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LIBRO IL 

SULLE PERSONE. 


PARTE PRIMA. 

SULLE PERSONE ECCLESIASTICHE IN GENERALE. 


LEZIONE I* 

Dhtintione dei Laici e Chierici. 


VENDO esposto nel nostro Libro Isagogico tutto ciò che 
risguai'dava i preliminari del diritto Canonico , è necessario , 
che facendoci più da vicino a considerarlo, ne osservianao in 
ispeziallà le leggi che lo compongono. Imperocché avendolo 
defìnito quella scienza, che da le regole per la retta istitu- 
zione del popolo Cristiano ordinando la Ecclesiastica Gerar- 
chia , e disponendo tutti gli ordini di esse al nobilissimo fi- 
ne dell’ eterna salute , osservar si debbono le persone che que- 
sta Gerarchia costituiscono , le cose che loro appartengono , 
e finalmente 1’ ordine de’ giudizii per regolare le persone e le 
cose. Abbiamo in tal guisa seguito le orme di tutti i Cano- 
nisti , i quali imitando la divisione adottata nel Diritto Ro- 
mano , distinguono il Diritto Canonico in tre parti , cioè in 
persone, in cose, ed in giudizii. E siccome le cose, ed i giu- 
dizii le persone stesse specialmente risguardano , noi comir>* 
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ciaino dalle persoue , osservandole in questa prima parte in 
generale, riserbandocì nell'altra esaminarle particolarmente, 
e ue' diversi loro gradi e facoltk. Cominciamo dunque nella 
presente letione a definire come le persone si distìnguano nel- 
l’ Ecclesiastica Gerarchia , o sia Società- 
Triboniano nel libro primo delle sue Istituzioni distingue- 
va tutti gli Uomini in liberi , ed in servi. Pei primi inten- 
deva coloro , i quali erano di proprio diritto ; e pei secondi 
quelli , che propriarn non habebani personam , ma conside- 
ravansi affatto come cosa del proprio padrone. Or dovendo 
il Diritto Canonico considerar tulli gli Uomini nel loro rap- 
porto , che hanno con la eterna salute , ed essendo Cristo 
venuto nel Mondo ad aprir per lutti le porte del Cielo, non 
fu conveniente questa divisione nell’ Ecclesiastico Diritto. La 
Religione Cristiana ebbe sempre in orrore la servitù -, in cui 
r Uomo ridotto alla condizione di un bruto non considera- 
vasi agli occhi degli Uomini , che come una cosa sprovvista 
di diritti e doveri. Istruita dalle parole del suo Fondatore 
Divino , il quale volle stringere lutti gli uomini col saldissi- 
mo nodo di reciproca fratellanza , cominciò a render gli no- 
mini mansueti , e così ridurli gradatamente a quello stato , ' 

cui non fu possibile , nei più bei giorni di Atene e di Roma, 
ai gentili Filosofi. Impotente la Filosofia a sradicare dall’u- 
manita un tanto male, coi suoi incensati ragionamenti , mag- 
giormente lo consolidò. Imperocché più volte ella pronunziò, 
che i servi avessero un’ apima inferiore a quella dei liberi ; 
onde è che avvenne maggiore insolenza nei padroni , e più 
orribile abbiezione nei servi. Stabilita la Religione Cristiana , 
non potè questa proclamare in un istante la liberta di Uo- 
mini , i quali persuasi del loro morale avvilimento , ed im- 
mersi nei vizii , avrebbero abusato di questa improvvisa li- 
berlù j ma se le restaurazioni per esser solide e durevoli deb- 
bono essere l’ opera del tempo , persuadendo a padroni , che 
i loro servi erano loro fratelli ; ed a servi che avendo un’a- 
nima ragionevole erano anch’essi capaci di perfezionamento e 
cultura , fece la servitù stessa insensibilmente scomparire dal 
Mondo. Così la Chiesa nei tempi primitivi ebbe anch' Ella i 
servi , e facile a manometterli , Io eseguiva con quei modi • 
stessi , coi quali praticavasi secondo il diritto Romano , ed in 
seguito nei luoghi , nei quali era ancora in vigore la servitù 
con le sue Decretali dettò alcuni regolamenti , che risguar- 
davan gli stessi servi. Così nella Collezione di Gregorio IX. 
abbiamo due titoli, che li rìsguardauo; il primo di essi s'i- 
scrive de coniugio servorutn , giacche per lo innanzi non 
avendo questi matrimonio, ma contubernio , consideravasi que- 
sto loro atto meramente animale , mentre con queste Decre- 
tali si dichiarò veramente matrimonio , e se ne prescrissero 
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le règole. L’altro litoio de serpis. non ordinandis prescrisse, 

che non si desse alcun ordine ai servi , i quali iossero an> 

Gora sotto la direzione dei loro padroni. 

Rigettata cosi la distinzione, che gli antichi Giureconsulti 
assegnarono degli uomini in liberi , ed in servi , la Chiesa li 
distinse in Chierici, e Laici a quali si riducono gli ascetici, 
i quali non essendo di carattere chierici , menano però vita 
di maggior perfezione ; e sebbene Eusebio (i) li avesse di- 
stinti in tre classi , cioè in perfetti , fedeli , e Catecumeni , 
e S. Girolamo in cinque, cioè in Vescovi , Presbiteri, Dia- 
coni , Fedeli, e Catecumeni, pure queste divisióni si racchiu- 
dono nella prima più generale , e più universalmente ammes- 
sa. Vi sarebbe un terzo genere di persone , quello cioè dei Mo- 
naci professi non ordinali, e delle Monache *, ma queste per- 
sone godendo anch’ esse i privilegi dei Chierici , come a suo 
luogo diremo , sono ancor comprese nella stessa classe. 

Adunque si dicono Chierici coloro i quali in forza della 
loro consecrazione , ovvero ordinazione hanno un determinato 
uffizio nella Chiesa , o col comandare , o col ministrare. Si 
dicono così dal greco Clcros , che vuol dire sors , perchè co- 
me" dice S. Girolamo (2) sono essi stati addetti all’ altare , 
pel quia de sorte sunt Domini , pel quia ipse Dominus sors , 
idest pars illorum est» Quasi^ che dicesse o perchè sono stati 
come in sorte scelti dal Signore, o perchè Iddio sia loro sor- 
te , o sia la loro porzione distinta , che come in eredita go- 
deranno nel Cielo. Essi furono nella Chiesa primitiva detti 
ancora Canonici perchè per distinguersi dai Chierici di altre 
Chiese erano scritti nel Canone, voce greca, che corrispon- 
de ajla latina, album , tabula^ matricula^ parola usitala nei 
primitivi Concini ( 3 )- ^ 

Si dicono poi Laici tutti qnei, che non sono addetti ad al- 
cun uffizio della Chiesa , e si considerano come il popolo del- 
la medesima. Imperocché la voce greca Laos , radicale di 
questo nome corrisponde al latino plebs , che vuol dir po- 
polo. Essi furon detti ancora Idiotae dagli antichi Padri ( 4 ) 
non per mancanza d’ ingegno o di'" coltura , ma perchè non 
distinti di special funzione menano vita privata nella Chiesa. 

Or il trattar dei Laici essendo proprio del Diritto Civile ^ 
ivi si considerano nei loro diversi sociali rapporti , nei loro 

. - : 

(1) Lib. VII. Demonsir» Eif. c, 2. 

(a) Epist, 52 . ad Nepot. ri. 5 . toni. 1. 

( 3 ) Cono. Nìc. con. 17, et ig. 

Cono. Antioch. cari. 1. 

Cono» Agathens. can. 2. 

Cono. Laodic. can. i 5 . 

( 4 ) Chryg. Homit. XXXf^. in Epist. 1. nd Corinth. 14. 

J'àeodor» in 1» aU Corinth. XI E ^ 16. 
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dirtUi e corrispondenti doveri. Sicché noi lasciando a Giu- 
reconsulti questo nobil soggetto , non parleremo di essi , se 
non in quanto che avendo eglino dato il nome per mezzo del 
battesimo alla Società Cristiana si considerano come parte di 
questa 5 e però soggetti alle sue leggi. La Chiesa dunque eser- 
cita il suo impero su tutti i battezzati, ancorché abbandoni- 
no la fede cou 1’ apostasia , con l’ infedeltà , coli’ eresia , ed 
ancorché collo scisma non abbiano voluto obbedire alle sue 
leggi , o ne siano stati scomunicati : considerandosi sempre 
come suddito di uno stato colui , che coi tradimento c con 
la fellonia n’ é divenuto il disertore ; come altresì lo eser- 
cita su Catecumeni , cioè sopra di coloro, i quali sebbene non 
battezzati , s'istruiscono, per disporsi al battesimo. Essi col 
desiderio pottaiido in fronte la Croce di Cristo , si conside- 
rano gih formanti parte di questa grande Società. Di tutti 
questi parleremo secondo l'uopo il richiede, c nel modo di 
sopra enunciato. 

Lo scopo principale, e 1 ’ obbietto di questa parte del Di- 
ritto Canonico si è appunto di parlare de' Cliicrici secondo 
quello , in cui tutti convengono , e secondo le diverse perso- 
ne , nelle quali vanno distinti. Ma prima d'ogoi altro fa me- 
stieri stabilire come fondamento , che i Chierici per diritto 
divino sieno distinti dai Laici ; ciò che farem brevemente , e 
darem termine alla presente lezione. 

Lutero nell' empio suo libro de abroganda Mista , ed al- 
trove (i) sostiene essere a tutti i fedeli comune il sacerdozio 
e ’l sacritizio , c che per evitar confusione si dovessero da 
questi stessi elegger persone , le quali dovessero amministra- 
re i sagramenti. Sulle sue orme i Protestanti , e tra gli altri 
Rigalzio (2) sostengono che così praticavasi ne’ tempi pri- 
mitivi della Ciiiesa , in cui il popolo designava i suoi Mi- 
nistri e Sacerdoti , i quali come deputati da questo eserci- 
tar doveano le sacre funzioni. Da ciò opinano i Protestanti 
che ninna essenziale differenza esista tra Chierici e Laici , 
o che tutt'al più sia questa di diritto Ecclesiastico. Ma quan- 
to vadano errati costoro , noi chiaramente lo dimostriamo 
dalle Divine Scritture ; imperocché dovendosi giudicare' di 
un fatto non bisogna abbandonarsi alla illusione della fan- 
tasia , o a meri ideali ragionamenti , ma a monumenti che 
ci attcstano il fatto medesimo. Or l'Ecclesiastico reggimento 
é un fatto , c quindi per giudicarne consultar dobbiamo le 
sacre Scritture, che per confessione de’ medesimi Protestanti 
ci significano le vere intenzioni di Cristo fondator della Chie- 
sa, e però ci possono somministrare una perfetta idea del reg- 

( 1 ) Lib. de Capiivit. Babil, 

( 2 ) Noi. in Cypria. rp. 3 . 
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§iraenlo di questa. CLe cosa dunque ci dicela Scrittura? Essa ci 
mostra sulle prime 1’ imagine della Chiesa ùcll’ antico Testa- 
mento , c ci dice (i) che Mos^ per comandamento di t)io 
assunse Aronne coi figli suoi , apcipcchè costituiti fossero Sa- 
cerdoti su quel popolo ; la qual pratica fu costantemente ser- 
bata , che quei cioè solamente fossero Sacerdoti , i quali di- 
scendevano da lui,. E quando il Re Olia volca offrir iSnccn- 
80 sull' altare, gli resistette Aiaria cou altri otlauta Sacerdoti, 
dicendogli non esser proprio di lui offrir l’ inceiuo. all’ Alta- 
re , ma dei Sacerdoti designati da Dio a tale ulfiaió (a). Sic- 
ché S. l'aolo (3) parlando dei Sacerdoti potè conchiudere : 
ncc quisquam sumil siiti honorem , sed qui vocalur a Dea , 
lamquam Aaron. Lo stesso molto piu si, osserva nel nuovo 
Testameulo , in cui S. Paolo stesso ci dice (4) essere stati da 
Dio costituiti nella Chiesa gli Apostoli , i Dottori , i Profeti 
tc. Et quosdam quidem posuil Deus in Ecclesia.^ prinium Apo- 
slolos eie. Numquid omnes Apostoli ? numquid omnes Prophe- 
tae eie. l Ed altrove anche più chiaramente si esprime (5). 
Attendile vohis et universo gregi , in quo vos Spiritus San- 
ctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei. Ove dunque nel- 
le Scritture han letto i Prolestauli , che tutti originalmcute 
fossero stati Sacerdoti , e che coloro I quali amministrano i 
Sagramenli fossero Ministri della plebe? À questo si aggiunga 
ancora la costante tradizione e pratica della Chiesa. Imper- 
ciocché oltre r autorità d’ Ignazio martire del primo secolo, il 
quale dice che niente faccia la plebe inconsulto Presbite- 
rio (6) , e quella di Clemente d’ Alessandria , il quale rap- 
porta (7) , che S. Giovanni 1’ Apostolo ritornando ad Efeso 
era tutto intento a formar delle Chiese , ed a ricevere nel Cle- 
ro quei, che erano stati designati dallo Spirito Santo ; nessun 
luogo abbiamo degli Ecclesiastici documenti in cui si legga 
essere stati costituiti i Chierici dalla Plebe a suoi Ministri. 
Dal che chiarameute appare , che per diritto divino i Chie- 
rici sicno distinti dai Laici. Che se alle volle trovasi nelle 
Scritture essere stati tutti i Cristiani chiamati regale Sacer- 
dotium , genus elecLum (8)i ed altrove parlandosi di Cristo, 
dicesi averci fatti Sacerdoles , et regnum (9), il Sacerdozio 
ed il regno si prendono in senso ampio , significandoci col 

(i) Esodo xxrin. ■ 

(a) Paralip. XXf'I. 

(3) Ad Hebrae 4- 

(4) I . Curinth. XII. a8. 

(:>) Act. XX. aS. 

(G) Episi. ad Ma^nes. n. 7. 

(7) Lib. Quis dives salveturt 

(8) I. Prtr. II. 9. 

(9) Apoculyp. 11. 
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primo ) che dobbiamo offrire i noKri ' corpi a Dio in ostia vi« 
veute , ^ col secondo che regnar dobbiamo sulle nostre pas- 
sioni : e siccome sarebbe stolto colui , il quale volesse da 
queste autorità inferiore' essere stati tutti da Cristo fatti Bo- 
vraoi , cos\ lo sarebbe parimente , se da ciò il Sacerdozio vo- 
lesse a tutti attribuire. ; 

L* unica autorità che ci obbietlano i Novatori è quella di 
Tertulliano , il quale sembra che asserir volesse dì diritto me- 
‘ ramente ' Eccleaiastico la differenza che esiste tra il Chierico ed 
il Laico. Ecco le sue parole : Differeniiam inter ordinem 
et ptebem conslituit Ecclesiae auctoritas , et honor per ordi^ 
nis consessum sanctificatus a Deo, Ubi Ecclesiàstici Ordinis 
'non est consessus et offers et tingis , et Sacerdos es Ubi so- 
/ lus. Fin qui Tertulliano. . 

'Ma se eoo attenzione si osservano le sue parole si potranno 
benignamente interpeCrare in senso cattolico. Imperocché col 
dire che la differenza tra T ordine e la plebe sia stata costi>» 
tuita dalP autorità della Chiesa , supponendosi sempre la san- 
tiGcazionc da Dio , cioè la consacrazione che deriva da Dio, 
sanctificatus a Deo , può benissimo conchiudersi che Tertul- 
liano non abbia voluto negare di diritto divino 1' istituzione 
de' Chierici. Che se in seguilo soggiunge ubi Ecclesiastici Or- 
dinis eie* egli intende parlare del caso di necessità, ubi Eccle^ 
siastici Ordinis non est consessus \ allora secondo Tertulliano 
et tin^ìs , et ojffers , et Sacerdos es libi solus 5 giacché sotto 
r espressione del tinffis s’ fntende il battezzare , ciò che può 
esser proprio anche de\secolari in caso di Decessiti , e sotto 
quello dell’ ofiers s' intende la consuetudine de’ primi Cristia- 
ni, i quali in tempo di persecuzione si conservavano il corpo 
di Cristo sotto la specie del pane , ed in mancanza di Sacer- 
doti , da loro stessi comuuicavansi ; ed in tal caso 1' offers 
ognun vede che sì prende in senso ampio. 

Questa sarebbe una più benigna interpretazione ; ma aven- 
do anche Tertulliano di contrario avviso, non perciò crolla 
il domma Cattolico'. Imperocché , come dottamente osserva 
Natale d'Alesandro (2), Tetlulliàno scrisse il libretto de exhor- 
iatione caslitatis quando era infetto deli' eresia di Montano , 
e tra gli errori de’ Montanisti eravi per appunto questo^ pri- 
ma però di tal tempo avea insegnato il contrario , giacché 
leggesi nel suo libro della prescrizione ( 3 ^) , che tra gli altri 
errori degli Eretici signiHca ancor quello , che alius kodie 
Episcopus , cras alius ^ hodie diaconus , qui eros lector \ ho^ 
dìe preshyter , qui cras laicus 5 nani et laicis sacerdotalia ma- 


(1) Lih. de e^hortalione casiilatis, 

(a) Ilisi. Ecct» in 11. Diss, XXIX* , c. 4. ort* 8 * 
( 3 ) Gap* XLL 
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nera in/ungunl. Nè è poi nuovo nella Chiesa 1' ««empio che 
siasi contraddetto da Eretico ciò , che poc’ anzi crasi scritto 
da Cattolico. 

* 

^ LEZIONE Ilo 

DirilU de' Chierici. Privilegii. 

Se r uomo fosse stato creato per menare i suoi giorni nel- 
lo stato di selvatichezza , come ultimamente hanno sognato 
alcuni Filosofi , niun diritto , ninna morale obbligazione lo 
avrebbe legato a suoi simili. Ramingo ne' boschi sarebbe sta- 
to nemico degli altri , dimentico di colui , che lo trasse dal 
nulla , e sol sensibile ad assicurare la sua fìsica esistenza. Ma 
il suo stato naturale essendo quello di socievole , costituito in' 
relazione co’ suoi simili , ebbe diritti e doveri , i quali furono 
moltiplici e diversi proporzionatamente allo stato , nel quale 
trovossi stabilito in Società. Noi dimostrammo nella passala 
lezione , che i Chierici a differenza dei Laici, formano la par- 
te più nobile della Societù Ecclesiastica j dunque essendoci 
proposto parlare specialmente di quelli , osservar ne dobbia- 
mo in generale le rclazioui , nelle (|uali trovatisi in mezzo al- 
la societk medesima , che nc’ dilètti e ne' doveri consistono. 
Cominciamo dai primi. 

I diritti de' Chierici si dividono specialmente in due , cioè 
nei Privilegi , e nelle Immuniik. Queste due voci sebbene a 
prima vista sembrino la stessa cosa , e indistintamente sieno 
state usate da non pochi Canonisti, pure osservandole più da 
vicino presentano tra loro qualche differenza. Imperocché il 
privilegio potendo essere e della persona e della cosa , pure 
più di quella si enuncia , che di questa ; laddove I’ immuni- 
tà potendosi dire dell’ una e dell’ altra , più alla cosa si at- 
tribuisce , che alla persona ; quindi i Canonisti , i quali non 
ammettono questa diii'ercnza , e si servono indistintamente del- 
1’ una e dell’ altra voce , distinguono però immuuitk Eccle- 
stica , ed Ecclesiastica liberiù , intendendo per la prima quel- 
la , che si dice delle cose , e per la seconda quella che alle 
persone appartiene. L’altra difierenza che vi è tra immunità 
e privilegio si è , che il privilegio denota una distinzione di 
onore , e l’immunità siguinca piuttosto una esenzione da peso: 
ciò posto , dovendo noi parlare de’ privilegi , e delle immu- 
nità de' Chierici riserbandoci nella segnenle lezione parlare di 
queste , c’ intratterremo nella presente a ragionare de’ primi. 

I privilegi sempre propri dello stato Clericale sonosi detti 
del Canone e del Poro. Il primo è stato invariabile , perchè 
discende dallo stalo medesimo de’ Chierici ; il secondo ha va- 
riato secondo i diversi tempi , come a suo luogo vedremo. Si 
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i sempre riconosciuto e la pietà di tulli i secoli lo ba confer* 
maio , che colui il .quale con una speciale consacrazione era- 
si dedicalo al Signore , allo rispetto dovesse riscuotere dai 
popoli, e sacrilego fosse reputato %olui , che osasse fargli vio- 
lenza o ingiuriarlo. La pietà de’ primi secoli non ebbe bisogno 
di stimolo, perchè ognor calda nel cnor de’ fedeli ; ma quan- 
do raQreddossi la fede , e diminuì ‘il rispetto allo stato Cleri- 
cale , fìi mestieri che pene spiritual si stabilissero dal poter 
della Chiesa contro i sacrileghi percussori de’ Chierici. Que-, 
sto privilegio adunque che discende dallo stalo Clericale , ed 
è anteriore ad ogni legge positiva , fu confermato da Innocen- • 
zo II. nel Concilio Lateranese II. in cui si fulminò la pena 
della scomunica contro i trasgressori di essa. Noi riporteremo 
questo canone scritto per iptero , e lo esamineremo a parte a 
parte , per farne conoscer meglio la natura , e 1’ estenzioiie. 

Si (fui s , coù leggesi nel Canone i5. di quel Concilio (i) sua- 
dente Diabolo hiijus sacrilegiì realum incurrerit, quod in Cle- 
ricum , vel Monacum vioUntat manus injecerit , analhernali 
vinculo subjaceat , et nitlìus Epifùoporum illuni praesumal ab- 
solvere , ( iiisi moriis urgente periculo ) donec Apostolico con- 
spectui praesèntetur , et ejus mandatum suscipiat. Le parole 
di questo Canone avendo bisogno di schiarimento , noi l’espor- 
remo ad una ad una secondo 1’ opinione de’ più accreditati Ca- 
nonisti e Teologi. 

Primieramente nel princìpio del Canone leggesi ; Si quis , 
che vuol significare tutte le persone, clic -vanno soggette alla 
censura. Incorrono dunque in tale scomunica, i .° Tutte le per- 
sone di qualunque sesso , età , condizione , o dignità , purché 
sieno giunte all’ uso della ragione , e realmente ne usino , an- 
corché il Chierico o il Monaco consenta ad esser percosso. Im- 
perocché essendo proprio questo privilegio di tutto lo stalo 
Clericale , c non già di quel tale Chierico io particolare, non 
si può cedere a questo diritto senza far ingiuria a tutto 1' or- 
dine ( 2 ). Come anche v’ incorre quel Chierico , il quale per 
disperazione o sdegno , o pure per odio balle sé stesso, per- 
ché sempre si avvera il caso di uno , che pone le mani vio- 
lente sopra di un Chierico con ingiuria dell’ordine Clericale. 
Altra cosa poi sarebbe se si flagellasse , o se si facesse flagel- 
lare per mortificazione o penitenza. 

2 ." Tutti quei che eccitano , muovono , comandano , con- 
sigliano , acconsentono, cooperano , e danno ajuto o con pro- 
messe o con donativi , o con gesti , ed anche col solo pale- 
sare il proprio desiderio , 'purché però sia seguilo refl’etlo del- 


(1) Cnus. 17. <7. con. ag. 

(•j) Cap, ^Contigli 36 de Senlent- Excoiniuunicat. 
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la percussione, (i). Come anche tiuci clic sono icnuli ex of- 
jicio ad impedirlo , c non T impediscono (2) ; clic se poi sa- 
ran lenuii ex chariLale ad impedirlo , e noi fanrrt) , pare clic 
non incorrano la censura y, purché non si astengano dall' im- 
pedirlo per odio o per vendeiLa , sebbene anche in questo caso 
S. Alfonso liiguori opina , e non senza fondamento , che non 
incorrano nella scomuaica. Finalmente coloro , i quali appro- 
vano la percussione fatta al Chierico in nome loro , tuttoché 
non r abbiano nè comandala, nè consigliala, purché al tem- 
po deir avvenuta percussione fossero stali capaci di dare il 
mandato, richiedesi ancora che manifestino questa loro appro- 
vazione con qualche segno esterno. Citm quis , leggcsi nelle 
Decretali (3) absque tuo mandato mumts ìnìicit in Clericvm 
tuo nomine violentas , si hoc raturn habueris excommunicatio- 
neni latam in Canone ìncunctanier incurris. In quanto però 
al mandante ed al consulente devesi avvertire , che costoro 
non incorrono nella censura , se rivochino il magalo o il 
consiglio prima della esecuzione del delitto. * 

Ma leggesi in secondo luogo nel Canon? Si quis .... Cle- 
rìcum , vel Monachum eie, E necessario dunque conoscere che 
cosa s'intenda per l'uno c per l'altro. Sotto il nome di Chie- 
rico s'intendono lutti quei , che sono stali iniziatila questo 
stalo con la prima tonsura (4). Ma perdono questo privilegio 
se depongono la veste chieiicalc , ed ammoniti dal Vescovo 
per tre volle, non la riprendono. Quei che s'immischiano nel- * 
le sedizioni, nelle turbolenze, nelle guerre, nei lalrocinii ec. 
Quei che per un anno abbiano esercitalo qualche mestiere igno- 
minioso , come quello di macellajo , tavernajo , buffone cc. , 
richiedendosi in questo anche la trina ammonizione del Vesco- 
vo , come dopo il Laimau (5) ha opinato il Liguori (6). E fi- 
nalmente i degradali con degradazione reale. Vanno inoltre 
compresi sotto il nome di Monaci tulli i Religiosi dell’ uno c 
dell’ altro sesso , anche conversi , c i non ancora professi, cioè 
i Novizi! (7) , come ancora i Romiti , purché osservino una 
determinata regola, c sieno soggeui a qualche superiore, e i 
terziari! che vivovo in propria casa , purché menino vita ce- 
libe , c per concessione dell’ Ordinario abbiano fallo volo di 
castità. E fìualmenle i Cavalieri di Malta, essendo anche que- 
sti veri Pieligiosi Jigaii coi voli solenni. 


(1) Cap, Mulìeres. 6 . liti Cap- Quantae 47. de sente 11, excoin 
muìiicat. 

(2) Cap. Quantae 47. de seni, excommunicat, 

( 3 ) Cap. Cani quis a 3 de seni, eicnm. in 6 . 

( 4 ) Cap. Xf. de aetalc et qualitale ordinandorum. 

( 5 ) Lib. I. traci. 5 . p. 2. c. 5 

(6) Theol. moralis Lib. f^li. p. 24^. i. edit. NcnpnlU, 

(7) Cap. 3 i. de seni. e.xcom. in fi. * 
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Il 

Si aggiunge in terzo Inogo : Si qnU nolentas marna. 

Cosa dunque intender si dee per questa terza condizione ? Sot> 

10 nome di mani violente si comprende qualsivoglia percussio- 
ne che facciasi colle mani , o coi piedi , o con bastone , o 
con pietre, o con altri istrumenti ; dicesì pei azione ingiurio- 
sa , ogni azione disonorante , e che faccia al Chierico o im- 
mediatamente o mediatamente violenza ; quindi quei che gli 
si gettano addosso buttan4ogli del loto , dell’ acqua , o spu- 
tandogli in faccia ; quei che gli lacerano la veste , o gli strap- 
pano qualcuna cosa dalle mani , quei che lo fermano violen- 
temente mentre è a cavallo prendendo il freno o la briglia di 
questo , e quei che lo tengono violentemente rinchiuso in 
qualche luogo : tutti questi incorrono nella censura., perchè 
in tutti questi casi ed in altri sìmili si verifica sempre violenta 
rnanus injeclio. Si eccettuano però coloro , i quali sol con le 
parole offendono il Chierico , o pure gli tirano una pietra o 
altro coI§o , che non ferisce ni lui , nè altra cosa , che gli 
fosse adiacente, perchè in tali casi non si verifica manus in~ 
jeclio ; si eccettuano inoltre quei,, che rubano segretamente 
al Chierico la borsa , o l’orologio , perchè in questi altri casi 
uiuua violenza esiste. 

Fiiiiilrncnte 1 ’ ultima condizione che si prescrive nel Cano- 
ne si è l’istigazione del Demonio: suadente Diabolo. Ciò si- 
gnifica che la percussione o azione debba essere un peccato 
mortale , non potendosi infliggere una pena gravissima, qual’è 
la scomunica , per un mancamento leggiero , e debbe essere 
ingiusta , non potendo essere soggetto a pena chi usa legitti- 
mamente di uu diritto , che gli compete. Quindi è che sotto 

11 primo rapporto non incorre nella censura chi battesse il 
Cliicrico in un moto subitaneo d’ ira o di sdegno , il quale 
impeto da’ Teologi chiamasi primo primo ; dappoiché in lai 
fatto r uomo- non fa uso della sua ragione , e va esente da 
peccato ; come anche se fossero fanciulli Chierici e si rissas- 
sero a vicenda , ancorché coi pugni uscisse dalle narici qual- 
che poco di sangue , perchè questi sono scusali dall’ età, co- 
me dice Alessandro III. (i). Sotto il secondo rapporto poi 
sono scusati dalla scomunica i. Coloro, i quali percuotono ì 
Chierici per diritto di propria difesa cuin moderamine incoi- 
patae tulelae , ancorché nel difendersi si eccedesse per poco 

la giusta misura, non essendo sempre l’uomo in tai casi pa- * 
drone di sè medesimo. 2. Quelle donne , le quali non poten- 
do altrimente, allontanano in modi violenti il Chierico, che 
volesse insidiare alla loro onestà 5 o pure quell’ uomo , il qua- 
le trovasse in allo disonesto un Chierico con uiia sjua consan- 
guinea in primo grado , perchè la Chiesa perdona all’ nomo 

(>) Cap, super eo de SeiU, exeom. ' 
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colpi(o Ja tanto dolore ; e necessario però che la percussio- 
ne sia al momento , non già prendendosi vendetta in seguilo 
ed a ragion veduta. 3. I Maestri , i Prelati , i Genitori pos- 
sono, bailere i Chierici , che loro s'appartengono; quelli cioè 
che sono costituiti negli ordini minori (i). Anzi ancorché 
questi fossero costituiti negli ordini maggiori , lo possono i 
Maestri Ecclesiastici', cd i Prelati secondo l’opinione comu- 
ne (a) , c secondo quella del Concina anche i Genitori, pur- 
ché lo facciano per correzione , secluso omni excessu. 

Dopo che il Canone ha determinato il caso , in cui s' in- 
corre la scomunica , conchiude , che non si possa assolvere 
neppur dal Vescovo, ma che si debba ricorrere al Romano 
Pontefice. Nullus Episcoportim illum praemmat ahsolvere , 
donec Àposlolico conspectui praesentetur. Or siccome per dirit- 
to comune vi sono dei casi , ne’ quali può assolvere 1’ Ordi- 
nario , quindi è che per maggior precisione i Canonisti di- 
stinguono tre sorte di percosse ; cioè leggiere , mediocri , cd 
enormi. Dieesi percossa leggiera non perchè tale fosse in sè 
stessa , perchè in questo caso neppur porterebbe la scomu- 
nica , ma per distinguerla dalla mediocre , e dalla enorme. 
Adunque è percossa leggiera quella , nella quale non havvi 
spargimento di sangue , nè resta alcun vestigio nella persona ; 
ai contrario è enorme quella , in cui vi è 1’ uccisione della 
persona , o mutilazione di qualche membro. La mediocre è 
media tra l'una e l’altra; cioè è quella, in cui non havvi 
mulilazione ; ma o vi è stato notevole spargimento di san- 
gue , o vi è rimase nella persona qualche segno permanente 
della percossa. Ciò posto , il Vescovo può assolvere dalla leg- 
giera , ancorché pubblica (3) , perchè scusa la parvità di ma- 
teria. Può assolvere anche dalla grave ancorché pubblica, se 
sia avvenuta in Chierici , che vivono in Seminario, o in Col- 
legio (4) ; lo stesso dicasi per rapporto al Superiore Regola- 
re in ordine a’ suoi Monaci (5). Finalmente nella percussio- 
ne enorme può assolvere, quando il delitto fosse occulto , nè 
portato al foro contenzioso secondo la legge del Tridentino (6) 
c quando esiste l’ impotenza fisica o morale nel percussore di 
portarsi presso il Sommo Pontefice. Nel caso di morte può 
assolvere ogni Confessore in assenza del Superiore con 1’ ob- 
bligo che ricuperandosi la salute a questo si debba presenta- 
re. Un regolare che percuote un Chierico secolare debb’ esse- 

fi) Cap. cum voluntate 54- 5- t/uis de seni, exeom. 

(a) Cap. Universiiatis a3. tit. eod. 

(3) Cap. pervenit 17. de seni, exeom. 

(4) Cap. quoniam p. de vii. et honest. Cler. 

(5) Cap. Monachi a. et cap. cum illorum 3a. de seni, exeom. 

X6) Aess, XXIE. cap, 6, de Rejorm, 
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re assoluto dal Vescovo, o dal suo Superiore con 1' assenti- 
mento del Vescovo : che se poi un regolare percuote un re- 
golare di alte’ Ordine , sarà' assoluto dal suo Supcriore col 
permesso del Superiore di quello eh’ è stato percosso. Trat- 
tandosi di MonacJie se sono queste soggette all’Ordinario, in 
caso di scomunica , saranno da questo assolute , laddove se 
sono soggette a Regolari dovranno essere'assoldte dai loro Su- 
periori. In generale poi scusa dalla censura l’ ignoranza di fat- 
to , quando cioè percuotendosi un Chierico s' ignora il suo 
stato Chiericale . ed anche l’ ignoranza invincibile della legge, 
sebbene Sembra assai difficile trovarsi nella Chiesa qualcuno, 
che ignori invincibilmente un Canone cosi famoso. Fin qui 
sul Canone dei Concilio Lateranese II. 

Ma questa scomunica fulminata da quel Concilio contro i 
percussori dei Chierici divenne anche più formidabile , quan- 
do nel Concilio di Costanza stabilitasi la differenza di sco- 
municati semplici , e di scomunicati vitandi, furono compresi 
sotto questo titolo i pubblici percussori de’ Chierici. *Anzi , 
allorché Martino V. in quel Concilio nella sua Bolla ad evi- 
tanda scandela , disse doversi comprendere nella classe di 
scomunicati vitandi , gli scomunicati , i degradati , i sospesi 
nominatamente dichiarati come tali , soggiunse che ì notorii 
percussori dei Chierici sono scomunicati vitandi , e prima di 
ogni sentenza del giudice ; » salvo , sono parole della Bolla, 
si prò sacrilega manuum injeclione in Clericum sententianPla- 
tam a Canone adeo consliler'U accidisse , quod factum nulla 
possit tergiversalione Celari , nec aliquo juris suffragio excusari. 
Nani a communione illias licei denuntiatus non faerit , volu- 
mus abstineri juxla canonicas sancliones. Dunque anche pri- 
ma di ogni giuridica dichiarazione con la soia notorietà di 
fatto sarà vitando il percussore del Chierico , i.o se il fatto 
sJa notorio < cioè avvenuto o nella piazza , o in Chiesa , o 
in altri luoghi pubblici alla presenza di un sufficiente nume- 
ro di testimoni 5 e a.o se il fatto non abbia una scusa suffi- 
ciente, cioè il non aver conosciuto per Chierico quello , che 
è stato percosso, per sua difesa, o altro. Conchiudiamo adun- 
que la presente lezione col dire , che il Privilegio detto del 
Canone è anteriore ad ogni legge positiva ; che è stato po- 
scia confermato con la scomunica maggiore contro i trasgres- 
sori in forza del Canone Innoccnziano , e che tale scomuni- 
ca è stata finalmente dichiarata vitanda dal Decreto di Mar- 
tino V, 

Fin qui del Privilegio del Canone. Rimarrebbe a parlare 
di quello del foro j ma siccome questo sì confonde coli' im- 
munità personale, cosi iie riserbiamo l’esame al titolo del- 
r immunità. Facciamo qui soltanto osservare, che di questi 
due soli privilegi godono in generale tutti i Chierici , aneli 
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ammogliali (i) , e ciò scilo tre condizioni ; cioè die questi 
non abbiano menala moglie se non se vergine, ed unica; che 
portino la tonsura e la veste clericale ; c finalmente per di- 
riilo novissimo del Tridentino , che siano stati deputati dal 
Vescovo al servizio di qualche Chiesa. 

, LEZIOSE III. 

Continuaxione della stessa materia. Immunità reale. 

Al titolo dei privilegi succede immediatamente quello del- 
r Ecclesiastiche immunità, soggetto d’ infinite discussioni e 
dispute tra l’uno e 1’ altro potere. Noi seguitando sempre il 
metodo fin qui serbato , ne farem conoscere l’ origine, la na-* 
tura , i suoi progressi secondo la legge civile , e Canonica , 
ed in fine il suo stato attuale specialmente secondo il diritto 
che è in vigore nel nostro Regno'. Ma prima di tutto ciò è 
necessario esporre la definizione di essa , e le sue divisioni 
principali. 

Immunìtas deriva dalla voce munus , la quale tre cose si- 
gnifica ; imperciocché si prende in primo luogo , munus sire 
donum , o per un ufGzio con qualche ^ obbligazione, munus 
sire ojfficiuni cum onere. ; o finalmente per un peso senza ono- 
re o distinzione, munus, sire onus sine henore. In questa ter- 
za maniera qui si prende 1’ immunità , in quanto che signi- 
fica la voce munus un peso ; e quindi l’ immunilk denota l'e- 
senzione da peso. Fin qu'i sulla definizione nominale. Che se 
i Logici distinguono ancora la definizione reale , noi diciamo 
esser l' immupita un diritto col quale la Chiesa ed altri luo- 
ghi pii , le persone Ecclesiastiche e le cose loro addette so- 
no esenti da pesi secolari , e da tutti quegli atti , i quali ri- 
pugnano alla loro santità, cd alla riverenza loro dovuta. Jus, 
quo Ecclesiae et alia loca sacra, nec non persouae Ecclesia- 
sticae , ae res ipsaritm , liherae , ac immunes sunt a muneri~ 
bus , et oneribus saecularibus , atque ab actihus eorum san^^ 
etilati , et rererentiae debitae repugnaniibus. Da questa defi- 
nizione medesima s’ inferisce che 1’ immunità sia di tre spe- 
cie ; cioè reale , personale , e locale , secondo che o le cose 
sacre, o le persone , o i luoghi risguarda. Noi nella presen- 
te lezione cominceremo a parlare della immunità reale, quel- 
la cioè che risguarda i beni Ecclesiastici , che sono quei, che 
appartengono alla Chiesa, e le cui rendite sono da impiegare 
pel culto di Dio , pel sostentamento dei Chierici , e per uso 
dei poveri. Sono poi cos'i nominali , perchè sebbene diretti 
principalmente al culto di Dio , c quindi a Dio stesso donati 

(i) quis suadente Cpp, unico de Clericis conjugatis in 6. 
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secondo la mente dei fedeli , pare furon dati alla Chiesa in 
amministrazione e custodia. * 

Se questi beni debbono essere immuni dai pubblici pesi , 
ed essendolo difatti y lo siano in forza di qual defitto , varia- 
mente è stato disputato dagli Eruditi. Vi é stato chi ha so- 
stenuto doversi tale immunità ripetersi nella sua origine dal 
diritto divino; altri al contrario è stato di avviso doversi con- 
sitjerare di diritto meramente Ecclesiastico ; e*finalmente non 
vi è mancato chi volendo tener la via di mezzo lo abbia ri- 
cavato dall'uno e dall'altro. Noi , cui è sempre piaciuto con- 
ciliare sul fondamento delle Scritture , e della retta ragione i 
più opposti parlari , ci atteniamó al terzo .avviso , ed enun- 
ciamo COSI la nostra proposizione : la immunità Ecclesiastica 
' ha il suo fondamento net diritto Divino , ed il suo appoggio 
nelle leggi Civili , e nelle sanzioni della Chiesa. 

Che la immunità Ecclesiastica abbia il fondamento nel di- 
ritto Divino , noi lo rileviamo chiaramente dalla Scrittura y 
ove leggesi nel vecchio Testamento , che Dio fece liberi dai 
tributi ì Sacerdoti ed i Leviti dell'antica legge, e questo co- 
stume era in quei tempi cosi universale presso i popoli del- 
r Oriente , che gli Ebrei 1’ ebbero comune coi Gentili. Sap- 
piamo infatti che a suggestione di Giuseppe , Faraone sotto- 
postosi tutto l'Egitto DC eccettuò le terre donate a Sacerdo- 
ti (i). Praeler terram Sacerdotuniy quae a Rege tradita fuit 
eis : ed aggiunge il sacro testo. Ex eo tempore usque ad prae- 
sentern diem in unipersa terra jEgypli Regibus quinta pars 
sohitur , et factum est quasi in legem ahsque terra Sacerdo- 
tis , quae libera ab hac conditione fail. Lo stesso leggesi . 
presso Esdra (a) in cui il Re Àrtaserse scrisse ai custodi del 
pubblico tesoro in questa sentenza. Eohis quoque notum fu- 
cimus de unipersis Sacerdolibus et Lepilis , et Cantoribus , et 
Janitoribus , Nathinaeis , et minislris domus Dei hujus , ut 
vectigal , et tributum , et annonas non habealis potestatem im- 
ponendi super eos. Fin qu'i dell' antico Testamento; ma molto 
più chiaramente sì rileva dal nuovo , in cui Cristo nel men- 
tre che inculcò sempre a tutti il pagamento dei tributi , red- 
dite quae sunt Caesaris , Caesari ; et quae sunt Dei , Deo , 
con un esempio dimostrar volle esser Egli ed i suoi ministri 
esenti dallo stesso ; e se in seguilo lo volle pagare , ciò fece 
ad evitar lo scandalo , nè lo sborsò da ciò che avea serbato 
da servire ad uso dei poveri , ma si procurò il danaro con 
un miracolo. Accesserunt , ecco 1’ intero testo registrato negli 
Evangeli (3) : accesserunt qui didrachma accipiebant ad Pe- 

(i) Genes 47- 

(a) Gap. ■}. 

(3) Matt. cap- I. a3. 
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tram , et dix^runt et : Magister tester non s^olvit didrachma. 
Àit f edam ; at cum inlrasset in donium praevenit eum Jesus 
dicens : Quid libi videtur Simon ? Reges terme , a quibus ac- 
cipiitnl tributum , vel censum ? a fili's suis , an ab atienis. 
Et ille dixìt : ab nlienis. Dixit UH Jesus. Èrgo liberi sunt 
Jilii ; ut autem non scandalisemus eos , vade ad mare , et 
mille kamum , et eum piscem , tjui primus ascenderit , lolle , 
et aperto ore ejus invenies stalerem , illuni sume , da eis prò 
me et prò te. Dalla quale autoriili inferiscono i Padri e i Dot- 
tori (i) che Cristo dichiarò esente da tributi quello che do- 
vea distribuirsi ad uso de’ poveri. 

Ma clic cosa diremo dei beni palriinoniali dei Chierici? Se 
i beni di costoro furono esenti in forza di privilegi conceduti 
dai Prìncipi , questi privilegi considerati in loro stessi furo- 
no conformi alla cqiiitò naturale , perchè , come riflette S. 
Tommaso , siccome i Prìncipi hanno cura delia felicità tem- 
porale , COSI i Ministri di Dio attendono nello spirituale a 
santiflcarc ì popoli , amministrar loro i sacramenti , c render 
piu salda 1' ubbidienza ; e quindi sebbene nessuna legge po- 
sitiva esistesse a rendere i Chierici esenti dai tributi , c ( però 
a meno che più urgenti motivi non obbligassero ragionevol- 
mente al contrario ) più conforme alla equità naturale ; ab 
hoc debito solvendi tributa, dice il S, Dottore (a), liberi sunt 
Clerici ex privilegio Principimi. Quod quidern aequilatem na- 
luralem haoet , Hoc autem ideo aequurn est , quia sicul Re~ 
ges solicitudinem habent de bono publico in bonis temporali- 
bus , ila Ministri Dei in spiritualibus ministrant , recompen- 
sant Regie , quod prò eorum pace lahorant. 

Dir ounque possiamo che 1' Ecclesiastiche immunità abbia- 
no un tal fondamento nel diritto divino. Nel che fa mestieri 
attentamente considerare , che altro è 1’ aver fondamento nel 
diritto divino , altro è 1’ esser di diritto divino : nel primo 
caso non esiste alcun precetto divino di far cos'i e non altri- 
mente ; ciò che si verifica nel secondo. Or nel considerare 
le autorità addotte dalla Scrittura, non abbiamo in esse rav- 
visata idea alcuna di precetto , quasiché ì Principi avesser 
peccato contro la Religione c la giustizia j ed il poter della 
Chiesa dovesse accusarsi come dissipatore delle cose apparte- 
nenti alla Religione , se posto un urgente motivo il Principe 
abbia imposto un tributo a Chierici , e la Chiesa lo abbia 
permesso. Ma col dire esser più conforme alla Scrittura , ed 
al jus naturale , t' intende che a prescindere da ogn’ altro mo- 

(i) S. jHieronymus lib. 3. in Mallh. cap. la. 

S. jiffobardus de Dispens. Eccl. cap. io. tom. I. Edit. Paris i6C6. 
a^. Thomas a. a. q. i88. ari. 

(a) Lecl. I. in epist. ad Rom. cap. i3. 

Fol.IJ. 2 


livo si debbi far così^, anzicliè F opposto. Ed in (|uesia gui- 
sa interpretano comuiictncnie i Canonisti ciò che trovasi scrit- 
to presso Bonifacio , ed- il 'fridcniino ì( 2 ) che le' 

immunità sicno jurc divino et Dei ordinatione , cioè proban- 
te , suadente, non aiitem iubenie j vale’ a dire non “in 'guisa 
che l’ iramunii'a della Chiesa e de’ Chierici fosse comandata e 
stabilita dal diritto divino , ma in qu-antochòiindtpendente- 
mente da ogn’ altro motivò sia 'più conforme al jus naturale', 
cd alla scrittura. ‘ 

Malamente -dunque Domenico Cavallari (3) si avvisa ^ nel 
volere dal diritto delle genti ripetere* le immunità concedute ali 
le Chiese. Scrvesi a formare H suo assunto dell’ autorità di S. 
Ambrogio (4)- Si tributum , dice questo Dottore , petit Im- 
peralor non negainiis ^ agri Ecclesiae solvunt tributum. Si 
agros desiderat fnipcralor , poteslatcìii hcCbét vindicandorutnl 
■Parlava S. Ambrogio 'in 'un tempo in cui regnava - un 'Impe- 
.ratorc Ariano , oppressore della Chiesa ; e quindi sebbeue non 
avesse avuto alcun diritto su i beni Ecclesiastici , nè alcuno 
gliene fosse stalo coiiccdutó dall’ Ecclesiastico pofere , pure 
conveniva per necessità prestargli il tributo non solo, ma ben- 
sì i campi stessi donali alla £hicsa. Con quanta maggiore prò- * 
fondita interpetra il testo d’ Ambrogio il nostro dottissimo Bil- 
luard (5) ; De agris vero et tri blitis , 'cotncnla questo Autore^ 
non agn'oscit ( Sanctus Dócior ) eà deberi Imperatòri , ■ quià 
poliiis negai , sed <juia periculosurn erat in iis circurmianti is 
ea denegare respondet : si tributum petit Imperàfor , non 
negamus , agri 'Ecclesi'ae sólvet tributum : scilicet non jubén- 
te iege , sed meta cogente ne prjitS evtniut. Si agroS desi- 
derai' Ftnperator polestatcm habet viridicàndorum -, /acti sclli- 
óet ,'non'juris ; nemo nostrum inlervenit. linde siìhdit. Non 
fuciant de agris invldiam ,'tolleni eos , si libitum est ^ 'Jmpe-‘ 
nitori non dono y sed noh nrgo. <• 

Possiamo dunque conchiudere Che le immunità £ccksiasti-> 
che abbiano un fondamento nel diritto divino. Ma io dissi dip'- 
piìi nella seconda pane della ' mia proposizione, che furono -es- 
se confermate dalle leggi civili , e dalle sanzioni della Chiesa ; 
ciò clic formerà 1’ oggetto d’ altra lezione. ^ 'i. • i 

, ^ e f III' 




(i) Cap. 4- de Immun. Eccl. in 6. , 

(a) Sess. a5. cap, ao. de Reform. 

(3) Elem. Jur. Con. de immun. cap. .'io. J. III. ' 

(4) Orai, contr. Auxenl. cap. XXXI l. 

(5) De legib. disser. IV. ari. Vili, f.' //. ' ' 
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Continuazione della, ^stessa .maleria- ' 

\ ... I . ' 

% » \ * 

* * » ♦ I > t . • ‘ * ' » > » * • . • V • * » * * 

Quando la Chiesa ebbe nemici gF Imperatori niuna^ esen- 
zione, niuo privilegio poteva sperar dagli stessi. Per ben tre 
secoli avendoli per suoi nemici vide i suoi figliuoli esposti- al- 
le persecuzioni di quelli , ed i suoi Ministri divenirne le .vit- 
time. Ma bentosto -avendo i Re abbracciala -la fede, -.fattisi' se- 
guaci della Croce difesero, quella Religione che aveauo fin. al- 
lora invano' combattuta c ne onorarono i. suoi Ministri. > Tra 
queste onorificenze e distinzioni sono appunto Je immunità da' 
pùbblici pesi. Noi seguendo U nostro scopo osserveremo nella 
presente lezione quali .variazioni .abbiano, .sofferte, le* immunità 
in forza delie leggi- degl' Imperatori , e- de' Canoni della Chiesa, 
e -finalmente da vigor , de' Concordati , eh’ ebbero , luogo, nel 
nostro Regno. . ..... , . . .J) 

Costantino J1 ^Grande, cominciò a dare esenzione ai Chierici, 
c sebbene qualche .variazione .fosse, in 'seguilo .avvenuta per le 
leggi di alcuni Imperatori Ariani ^ pure anziché diminuirsi , 
crebbero presso, altri '.Imperatori. ,£. quando', sorse l’Impero dì 
Occidente', Carlo Magno ed i-suoi successori estesero le ira- 
mupith CLei'icali , .bcnloslo seguiti . dai .Re-, <U. Spagna. Da'iuUe 
queste- leggi rilevasi (i) che prima di Carlo.- -IVlagnp le immu- 
nità furon personali. In forza di esse ,i Chierici .furono esenti 
dagli uilizii onorifici c sordidi ; cioè dagli: uffizi i 'municipali-, 
e dal- prestare lutto quello , che' Occorreva alla .rifazione del- 
le strade pubbliche!, agli alloggi , a tulio ciò- che avesse po- 
tuto spellare .di contribuzione pe’, viaggi .de’ pubblici funzioiia- 
rii.^ .ed ,in fine dalla .prestazione delie angurie --e -parangarie , 
cioè delle; veUare'v le secondo che! camminavano .per la 

via consolare , -o- per allra^ che tale non fos^.. slaln. , '.p**eii- 

devano diverso .nome . . > .i- -;•»- • <' .• -t 

i' Carlo -Magno fu il primo , che esentò >>i -.bemi tulli della 
Chiesa da ógni qualsiasi prestazione y come. leggesi presso Rc- 
ginone -né’ CapUoiari-di questo Impcraforè , iiq-u^i furono con- 
fermati^dal Smodo- Normansiè^c ,',e dal^ValcniiinQi HI; Crbtio 

però -esclusi da queste -esenzioni i beni patrtmoniaU de^CUierj^ 

», ^ ^ \ 

f * . - ' 4 . * t vi ^ 


Cons(antin. opud Eusehium Uh. 1 '. hist. cap. 7 .-' • . 

Costqntiriits'\ Constans‘t GràlÌariU$\ Vàleniihianus H Theodo- 
sius'cap.' ih qUolibet.' ‘ ' *1 - . - . - . . . 

- '> -.Eridrricus Noi 4 'élla iit>m..nulla capl de.Episcopis et -ClerÌGÌs-> 

Justiiiinnns h. Sancinus "i. jcap. da sacrosanctiis Eeelesiis. 
Carolus Ma^nus in C apilidaribus lib. 5 . cap. 148 . 

Jieqes Hispaniae ex Cane, T òlet ; ■ 

Leees Francortim Clodovactts ClolariUn Childeberms a'pu l-J'bo- 


Lc^ 

masifìuin de Eccle$.'di^cipl,- Pi 3 . iib. t. 
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ci , c ciò fino ol secolo XI. Ed in questo secolo avvenne die 
nel Concilio Melfitano sotto Urbano li. tuti'i beni de’ Chieri- 
ci , anche i patrimoniali , furono esenti da' pubblici pesi. Ne 
gravamen alicfuod , com Icggesi nel Canone a. di quel Conci- 
lio , sonda pelialur Ecclesia , nullum jus laicis in Clericos 
esse volunius .... Ncque liceat laicis exactionem aliquam 
pr<y Ecelesiae henejìciis aut patemis maternisque faeullatibus 
quaerere. 

Se non che ciò non impediva che alle volte il Clero oltre 
alcuni anuui donativi consistenti in armi , cavalli ec. che in 
segno di ossequio c di rispetto prestar solca ai Principi, ne’ 
pubblici bisogni delio stato non oH'risse loro delie presta- 
zioni , acciocché accorrer potesse a sollevarlo : che anzi es- 
sendo state frequentissime nei bassi tempi le Crociate , per 
ricuperare la terra santa , il Clero concorreva in quelle spe- 
dizioni con somme pecuniarie , e tutto altro ohe fosse stato 
di bisogno. Questo costume venne pur confermato dagli uni- 
versali Concilii. Cosi il Concilio Lateranese ili. sotto Ales- 
sandro IH. , dopo d’ aver proibito sotto pena di scomunica , 
che non si gravasse il Clero con importune esazioni , sog- 
giunse (■); nisi Episcopus et Clericus tantam necessitatem , 
et ulilitaleni aspfxerint , al absque ulta exceptione ad rele- 
vandas communes ulilitales , vel necessitates , ubi taicorum 
non suppettuU facultates , subsidia per Ecclesìas existiment con- 
ferendo, Ove osserva il dottissimo Fagnano ( 3 ) che in forza 
di questo Decreto a render valide cosiffatte prestazioni si ri- 
chiedeva 1 . il consenso del Vescovo e del Clero : 3 . la ne- 
cessitò e 1' utilità , la quale dicendosi dalla Decretale tanta 
non s’ intende qualsiasi necessità , ma che sia grande , non 
quaelibet necessitas , sed maxima: 3. che la necessità ed uti- 
lità sia comune , ed in ultimo che la prestazione si dia dal- 
la Chiesa senza forza o violenza , sine coactione. 

£ però siccome spesso avveniva , che senza tali condizio- 
ni , e senza grande utilità o necessità queste contribuzioni si 
dessero per annuire ai Principi , essendo stati i Vescovi ed i 
Cleri facili a concederle , e quelli a domandarle , Innocenzo 
IH. nel Concilio Lateranese IV. riservò alia Santa Sede il 
permesso di concederle (3). Propler imprudentiam tamen quos- 
rundam Romanus. Pontìfex prius consulalur , cujus interest 
communibus utìlitatihas providere. Nulladimeno continuandosi 
ad esigere e prestar contribuzioni . anche senza il permesso 
della S. Sede , e niun conto facendosi dei Canoni Lateranesi, 
Bonifacio Vili, emanò la sua celebre costituzione Clericos 

( 1 ) Cap. 4< Ps immun, Ecctes. 

(a) jtd hoc cap, n. a3. 

(3) Con. Nam minus et Can, A>n>isus Extra Uh, 3. ut. 49* 
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Laicos, nella quale dopo di arer detto esser le immuniilt ila* 
bilite non tolum jure humano, quia imo et divino , sottopose 
a scomunica se fosse stata persona secolare , e ad interdetto se 
erano qualche Comunità cosi colui che domandava tali contri* 
buzioni, come quegli Ecclesiastici che le concedevano, e l’asso- 
luzione dalla scomunica c dalle censure riservò alla S. Sede (i). 
Questi Decreti di Bonifacio eccitarono le contese con Filip- 
po il Bello Re di Francia , decreti , i quali moderati da 
Benedetto XI. (a) furono poi aboliti da Clemente V. , il qua- 
le comandò (3) che in fatto di Ecclesiastiche immunità si 
stesse ai decreti Latcranesì , cioè a quelli emanati sotto Alc- 
sandro HI. ed Innocenzo IH. 

Nou andò guari però e Leone X. nel Concilio Laleranesc V. 
tornò in vigore la Costituzione di Bonifacio c fulminò scomu- 
nica contro i particolari , interdetto contro le Comunità , qua- 
lora imponessero pesi , o li csiges.sero , o li ricevessero etiam 
a sponte danlibus. Questa Costituzione Icggesi in Btdln Coe- 
noe. Finalmente il Tridentino approvò tutte queste Costituzio- 
ni , e le rinnovò coi suoi Decreti ( 4 ). Imperocché dopo aver 
detto ; Ecclesiae et Ecclesiasticarurn Personarun immunità- 
tem Dei ordinatione , et Canonicis sanctionibus constitularn 
esse. Ordinò , decernit , et praecipit, Sacros Canones, et Con~ 
cilia Generalia omnia nec non alias ylpostolicas sanctiones 
in favorem Ecclesiasticarurn personarum , libertatis Ecclesia- 
sticae , et contea ejus violatores editos ( quae omnia etiam 
praesenti Decreto innovai ) exacte ab omnibus observari de- 
bere. Fin qui il Tridentino. 

Fa duopo dunque conchiuderc che le immunità Ecclesiasti- 
che abbiano il loro fondamento nel diritto divino, ed il loro 
appoggio nelle disposizioui de’ Principi , c nelle sanzioni della 
Chiesa. Or se è riservato al Romano Pontefice il diritto per 
urgenti e gravi motivi poter alcun poco rilasciare un tal di- 
ritto, senza di questo ogni consuetudine iu contrario, tuttoché 
lunghissima, debbe risguardarsi nulla, riputandosi come una 
corruzione della legge ; quindi è che per una necessaria illa- 
zione ne siegue che ninna prescrizione potè mai militare con- 
tro la Ecclesiastica immunità, come rilevasi dalla Costituzione 
d’ iunocenzo HI. e di Bonifacio Vili, testé citate. 

Nè alcun Chierico sotto qualsiasi pretesto può per la stessa 
ragione cedere a tale privilegio , come decretò lo stesso Bo- 
nifacio (5) perchè non è stato conceduto ai Chierici personal- 

(i) C. quamquam. De Ccnstbns in 6. Ub. 3. ut. ao. — Et Can. 
Clericis tu. i3. de immuti, ibidem. 

(a) Exlr. Unica tle Immunit. Eccles. inter commuaes. 

(3) Clemcnt. unica de immunit. Eccles. ” ' ; 

Ses.. ab. cap, de Rcf. 

(5) Can. Ctcric. cit. 
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nienic , ma attésa la eminenza dello stato clericale ; facendo 
quindi parte di una Comunità , non può cedere ciò che noti 
è suo , ma di tolta la Comunità , quindi è che siccome non 
può permettere al laico che Io percuota , cosi non gli può 
permettere che gl' imponga tributi. 

Ma vi SODO dei casi , nei quali in forza delle stesse Decre- 
tali si può esiger tributo dai Chierici. Il primo caso si è , se 
il Chierico eserciti negoziazione. La Chiesa regolata sempre dal- 
lo spirilo del Signore , affinchè i Chierici fossero stali soltan- 
to dediti alle cose di Dio per la salvezza delle anime , ebbe 
sempre in abbominio la negoziazione , allorché venisse la me- 
desima esercitata dai Chierici , e quindi sempre zelante a di- 
fendere le sue immunità , volle però che ne fossero esclusi i 
Chierici negozianti (>) ed ordinò che fossero anch’ essi sog- 
getti a tributi , se dopo > la trina ammonizione non avessero 
lasciato un tal mestiere ( 2 ). Si avverta però non potersi chia- 
mare negoziante quel Chierico , il quale vendesse i fratti che 
ritrae da proprii fondi , o dai suoi armenliil 

Il secondo caso in cui anche i Chierici sono compresi nel 
pagamento dei tributi per comun consenso dei Canonisti si à 
se questo aeque primario, aeque immediate risguarda i Chie- 
rici , cd i Laici, come per la costruzione di un argine, sen- 
za del quale sarebbero inondati indistintamente tutti i terri- 
torii degli uni e degli altri , o per allontanare gli assassini , 
i quali devastano le possessioni dei Chierici e dei Laici , es- 
sendo ciò conforme alla equità naturale, che chi sente ileo- 
modo debbe ancora sentir l’ incomodo. Al contrario se la con- 
tribuzione risguarda primariamente ed immediatamente la Co- 
munità , e secondariamente il Chierico, in quanto che forma 
parte della Coraunit'a , come la riparazione delle mora della 
Città , le spese della guerra ec. in tal caso ì Chierici non sa- 
ranno obbligati , alirimente non vi sarebbe tributo , cui il 
Chierico non dovesse andar soggetto , e sarebbe ormai inutile 
il privilegio della immunità. 

Tu terzo luogo sono obbligati al pagamento del tributo i 
Chierici qualora una qualche possessione fosse conceduta , o 
da loro acquistata , cui , prima di esser della Chiesa , era 
annesso qualche peso perpetuo ed invariabile , essendo ferma 
presso i Canonisti e Ciureconsulti la massima legale , che 
transit rts cum onere suo (3). 

Finalmente , allorché i beni dei Laici non bastano , per 
accorrere al pubblico bisogno , ed alla penuria dell' Erario , 
può per diritto delle Decretali il Principe t'cmporalc stabilir 


(1) Borif. C. quamquam cil. 

(a) Can. Ex litteris Exlr. Uh. 3. tit. 1. 

(3) Cum non sit 33. ,vei L. Pastoralis 28. de Decimis. 
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tributo su Chierici y Sf lupie però previo il consenso «lei Papa. 

c* perciò che nel nostro Regno le immunità Ecclesiasti- 
che , le quali variaracnlc furono modificale sotto le diverse 
Dinastie , che lo governarono , sono siale attesa la penuria 
dei tempi immensamente ristrette sotto. Takluale piissima. stirpe 
Borbonica. Imperocché sotto i Nornianni , c gli Svevi i beni 
delle Chiese pressos . di noi fi^rpoo escuti da’ tributi , c .suitauto 
viv.cran soggetti i beni patrimoniali dei GJiierjci. Sotto |a stir- 
pe Angioina i beni di questi furono anche .‘escuti dai pubbJici 
pesi , e con poche eccezioni conservarono qups|i privilegi nel 
governo dégli Aragonese, e nel vieeregnale. Ma venuto Carlo 
111, Borbone a governarpi , osservò , che trovavansi la mag- 
gior parte delle Comunità del Regno esauste ed impotenti a 
soddisfare sì a pubblici pesi , come a frulli dei debili , che 
si trovavano per bisogni pubblici dello stalo contralti per lo 
pili con Monasteri di povere Monache, Capitoli, ed altri luo- 
ghi c' Comunità Ecclesiastiche ^ c dall’ altra parte per la ma- 
niera come allora si, r.is.Quolcvaiio le pubbliche imposizioni , 
cadendone la maggior parte del peso sopra la più misera gen- 
ie , obbligala in certi luoghi per un lubbio di macinulo di 
pagare di gabella niente meno di quattro ducali , cd in altri 
dove si viveva a testatico , un miserabile che non avea , che 
le sole braccia , colle quali dovea .sostener se stesso e tutta 
la sua povera famiglia , era talvolta costretto a pagare hii 
otto c dicci ducali 1’ anno. Quindi è che non bastando i soli 
beni posseduti dai Laici pel sollievo desideralo dei poveri , 
S. M. domandò di solloporrc ad imposizioni anche i beni Ec- 
clesiastici con (jualclic rcslrizicAjc : a cui avendo il Santo Pa- 
dre Benedetto XIV benignamente consentito , ebbe luogo il 
Concordato approvalo e ralihqalo il dì 8 Giugno 17 {i , nel 
quale diverse cose furono decise al proposito. 

Si disse dunque d’accordo dell’ uno c dell’altro potere che 
facendosi un catasto di tutti i beni di qualsiasi natura posse- 
duti dagli Ecclesiastici Secolari c Regolari , dovesse pagarsi da 
essi la meta di quello , clic si pagherebbe per detti beni , se 
fossero in mano de’ Secolari,, detratti però i pesi annessi ai me- 
desimi : ben inteso però , che tra qupsli pesi non s’ intenda 
compreso il mantenimento ed alimento delle persone (i). Da 
queste contribuzioni si esclusero soltanto i beni di quei bene- 
hzii , che si assegnavano agli ordinandi in patrimonio sacro , 
per quella sola rata però, che secondo la lassa Sinodale o Con- 
ciliare importava il detto %Palrimouio , cd esclusi anche i beni 
delle Parroccliie , de’ Seminarli , c degli Ospedali (2j. Intan- 
to succedendo che per V avvenire qualche Chiesa , Comunità, 


i 


% 


( 1 ) Cap. !. n, I . ^ ?.. 
Ò) fei n. 3. 




luogo Ecclesìattico aveiw acquitlato nuovi ben i, si disse, sa> 
rcbbero siali sottoposti a tutti i tributi , e pubblici pesi, «fac 
sarefabonsi pagali dai Laici (l)> In quanto poi ai beni priva» 
ti de* Chierici si ordinò , che sarebbero stati soggetti a tribu- 
ti come quelli de* Laici , ad eceetione di quei beni , ì quali 
sarebbero stali assegnati a titolo di Sacro •Patrimonio j tali 
beni sarebbero stati esenti dal (A dell* ordinazione al Suddia- 
conato , e non avr^bero potuto esser meno di ducati 34 
nui , nè piii di 4 o (a). Finalmente varie franchigie si sta- 
bilirono per i Preti , pe’ Religiosi , e pe’ Vescovi ( 3 ). ' 

a A* vescovi , (si disse ) ed altri Ordinarli de^ luoghi do- 
vranno darsi le ìfranchigie a misura della convenienza , e bi- 

* sogno di ciascuno , avuto riguardo al numero de’ famigliari 

* laici , che ognuno di loro aliene al proprio servigio , che 

* vivono propriamente a loro spese , ed aita limosina di pa- 
” ne , che ciascun di loro è solito a fare : la qual conve- 
^ nienza c bisogno di ciascun Vescovo a proporzion delle ren- 

* dite del suo Vescovato sarà esaminata e stabilita in 'Napoli 
» da Monsignor Nunzio Apostolico, e da un Ministro Regio, 
>* ed in caso che questi non convenissero , si devolva al Tri- 
» bunal Misto » 

» Gli Ecclesiastici del Clero secolare dal giorno che saran- 
» no promossi ai Suddiaconato , e non prima , goderanno dei- 
» l'esenzione di sei tomola di farina 1 ’ anno per ciascheduno ; 

» e ciò s’ intenda tanto vivente il lor padre , quanto dopo la 
» morte di esso. 

» Gli Ecclesiastici poi del CIAo regolare si dell’ uno, come 
» dell’ altro sesso , compresi anche i luoghi pii ecclesiastici , 
» e religiosi , come sono i Consefvatorii , e simili , godcran- 
» no r esenzione di cinque tomola di farina 1 ’ anno per cia- 
» scheduna persona collocala in detti Conservatorii ; come an- 
» che per ciascun religioso , o religiosa , computati in questo 
» numero quei solamente , che vestono 1 * abito della religio- 
^ ne , tra’ quali restano in conseguenza compresi i Professi , 

» Novizii , o Terziarii dell’ uno e dell’ altro sesso che vivono 
X collegialmente. » Tanto fu stabilito nel Concordato del 1741. 

Da ultimo per le diverse occupazioni , ch’ebbero luogo nel 
nostro Regno , e per altri svariati motivi essendo le finanze 
divenute ancor più tristi , col Concordato del 181B avvenu- 
to tra Pio VII. e Ferdinando I. nell' Articolo XVI si disse, 
à Le luttuose circostanze de’ tempi non permettendo ohe gli 
» Ecclesiastici godano I’ esenzione da’ pubblici pesi regi, e co- 
» menali j Sua Maestà promette di far cessare l’abuso de’ pas- 


(■) N. 95. 

(2) N. 6. e seg. 
N, IO e seg. 
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» iati tempi introdotto per cui gli Ecclesiastici ed i loro beni 
» venivauo più gravati de' Laici stessi : che anzi a momenti 
u felici di maggiori risorse dello Stato dal Religioso Sovrano 
M si supplirà con elargizioni in vantaggio del Clero 

è * 

LEZIONE V* 

V " , 

Continuazione della stessa materia» Immunità locale. 

Sebbene secondo la maggior parte de’ Canonisti , il irMtato 
sulle immunità* locali sia riservato alla seconda parte , in cui 
delle cose Ecclesiastiche ragionasi , e quello sulle immunitii 
personali alla feria , in cui si fa menzione degli Ecclesiastim 
giudizi! j pure a noi è sembrato più opportuno trattarle qui 
unitamente , c perchè data la definizione della imrauniik, sot- 
to la stessa si comprendono anche queste due , come specie 
sotto il loro genere ; c perchè assegnata ormai questa tripli- 
ce partizione^ avrebbe apportato incomodo richiamar ad una 
ad una le teorie generali , che ne abbiamo dato. Sarù dnnquc 
mestieri ragionare in questa lezione della inimunitù locale , e 
nell’ altra della personale , sempre però sotto il doppio rap- 
porto del diritto comune , e del nostro municipale. 

I luoghi dedicati alla Divinili furon sempre come sacri te- 
nuti da’ popoli , ed ogni azione profana fu in essi vietata. Pir- 
ro come sacrìlego fu reputato da’ suoi stessi soldati , per aver 
derubato il Tempio di Proserpina , che in somma venerazio- 
ne tenevasi dai Locresi e spaventato da fiir Iosa tempesta, che 
quindi a poco lo sorprese nel mare , fu obbligalo restituire a 
que’ popoli il loro sacro deposito. Tale persuasione mollo più, 
e per più nobile motivo invase 1’ animo degli Ebrei ^ cd‘i 
Cristiani che a tenesti successero ebbero in lauto maggior pre- 
gio i loro templi per quanto la verità avanza 1’ ombra ? ^ I 
ngurato la sua figura. Se dunque al dir di Tullio , ciò che 
si tiene costantemente da tulli i popoli dee considerarsi come 
una legge di natura ; il rispetto a’ sacri templi ha il fonda- 
mento nella natura stessa dell’uomo. Niun popolo è giammai 
esistito , che non abbia riconosciuto uu Dio , una Religione , 
un culto ; ed avendo avuto un tempio non avesse parimente 
prestato allo stesso rispetto e venerazione. Questo rispetto e 
questa venerazione è fondala in primo luogo nel non esercita- 
re in esso alcuna azione profana , e mollo meno se fosse osce- 
na : in secondo luogo nel prestare asilo ai delingiienii, i quali 
rifuggendosi nel> tempio parea che invocar volessero'a loro prò 
la stessa Divinità. L’ una c 1’ altra parte costituisce la cosi det- 
ta immunità locale , la quale se l’abbiamo dimostrala in vi- 
gore presso i popoH tulli del Mondo , dqbbiam conchiudere, 
che riconosca un fondamento nella natura stessa dell’ Uomo , 


c (juìikIì iiella legge nalarale. Dessa peiù è siala variamcnl.^ 
modilicala dalle leggi positive , cioè dalle sanzioni Ecclesia- 
stiche c dalle leggi civili. , 

E per ciò che r.ìsguarda le azioni poco decenti e indecoro- 
se non abbiain bisogno di lunga dimostrazione a convincerne. 

La casa di Dio è c^sa di orazione , ed è un profano , un sa- 
crilego chi la viola con indegni attentati (i'). Questa massima fu 
cosi scolpita acJJ’, animo de’ primi fedeli , che i Vescovi incon- 
trarono piuttosto la morte anzìehò permettere che si profanas- 
sdrd.^ Sacri templi. I Re in segno di rispetto deponevano i loro 
diademi sul limitare di essi ; ed. i popoli col lavarsi le mani 
e la bocca , col dclrarsi i calzari , coi gciiuUettcrsi , e con al- 
tri simili riti attestarono l’ innocenza, la purità , ;cd il rispet- 
to chè doveasi a’ sacri altari (2). Cosi le era polo., gli stravizr 
zi , le danze furono proibite specialmente io Chiesa dai pri- 
mi Conciiii ; ed i Padri del Concilio Laodiccno (3) , e di Carr 
lagine (4) ^proibirono -per .Ila le cosà dette agape istituite dagli 
Apostoli 4 'quei Conviti- cioè che facevansi iu Chiesa a fomen.- 
tare la carità aljorchò invece di questa, eccitavano fa crapu- 
la ed il vizio. E stala questa la credenza e la pratica di tut- 
ti i tempi , e la Chiesa non ha mai sofferto in ciò alcuna mu- 
tazione. E adunque proibita per diritto divino , invariabile co- * 
me Dio stesso , qualunque; azione sordida c viziosa ne’ sacri 
templi. * 

Ma sonavi altre ;aziohi , le quali se non sono sordide , si 
considerano però comc^ profane, c tuttoché compatibili in al- 
tri luoghi , anzi necessarie e buone sono allontanate dalle Chie- 
se. Tali sarebbero i mercati , le negoziazioni , i giudizii cos'i 
civili , corno criminali. Tutte queste .operazioni furono proibi- 
to nelle Cliiesc per diritto delle Decretali (5) c si stabili che 
i contralti fatti in Chiesa tuttoché illeciti , fossero validi ; i 
giudizii civili fossero nulli j cd.iu .quanto ai criminali oltre 
alla nullità del giudizio fu dichiarato soggetto a scumuuica 
chi li avesse esercitati (6). 

Ma la seconda parte della immunità é quella che risgiiarda 
specialmente l’asila. Un seutimcnlo ispirato uel cuor degli uo- 
mini dalla Religiouc , che abborre dal saiigup , ed è tutta mo- 
derazione c dolcezza , fu quello che prcsciisse 1’ asilo ; c se 
presso i Romani il fuggire alla statua del Priucipe liberava il 

(1) Mallh. XXI. la. et Joan, H. 14. 

(a) S, Amhv. epist- ij. Tom. HI. — S. Joan. Chrys. posi njit. 
ab cxil. tom. 3. f. 4z8. 

(3) Cnn. 28. ♦ 

(4) HI. can. 5. 

(5) Cap. I, et y . de immunit. Ecol. — Ilcm cap. IJ. de irnmunil. 

in 6, , 

(fi) Cap. fi. et 7. de immunit. 
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servo dalla veodcUa domestica , il rifuggirsi nei tempio del . 
Dio vivente dovea liberar dalla pubblica. Il diritto uaturalc 
lo prescrisse ; i Santi Padri nelle loro orazioni lo consolida- 
rono (i), e la Chiesa nel diritto antico anipiameute io este- 
se. Comandarono, i primi Concilii , che i rei tulli di qualsia- 
si delitto godessero di un tal privilegio (a) , ed i Capitolari 
de’ Re Francesi vollero , che non si dovt^ssc menare a morte 
chi crasi rifuggito in qualche tempio. Anzi non de’ templi sol- 
tanto si disse esser proprio un tale privilegio , ma si estese a 
tulli i luoghi, che in qualche guisa si potessero chiamare an- 
cor sacri. Cosi sotto nome di templi si compresero] consecra- 
tì e non consccrali (3), c prestava asilo anche il circuito di 
trenta passi intorno al tempio (4) 1 sebbene un tal Canone di 
Nicola Papa III. per le Chiese maggiori lo estendeva a qua- 
ranta passi. Che anzi ben anche si dissero privilegiate le Case 
Vescovili , Parrocchiali , i Conventi , e tulli i luoghi , che 
comunque si fossero delti sacri. Finalmente si ordinò che co- 
loro , che tali rei avessero estratti dai templi , o luoghi sacri, 
si considerassero come rei di lesa Maestà , fossero stati sog- 
getti a scomunica , c ad una multa da imporsi dal Vescovo (5): 
sebbene in seguilo tali pene si fossero ristrette alla sola sco- 
munica. 

Se non che la Chiesa nel concedere tali immunità ai luo- 
ghi sacri a favor de’ rei , e le leggi civili col confermarle non 
credettero perciò autorizzare ed aumentare i delitti. Il rispet- 
to dovuto alla Divinità nou dovea per ciò stesso favorire il 
vizio e la malizia degli uomini , anzi sarebbe stala un’ onta a 
'Dio medesimo il lasciarlo impunito, e q'uando 1’ uomo comin- 
ciò ad abusar di un tal favore , i Foiilellcì Sommi furono co- 
stretti i primi a fare dell’ eccezioni contro coloro , i quali , 
rei di piu atroci delitti, si fossero rcnduti indegni di tsJ pri- 
vilegio. Cosà Innocenzo III. ( 6 ) escluse dall’ asilo i ladri p gli 
assassìni, Gregorio IX. i rei di omicidio con insidie ( 7 ) , c 
coloro, i quali uccidessero o mutilassero nel tempio, o in 
qualche cimitero , sulla speranza che^on potrebbesi estrarre 
di Chiesa ( 8 ). £ (ìnalmente Giulio li. n’escluse iu generale gli 
assassini , gli omicidi , ed i rei di lesa Alaestà. 

(1) S. Aug. de Civ. Dei lib. l, cap. i. — S. Hierony. epist. laj* 
ad Princ. — S. Greg. Turonensis Jiist. lib. 5. cnp. 4. 

(а) Condì. Aurei. I. con, 3. — Condì, Tol. XII. can. la. 

(3) Cap. Ecd. g. de immunit. Eccles. 

(4) Can. Dejinivit 35 c. XVII. q, 4. 

(5) L. a, et 6. C. ad bis , qui ad Eccl, eonf. — Can. si quis 
ao- — Can, Dejinivit 35. c. XXVII. a. 4. 

(б) Cap, intcr alia 6 de immunit, Eccl, 

(7) Cap. Si quis i. de homic. 

(8) Cap. immunitatem io, de immunit. Eccleiiar. ” 
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Nè lolo i Romani Pontefici , ma i rispettiri Sovrani doman- 
darono alla Santa Sede , che moltiplicati i delitti nei loro Sta- 
ti , per non vedersi questi impuniti sotto pretesto d’ immu- 
nità , anche maggiormente nn (al privilegio si restringesse. Co- 
sì per ciò che a noi risguarda molte cose si stabilirono nel 
Concordato tra Benedetto XIV. e Carlo III. spettante la loca- 
> le immnnitli. Si esclusero quindi molti luoghi dai beneficio dei- 
r asilo, cioè a le Chiese rurali esistenti ibori delle Citili, e * 
» luoghi abitati ; nelle quali non si conserva il Venerabile , 
n eccettuatene le Parrocchie , e le Chiese filiali delle mede- 
» sime , nelle quali si esercita la cura delle anime j con di- 
» chiarazione, che tanto rispetto alte suddette Chiese rurali ri- 
ti serbate , quanto a riguardo di tutte le altre Chiese che so- 
li no in Citta , ed altri luoghi abitati , non debba il benefizio 
>1 dell' asilo distendersi , quanto all' esteriore , ad altro che al- 
ti r atrio , quanto sia circondato di muro , a' portici , scale , 
a e porte , così anteriori che laterali , ed alla facciata ante- 
» riore solamente. 

a Le Cappelle , e gli Oratorii esistenti nelle case de' parti- 
li colari , e Magnati , quantunque abbiano privilegio di Cap- 
ti pelle pubbliche , e 1’ adito in istrada pubblica. Così pari- 
» mente tutte le Cappelle delle fortezze , e castelli chiusi, an* 
t> corchè si conservi in esso il Santissimo'-'Sagramento. 

» I Campanili separati dalie Chiese , e dalle muraglie di 
» esso. 

a Le Chiese dirute , ed abbondonate colla precedente pro- 
ti fonazione, che si ordiner'a a’ Vescovi , ed Ordinari! de’ luo- 
» ghi rispettivamente di fare. 

» Gli orli , e giardini , ed altri luoghi dà Chiese , o di 
» qualsiasi altra casa religiosa , i quali non sono circondati 
» da iinuraglie , e non sono compresi nella clausura. 

t> Le botteghe , e le case attaccate alle muraglie delle Chic- 
I) se , o de’ Monasteri, o di qualsiasi altra casa religiosaj quan- 
ti tuoque abbiano intcìma comunicazione colle medesime, pnr- 
tt chè non siano corapme nella clausura. 

» Le case, in cui abitano i Sacerdoti, o altri Ecclesiasli- 
» ci, ancorché abbiano 1’ ingresso nella Chiesa, eccettuatene 
» però le case , ove abitano Parrochi , ed altri Ecclesiastici 
» destinati alla cura , e custodia della Chiesa , purché bensì 
» tali Case si abitino da essi stessi , e non da altri : le quali 
» avendo l'immediata comunicazione interiore colla stessa Cliie- 
» sa , goderanno del sacro asilo , non ostante che abbiano la 
» porta coir uscita in istrada pubblica. » 

Si dispose ancora nel numero primo e seguenti , che se il 
Giudice laico dovesse estrarre taluni di Chiesa , ue dovrebbe 
domandar pria il permesso al Vescovo, o al suo Vic.trio, o 
a quella pcnooa Ecclesiastica che ue sostiene le veci : in op- 
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posto sarebbe incorso nelle pene di violata immunità. Ollenii» 
to poi il reo , lo dovrb con giuramento ritenere nomine Ec- 
cleàae ; finche non sia costato , se dovesse ^o no godere di tal 
privilegio. 

' Fu questo il privilegi^ stabilitosi circa la locale inununità 
dal Concordato Carolino ; in quello poi del i8iK , essendosi 
omesso di parlar di proposito dell' immunità locali , per con- 
ciliare però il rispetto dovuto alia casa di Dio non mancaro- 
no a quando a quando de' decreti che ne spingessero 1' adem- 
pimento (a) finché coll' articolo terzo dell' ultima convenzione 
più solennemente si ordinò « che non si faranno mai arresti 
w nelle Chiese durante il servizio divino , né senza prevenirne 
» il Carato , il Priore , in una parola il Superiore della Ghie- 
a sa nella quale si fosse rifuggiata la persona colpevole, s 

• r LEZIONE VIo 

Conlìnuazione della stessa materia. Immunità personale. 

L' immunità personale corrisponde ai privilegio del foro , 
del quale parlando de' privilegii de' Chierici alcune cose no- 
tammo. Bimane ora a mrne conoscere 1' origine , i progressi, 
e '1 suo stato attuale , per terminare il trattato sulle immunità. 

Il chierico è stato sempre considerato come sacro. Le sue 
funzioni dirigendosi ad un sublime ministero esìgevano dalai 
il più alto grado, di Santità. Epperò i popoli tutti , ai quali 
fu sempre necessaria la Beligìone , doveano avere un' alta idea 
de’ Ministri di questa , per maggiormente alla Beligione stes-^ 
sa ubbidire. Questo rispetto verso i' Chierici , e quindi verso 
la Beligione non sarébbesi facilmente conservato., se i popoli 
fossero stati spettatori de' delitti, e delle debolezze degli Ec- 
clesiastici ; ed era perciò conveniente che le cause de' Chie- 
rici si dichiarassero immuni dal foro laicale. Ecco l' origine 
e.'l fondamento dell' immunità personale la quale essendo co- 
me un corollario dello stato medesimo de' Chierici fu poi con- 
fa) Con decreto dei a6 Dicembre iSaj si dispose f che qualora do- 
vesse arrestarsi un debitore rifuggito in Chiesa , non potesse eseguirsi 
dove permanentemente si conserva il Santissimo nel Sacro Ciborio , 
meno die per un caso straordinario cou espresso permesso del Giudice 
locale ; ed in generale con ordinanza del Ministro della Polizia gene- 
rale agl Intendenti degli 8 Giugno i83t si dispose che qualvolta doves- 
ac estrarsi dal rifugio delle Chiese qualche delinquente abbia a farsene 
una prevenzione al Vescovo , Parroco ■, o Rettore , e che 1’ arresto si 
esegua in ore , in cui non si facciano ufficii divini , e non vi sia gen- 
te in Chiesa ; come pure che qualora possa temersi che abbia ad aver 
luogo del rumore e del chiasso , si preghi il Superiore Ecclesiastico , 
a scanso d' irriverenza , che tolga il Santissimo dalla Chiesa , e lo cu- 
atodisca nella Sagrestia o altrove. 
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fermala ifr varie guise dalle disposizioni CanonioJie e Civili , 
e variamente ^modificata da susseguenti ‘Concordali. 

or imperatori gentili non riconoscendo la Religione Cri- 
stiana , anzi perseguitando i sacri Ministri, mollo meno alr 
cun privilegio potcvBn' l-idonoscfre in essi , e confermarlo con 
le loro leggi. Ma data la pace alla Chiesa , ed essendosi or- 
dinato nel Sinodo Romano II. sotto Silvestro Papa, chenes- 
snno osasse tsaminarc in puUillcO giuridicamente un Chieri- 
co (i) , Costantino nOn solo riconobbe una tale legge, ed esen- 
'tò ì Chierici dai Giudici laici , ma estese ancora la lorogiur 
risdieione ordinando , che si mandasse in esecuzione la sen- 
tenza del Vescovo, quella del Prefetto del Pretorio («). Va- 
rie poi furono lOlcende delle immunitk personali sotto'i Ro- 
mani Imperatori. Dappoiché se qualche detrimento soffrirono 
sotto Costanzo , furono in seguito pienamente ristabilite da Ar- 
radio, e da Onorio. Se Valeutiniano III. fece alcuna legge le- 
siva di questa immunilb , il suo successore Majorauo 1’ abro- 
gò , e Teodosio indi a poco la ritornò a quello stato , in cui 
trovavasì presso Costantino ; finché non giunse all'Impero Giu- 
stiniano ^ il quale prima d' ogni altro comandò , che qua- 
lunque causa toccante i Vescovi non si potesse trattare presso 
i Giudici secolari , se non con un particolare rescritto impe- 
riale (3), e trattandosi di altri Chierici , dispose che per le 
cause pccuniarie ed Elcclesiastìchc fossero giudicali da' Vosco" 
vi , e che pei delitti comuni fossero stati soggetti al foro lai- 
calc m. . 

Caduto il Romano Impero, allorché i Barbari invasero l'Ita- 
lia , questi tuttoché Ariani serbarono illeso quésto privilegio 
ai Chierici j ed i Goti ed i Longobardi non solt> le cause dei 
Chierici sottoposero al' foro Eicclesiastico', m.a i loro coloni e 
vassalli ancora esentarono divi 'foro laicale (5). E quando cac- 
ciati i Barbari rinacque l’ impero d’ occidente ne' Re Francesi, 
Carlo Magno <ne’ suoi ■Capitolari ^6)'riconobbe ed autenticò 
tal privilegio de' Chìctici , benlosio-'segaito dagli altri- So- 
vrani , suoi sneoessori (7); finébé' P Imperatore Fedci-fco IL 
non solo comandò , *che nessun Ecclesiastico si potesse mena- 
re innanzi al foro laicale per causa civile o criminale ; ma 
dispose dippiìi , che emanandosi un giudizio di tale natura , il 
giudizio sarebbe stato nullo , 1' attore sarebbe stato privato del 
suó diritto, ed il Giudice della facolt'a di giudicare ; iil nul- 

(1) Can- Testini. 9. à. XI. i. 

(а) L. l. C. Theod. de Eyiscop. Judic. ...... , 

(3) Auth, Ntillus C. de Episcop. el Clcv. ■ • ... 

(4) Nov. n3. eap. 8. .. 1, , 

(5) Miiralor. Antich. hai. Dissert. LXXl. ^ 

(б) Oapitul. Tom. II. tit. 38. ^ .... 

( 7 ) Cap. Elsi curie. 4- et cap. Clerici 8 . de Judic.. 

'e . . ■ . 
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/ks EeclesiaUicam penonam in criminnli ^ vel civili quaestio- 
he triihere ad' jndicium seculdre praesumerel.' ‘(ìuód si aclb'v 
feccril 1 jure suo ‘careni , jkdicalum non tenent , W jtcde.v ex 
lune judicandi potestate privetur (t"). Quesic pene 'furono con- 
fermale dai Padri di Costanza, cd -il Concilio LaieranescV. 
v’aggiunse ancora la scomunica da incorrersi ipso fiicfo da 
cliinnquc allentasse contro 1’ Ecclesiastica immtinilà ( 2 ). E ini- 
ti questi Canoni furono ultimamente confermati dal ConcTlio 
di Trento (3^.‘ ^ 

Per quello che risguarda il' nostro Regno fu vario lo stalo 
di quéslé iiTtrhnnilli' secóndo le diversità delle Dinastie , eliclo 
gpwrnarono. Sorto i' Normamii c gli Svevi questo' privilegio 
fu c'oTifcrmato af ChicrVei 1 '“se non 'che furon questi sOggeléi 
al foro laicale sohanlo nelle cause pccuniarie , chefosscrò pro- 
prie , c noli' tqypartrnenli alla 'Chiesa, è ciò in forza' delle Co- 
siiitizioni di Guglielmo I. c di Federico 11. (4)- 1^3 queste 
cosiiirtzioni furono abrogate sotto gli Angioini i quali vollero 
che intle le cause dOi Chierici così civili , come criminali , 
eccello le feudali , fossero state di pertinenza del foro Eccle- 
siastico. E se in seguito le dissctiziohi in fatto di giurisdizio- 
ne crebbero iramcnsamentc sotto gli Aragonesi , e nel governo 
vicercgnalc , Carlo III. divenufo Sovrano di questó Regno at- 
tese a comporle con V immortai Pontefice Benedetto XIV. , 
c nel Concordato del ì'j^t molte furono Ic dis'posiziohi Ira 
r uno e l’altro potere su quésta im'm'iiliila. Si disse adunque. 

» Art. I. A riserva de’ soli veri Chertei chte Iianiio i re- 
quisiti' prescritti da’ sacri Canoni, c dtllé 'persone religiose 
dell’ uno e dell’altro sesso, che vestendo l'abito religioso vi- 
vono collegialmente sotto la disciplina , ed ubbidienza de’ le- 
giliimi superiori , o pure , che si tròvano destinati da’ loro 
legittimi superiori agl’ impieghi nWfé^Sitrii fuòri de’ Monasteri, 
i quali tutti debbono godere il privilegio dd foro in confor- 
mità de'’ sacri Canoni ; ninna altra persona', con qualunque 
nóme si chiami , godrà , o potrh pretender di godere esenzio- 
ncalcuna' dal foro laicale. ÉcòCtluati solamente i cursori dei 
Vescòvì , à’ quali si farà godere qacll’ escnzionc , che si dir'a 
quV appresso «. / 

» II. 1 Chierici conjugati , i quali hanno i requisiti pre- 
scritti dal S., Concilio di Trento cap. 6. sess. a3. de Rejorin., 
e 'che non 'esercitano' arti, o negozii indegni dello stalo Cliq- 
ricalc , debbono godere il privilegiò' dd foro io iui|c lé^ cau- 
se puramente criminali , che vengono criminalmente trattale ; 

■ (i) jìuth. Statuimus C. de E pisi, et CleCe 
(a) Cono. I.at. ì^. Sess. IX. •* 

(3) Sess. XXf^. de Ref, cap. ao. 

(4) tJonsl. Si quis Clericus Iti. de Ctericis etmveniendis colisi de 
turgeiisalieii^tit. de Sacramento praestanJo a Ixijulis. 
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ma non gik rispetto alle cause criminali , che riguardano 1* in- 
teresse delle Parti , e che si trattano in forma di gìuditio ci- 
vile : ma si per queste, come pet^ tutte le cause civili rimar- 
ranno sottoposti alla cognizione , e determinazione de’ Giudici 
laici , da’ quali potrà procedersi centra di essi coll’ esecuzione 
solamente super honis ; ma se per mancanza di beni fosse bi- 
sogno di carcerargli , se ne dovrà dimandar prima l’ea;e^a- 
tur al Giudice Ecclesiastico , dal quale non dovrà negarsi. Af- 
fìnchi poi tali Chcrici coujiigati godano senza vemn contra- 
sto delie Curie laicali il suddetto privilegio del foro , dovrà 
essere lor cura di giustificare ogni anno avanti l'Ordinario del 
luogo , in cui hanno il domicilio , di aver osservati gli accen- 
nali requisiti , e di riportarne dall’ istesso Ordinario una de- 
claratoria in iscritto da concedersi gratis. Le mogli poi , c i 
figli de’ medesimi non dovranno godere di verna privilegio 
del foro , nec durante , nec soluto matrimonio. » 

a III. Rispetto ai delitto dell’ assassinio commesso da qua- 
lunque Cberico , o altra persona ecclesiastica , prevenendo il 
Giudice laico nella cailnra dell’ inquisito , potrà ritenerlo no- 
minae Ecclesiae nelle carceri laicali , e formare il processo : 
ma prima di procedere alla sentenza, ed all’ esecuzione, del- 
la medesima , dovrà aspettare la declaratoria del Tribunal Mi- 
sto (i) super qualilate astassinii , la (|uale dovrà darsi dal 
medesima , vednto il processo fatto dalla Curia laicale , ser- 
vatis seroandis, e sentito il reo nelle sue difese: per io qua- 
le effetto dovrà dalla Curia laicale esibirsi il processo al sud- 
detto Tribunale misto dentro lo spazio di quattro mesi ». 

, » IV. Trovandosi qualunque persona ecclesiastica con roba 
di contrabbando, non sarà lecito alle Curie, e Ministri laici, 
di arrestarne, o cercamo la persona »• 

» V. Potranno i Vescovi , ed altri Ordinarli che tengono 
giurisdizione quasi Vescovile , avere uu numero prefìsso di 
cursori , cioè due o tre coloro che hanno pìcciole Diocesi y 
il doppio numero , cioè quattro o sei , secondo la loro am- 

{ tiezza , quei che governano Diocesi mediocri \ il triplo co- 
oro che ìianuo le Diocesi piu grandi secondo la pianta, che 
se ne farà ; dodici I’ Arcivescovo di Napoli , c dodici Mon- 
signor Nunzio ». 

(i) Esso conponevasi di cinque soggetti, cioè due Ecclesiastici da 
deputarsi da Stia Santità , e due laici o cecolari da deputarsi da S. M. 
tutti e quattro regnicoli , e circa il quinto ebe dovea esser persona 
Ecclesiastica , il Re nominava tre soggetti ed il Papa ne sceglieva ano. 
Tale ufficio non poteva oltrepassare il triennio • salvo la conferma per 
uu altro triennio. Questo tribunale era supremo cd inappellabile, ed 
allo stesso apparteneva attendere all' osservanza del Gsncordalo , deci- 
dere , e terminare le controversie inlorno alle immunità , ed alla ret- 
ta amministrazione dei luoghi pii kicalt , contabili là, ed adempimen- 
to dei Legati. . . ^ 
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» VI. A delti cursori, quando realmente esercitano sì fallo 
mipiego , Sara lecito portar armi non proibite dalle Rctìc 
t'iamnialiche , purché dopo essere stati destinati al carico'di 
cursori producano in Napoli al Reggente della Gran Corte 
della Vicaria m Terra di Lavoro al Comracssario di Caiu- 
pagna, e nelle altre Provincie del Regno al Preside provin- 
ciale, 1 autentico documento di non trovarsi inquisiti, e die- 
no a medesimi notizia della patente di cursore ottenuta dal 
Vescovo, o da altro Ordinario, cui debbano servire ». 

» VII. I suddetti cursori, durante il loro impiego . ed e- 
sercizio, goderanno l’esenzione del foro laicale, in quanto 
alla restrizione personale per le cause civili , miste e crinii- 
nati. Ciò bensì dee intendersi per quelle sole cause clic non 
mentano la pena della morte , o di galera ; nelle quali pro- 
cederanno conira di essi o i Governatori regii viciniori , o 
® . siccome pili piacerà a Sua 

Maestà 5 ma non già le Corti Baronali , alle quali sarà sola- 
meme permesso di arrestargli per li suddetti delitti , e di dar- 

che dovrà procedere ». 
ir« M Y- sentenza del Vescovo, o di al- 
ai cascuna delle suddette cause appartenenti 

sentisse gravato , e volesse avvalersi del- 
1 appellazione, del ricorso, o di altro rimedio dalle leggi 
nar-M-?" ’ ® Metropolitano , o al TribS- 

Gi.Ji; ° ’ ® P" destinerà due 

stri eri"*- EeclesiMlico da eleggersi dai Miui- 

tri ecclesiastici del Tribunal Misto , e P altro da eleggersi 
ar Ministri laici del medesimo Tribunale: e questi dulciu- 
flici decideranno la causa in grado del rimedio proposto. E 
q andò avvenisse , che costoro nel giudicare fossero discor- 
1-, S‘"d>carsi dal medesimo Tribunal misto, 

la sentenza del quale senz’appellazione alcuna dovrà eseguirsi. 

u P"‘ *Pe“»'“i “ cursori dei Metropolitani , e 

ai altri Prelati soggetti immedialamenle alla Sede Apostoli- 
giudicate in prima istanza dai medesimi 
Metropohiani , o da altri Ordinarli esenti, 1 ’ appellazione , o 
qualunque altro dei suddetti riraedii dovrà indrizzarsi al Tri- 
l>unal Misto, il quale giudicherà nella forma detta di sopra ». 

y minorar ancora il numero degli esenti dovran- 

no gli Urdinarii dei luoghi da ora innanzi servirsi dei chie- 
per ministri delle loro Cancellerie ; e volendosi prevale- 
Ji secolari, godrà il privilegio del foro il solo Cancellie- 
re , o sia Maestro d alti della Curia, nella maniera bensì delta 
ai sopra per li cursori ». 

>» X. Oltre ai Cursori , ed al Cancelliere , o Maestro d’at- 
ti , nella maniera spiegata di sopra , niun’ altra persona lai- 
patentata sotto qualunque nome e titolo , 
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come nè pure i romiti , e cherici selvatici , godrè esenzione 
alcuna dal foro laicale ». 

» XI. Avendo udito Sua Santità , che alcuni Vescovi del 
Regno , dopo aver condannato per omicidii , ed altri gravi 
e capitali delitti , alla pena della galera in vita , o pure per 
sette anni , o al carcere per detto tempo qualunque delin- 
quente chierico, o ecclesiastico del suo foro , si avanzano ad 
assolverli con ammetterli a composizione pecuniaria: quindi 
è , che per togliere Io scandalo nei popoli , cd i pericoli che 
possono succedere nel vedere i parenti dell’ ucciso non solo 
ripatriare , ma anche in piena liberta 1' omicida : ordina, che 
in avvenire non debbano , nè possano assolvere per via di 
composizione pecuniaria tali delinquenti : e che non ostante 
tali composizioni , ed assoluzioni , che io avvenire fossero fatte 
dai medesimi Vescovi, il delinquente cosi assoluto possa car- 
cerarsi , e punirsi colia pena medesima , specificata nella sen- 
tenza , dai Metropolitani ,< ed in caso che la composizione , 
ed assoluzione fosse fatta dal Metropolitano , possa il Vesco- 
vo viciniore far carcerare , e punire il delinquente , ed il Ve- 
scovo saia obbligato a restituire alla parte il danaro che aves- 
se ricevuto ». 

Questo Concordato ebbe il suo efletto , finché non sor- 
sero nuove dissensioni con la S. Sede , le quali trascurate 
sotto r occupazione militare , diedero motivo al Concordato 
del 1818 , il quale nell' articolo XX. stabilì le basi dell’ at- 
tuai diritto in vigore in fatto' d’ immunità personale. Noi per 
amor di ordine le distingueremo nel seguente modo. Tutte le 
cause posson distinguersi in cause spirituali , e temporali. Le 
prime si dissero esclusivamente proprie dell’ Ecclesiastico po- 
tere ; « Gli Arcivescovi e Vescovi, disse il Concordato , sa- 
» ranno affatto liberi nell’ esercizio del loro pastorale Mini- 
» siero, secondo i sacri Canoni. Riconosceranno nel loro fo- 
» ro le cause Ecclesiastiche, come le beneficiali, le funerarie ec., 
» ( delle quali a lungo parleremo nel trattato de’ giudizi! ) e 
» principalmente le cause matrimoniali , che giusta il Canone 
» 13 . sessione a 4 ‘ Sacro Concilio Tridentino, spettano a 
» Giudici Ecclesiastici , e porteranno su di esse sentenza. Le 
M cause maggiori spetteranno al Sommo Pontefice. » 

Le cause poi temporali sono civili , correzionali , e crimi- 
minali. fn quanto alle civili si stabilì , che fossero di perti« 
nenza del foro secolare , giacché il Concordato dopo d’ aver 
detto le cause Ecclesiastiche esser di pertinenza del foro Cle- 
ricale , soggiunse : » Non sono comprese sotto questa di- 
» sposizione le cause civili de’ Chierici ; come per esempio 
» quelle di contratti, debiti , eredità , le quali saranno co- 
» nosciute e definite da’ Giudici laici. » Per ciò che risguai^ 
da le correzionali , si dissero queste del potere Ecclesiasti- 
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co con moderato rarTrenamcnlo per rapporto ai Chierici , e 
nell’ordine meramente spirilnalc per rapporto a secolari ; 

» Castij;Iicrantio i Vescovi, disse il Concordato, con le pe- 
» ne stabilite dal Concilio di Trento , o con altre . che giu- 
» dicheraniio opportune , i Chierici degni di riprensione, o che 
» non portino 1’ abito chiericale conveniente alla loro dignità, 

» ed al loro ordine , salvo il ricorso canonico , e li rinchiu- 
» deranno ne’ Seminarii , c nelle case de’ Regolari. Procede- 
M ranno eziandio con le censure contro qualunque tra fedeli, 

» che sia trasgressore delle leggi Ecclesiastiche , e de’ sacri 
» Canoni. » Finalmente per le cause criminali non si fece al- 
cuna menzione nel Concordato ; ciò che diede luogo a per- 
petua opposizione tra la legge del Regno , e i diritti stabiliti 
dagli antecedenti Concordati , e specialmente dal Concordato 
Carolino. Iinperoccliè dall’ un canto le leggi di procedura pe- 
nale all’articolo i 36 ordinavano in generale , che tuli' i giu- 
dizi! penali si dovessero trattare dalle autorità giudiziarie, dal- 
r altro sembrava che non essendosi trattalo d’ immunità nel 
Concordato del 1818 avesse dovuto rimaner nel suo vigore il 
disposto dei Concordato Carolino , quando 1 ' ultima conven- 
zione tra il Sommo Pontefice Gregorio XVI. ed il nostro au- 
gusto Sovrano venne a togliere ogni menomo equivoco dalla 
nostra legislazione e dopo aver permesso a Vescovi nell’articolo 
terzo di poter rinchiudere nelle loro carceri i Chierici indisci- 
plinari , per ciò che risguarda le cause criminali de’ Chierici 
stessi dispose » che il Governo non domanderà ai Vescovi la 
» degradazione di un Ecclesiastico condannato a morte senza 
» prima comunicar loro la sentenza di condanna , in cui dc- 
» vono esser riferiti tiitt’ i documenti del processo che com- 
» provano il reato. Noti trovando i Vescovi osservazione a 
» fare su tali clementi , verranno , senza ritardare iniitilmen- 
» te il corso della gittstizia , all' atto di degradazione , invo- 
li cando in favore del paziente la commiserazione del Sovra- 
11 no giusta i dettami del loro istituto. Quante volte poi ritro- 
» vassero nel processo gravi motivi in favore del condanna- 
li to , li rassegneranno a Sua Maestà. I rilievi fatti dal Vcsco- 
» vo unitamente ai documenti che ha avuti presenti , saran- 
M no d' ordine di Sua Maestà rimessi alla discussione di una 
1) Commissione composta di tre Vescovi con facoltà Aposto- 
li lica approvati da Sua Santità sulla proposta del Re del dop- 
» pio del numero bisognevole , e di due Assessori laici con 
» voto consultivo , la quale deciderà inappellabilmente sui ri- 
11 lievi suddetti. Se la Commissione troverà mal fondate le ra- 
» gioni addotte dal Vescovo , ne avvertirà subito il medesimo 
» perchè proceda seuz' altra replica ed esitazione all’atto del- 
i> la degradazione , c ne farà nel tempo medesimo preveiizic- 
» ne al Governo per sua intelligenza. Qualora poi la Coni- 
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* » missione troverà fondali i rilievi fatti dal Vescovo , ne ras-_ 
» segnerà motivato' rapporto a Sua Maestà raccomandando il 
» condannato aUa Clemenza Sovrana. 

LEZIONE VII* * 

Doveri de' Chierici — Vita ed onestà de' Chierici. 

Avendo noi fin qui parlato de' diritti de' Chierici , se ad 
ogni diritto succede un dovere , ragion vuole che ancor si par» 
lasse de’ loro doveri. Questi ricavansi dalla natura stessa del 
loro stato , e dalla qualità del loro carattere. Iddio avendoli 
chiamati al sacro ministero esige da loro una santità eminen-* 
te e proporzionala alle alle funzioni , cui sono deputati , e la 
Società corredandoli di privilegii , ed avendo cura della loro 
felicità , vuole che i suoi membri fossero edificati col loro 
esempio , ed a vicenda soccorsi ne’ loro spirituali bisogni. Ad 
ottenere questo doppio scopo la Chiesa fece sempre sentir la 
sua voce, e sulle tracce di S. Paolo , il quale nelle sue due 
lettere a Tito , ed a Timoteo delineo divinamente 1’ idea del 
cristiano Sacerdozio , emanò in tutti i tempi i suoi Canoni : 
e se r uomo per naturai debolezza così nell’ ordin fisico , co- 
me nel morale sempre tende alla corruzione, essa fu mai sem- 
pre intenta , richiamare a vita il fervore e lo zelo dei primi- 
tivi suoi tempi. I Canoni Niceni s' espressero come quelli di 
Trento, e S. Giovanni Crisostomo, e S. Girolamo parlarono 
al proposito come il Sales, ed il Liguori. Noi ne daremo io 
questa lezione un piccol saggio. 

Il primo dovere de’ Sacerdoti è quello che in forza del loro 
ministero ban contratto con la Divinità. Eglino debbono es- 
ser Santi , perché Ministri di un Dio , eh’ è la santità per 
essenza j ecco l’ìndole del loro cuore. Essi debbono essere isti- 
tuiti e gli altri psecedére nelle scienze , per esortare nella sa- 
na dottrina , e difender la fede dalle insidie de’ suoi nemici ; 
ecco il carattere dei loro spirilo. In tal guisa armati di uno 
zelo illuminato potranno sostenere quella Religione, di cui 
sono Ministri , e sull’ esempio di un Attanasio e di un Basi- 
lio non transigere mai con V eresìa e col disordine. É neces- 
sario però , che questa grandezza d’ animo non vada disgiun- 
ta dalla mansuetudine , dalla modestia , e specialmente dalla 
prudenza nella cura delle anime , acciocché accoppiando al- 
la scaltrezza del serpente la semplicità della colomba potes- 
sero dirigere le anime nella via del Signore , e regolarle non 
già colla prudenza della carne, eh’ è la mondana politica, ma 
con la politica del Vangelo , la quale è tanto a quella supe- 
riore , per quanto il Cielo sovrasta la terra. 

11 secondo dovere è quello , che i Chierici han contratto 
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rispetto a' popoli. Esso consiste primamente nella forza del 
buon esempio. I costumi non s' introducono, ma si formano , 
ed i sentimenti non si comandano , ma ispirano , e Ja voce 
avvalorata dall' esempio ha una forza mirabile nel cuore degli 
altri. Su questi principii la Chiesa ha proibito a’ Chierici non 
solo il male, ma benanche ciò che al male potrebbe indurre 

0 uc avesse 1' apparenza. Laonde la crepola e 1’ ebrietà è af> 
fatto ai Chierici proibita , ed i Canoni Apostolici fulminaro- 
no la pena della deposizione contro ai Chierici assuefatti a tale 
vizio indecoroso ai proprio stato : Episcopus cosi il Canone 
4i. vet preshyler, vet Diaconus ebrietaiibus vacarti , vel ces- 
ici , vel deponatur. Al contrario si comanda che fosse fruga- 
le nel vitto, e cosi nell’esterno comparisse al pubblico, che 
non potesse esser tacciato o di sordidezza o di lusso e che cer- 
casse piuttosto conciliarsi stima co’ meriti di sua vita, anzi- 
ché con la splendidezza de’ suoi arnesi ; tanto fu inculcato ai 
Vescovi specialmente dai Padri Cartaginesi (il : Ut vilern tu- 
pellectilem et mertsam , oc viclum pauperem habeant , et di- 
gnitatis suae auctorìlalem fide et vitae meritis quaerant , e S. 
Girolamo cosi scriveva a Nepoziano (a) turpe est ante fiores 
Sacerdolis Christi crucifixi , et pauperis , qui cibo quoque 
vescebatur alieno , lictores Consulurn , et milites excubare ; 

judicemque Provinciae melius apud te prendere , quam in 
Palatio, 

Fu parimente proibito a' Chierici ogni turpe lucro e spe- 
cialmente le usure , ed il Concilio Miceno vuole , che fosse 
deposto il Chierico , che esigesse le scscuple , le quali consi- 
stevano in ciò che esigevasi il tutto che si era dato al mu- 
tuo con una metà di più , come per esempio il quindeci per 
dicci : Quoniatn multi , qui in Canone recensenlur plura ha- 
benti studium , et turpe tucrum persequunlur , divinae scriplu- 
rae obliti , quae dicit ; argenturn suum non dedit ad usurani 
et fueneranle centesimas exigunt , aequum censuit Sanata et 
magna Synodus , ut si quii inventus faerit post Itane defini- 
tionem usuras ex mutuo sumere , vel cani in rem aliter perse- 
qui , vel sescuplas exigere , vel aliquid aliud exeogitare tur- 
pis quaestus gratin , a Clero deponatur , et sit alienus a Ca- 
none (3). Questa disposizione del Niceno Concilio fu confer- 
mata dagli altri sussecutivi ( 4 ). 

Cile anzi i Canoni Apostolici proibirono anche a’ Chierici 

1 giuochi d’azzardo sotto pena di deposizione , considerando 
sempre in questi un incentivo al peccato, ed una prossima 

(i) II. Con. i4- et i5. 

(a) Uieronymus ad Nepal. E pisi. II. 

(3) Can. 17 . ■ .. 

(1) Cotte. Èliberil. Can. ao. Cotte Aretat. I Cuti. la. Cotte. Car- 
thag. Ili, Can. 16 . Corte. Laodic, Cari, j Cotte. Trull. Can. io. 
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occasiont di' sciupare fai gmoco il denaro destinato aji poveri: 
Episcopus cosi nel Canone- 35. Presbyier , , pel Diaconus , 
aleis et ebrièteUibus- vacans , vel desinai , vel deponatur ^ Sub* 
diaconus ^ aut lector aut cantor simiiia faciens , vcl desinai , , 
pel segregetur. . » 

. Per lo stesso motivo le leggi pìvili e canoniche proibirono 
a' Chierici i teatri e gU. spettacoli ; imperocché se questi so- 
no una- occasione per T universale a poter peccare, molto liiìi 
offerta a Chierici potrebbe far loro perdere quella santità più 
sublime, che richiedesi -corrispondente al loro stato. Cosi Giu- 
stiniano comandò (i)- che i Chierici assistenti agli spettacoli 
fossero deposii da' Vescovi, c. sottomessi a canonica penitenza.. 
La- quale disposizione fu confermata j dal Concilio Laterancse 
IV. sotto Innocenzo III. ( 2 ). , - . 

. iVIa sopralutto poi furon proibite a' Chierici le cosi dette 
agapete. Eran queste per lo più vedove , o vergini , le quali 
a motivo di pietà convivevano co' Chierici. Or siccome que- 
ste familiarità , l.e quali sul principio avevano un motivo one- 
sto , degenerar potevano, in turpe commercio, il Concilio Pi- 
ceno nei Canone 111. proibì a' Chierici d' aver seco subintro^ 
ductam mulierem , cioè .donna estranea : dal che si può infe^ 
rire che il Canone, non .comprendesse la familiarità di coloro, 
le quali fossei’o legate 'con vincoli di sangue , come la madre, 
la sorella , la zia , cc. e tutte quelle , sulle quali non può 
cader. alcun sospetto (3). - . 

Ma noi dicemmo, in secondo luogo , che 1' altro dovere 
de’ Chierici, rispetto a' popoli era per appunto quello di soc- 
correrli ne’ loro spirituali bisogni. Essi furono da Dfo stabili- 
ti dispeosatori de' suoi misteri , che consiste nel predicale la 
sua divina parola , e nelT amministrazione de’ sagramenti da 
lui istituiti al bene delle anime. Apciocchè i Chierici fossero 
stati intenti a questo, - i Canoni della Chiesa proibirono loro 
tutto ciò , che avrebbe potuto distrarli da così sublimi fua- 
zioùi. S. Paolo avea già detto generalmente, che. colui, il quar 
le era addetto all’ altare dovea esser lungi .dagli affari secola- 
reschi nemo militans Deo implicai se negoliis secularibuSy la 
Chiesa do. specificò ne’ stioi Canoni. Essa dichiarò sulle prime 
la deposizione del Chierico immerso negli affari temporali: 
Episcopus , pel Presbyter , pel Diaconus seculares curas non 
retineat , i.aUoquin deponaiur (4). Questo Canone fu confer- 
mato, da' Padri di Arles, e di Calcedonia (5). Indi proibì ai 
Cbierici ,la negoziazione , la mercaiuraq ed ogni lucro tempo- 

(i) L, 34. C. de Episc. Audient. 

(a) Cap. Cleric. i5. de vila,ei honest, Cleric, T 

(3) Can, 9. de contraete Cleric, et malie, * 

(4) Con, Aphst, yil, 

(5) Can, Atelat, 1, Can* i4' ^onc, Chalced, can, 3. 


rale che non fosse onesto , e compatibile col loro stato , co- 
me anche il far da Agenti e da Procuratori dei secolari (i) , 
e tutti gli antichi Canoni emanati dalla Chiesa su tal propo- 
sito furono conferitiati ultimamente dal Tridentino con le an- 
nesse pene (a). Si avverta però che con questi Canoni non 
s’ intende proibito quel lucro che può il Chierico procurarsi 
dalla fatica delle sue mani , o per accorrere a’ suoi bisogni , 
o a favore de’ poveri col vendere i frutti del proprio territo- 
rio , ed anche quello stesso che era stato comprato per uso 
proprio c della sua famiglia , purché non si ecceda il giusto 
prezzo (3). Ed è in tal guisa che debbesi interpetrare la men- 
te de’ Padri Illiberitani (4). Episcopi., Presbyleri , et Diaco- 
ni de locis suis negoliandi causa non discedanl , nec circuin- 
slantes Provincias quaesluosas nundinas seclentur. Sane ad 
viclum sibi conquirendum aul Jiliurn aut libertuin , aut merce- 
narium , aut amicuni , aut quemlibel millenl , et si voluerint 
negotiari intra Provinciam negotientur. 

Come cosa secolaresca , anzi opposta allo spirito del Sa- 
ccrdoz io fu proibito ai Chierici la milizia , e ciò fin dai pri- 
mitiv i tempi della Chiesa dagli Apostolici Canoni ; Episco- 
pus (5) aut Presbyler , aut Diacomis , qui publicis adtnini- 
strationibus se iinmiscuerit ^ quive militiae vacaveril , et siniul 
utrumque retinere poluerit tam officium Romanum quain fun- 
ctionem sacerdotaleni , deponalur. Quae enitn Caesaris sunt , 
Coesori , et quae Dei, Deo. Anzi fu in generale vietato 
1’ uso delle anni , a meno che per un bisogno , stante la con- 
suetudine , non fosse necessario nel viaggio (6). 

Finalmente apportando la caccia moltissima distrazione a 
colui , il quale dev’ essere tutto dedito al servizio di Dio , fu 
anche questa proibita a’ Chierici dai Sacri Canoni. Sebbene 
gli espositori abbiano distinto altra esser caccia clamorosa , 
quella cioè che si esercita con istrepito di armi, di cani ec. ; 
altra esser quieta , quella cioè che si esercita coi soli lacci, 
reti , o altro a prender piccoli uccelli , ed abbiati conchiuso 
esser quella vietata , e questa al contrario permessa ; sebbene 
io diceva , sia questa la opinione più comune, sembra però 
più conforme a’ sacri Canoni il dire essere in generale proi- 
bita ogni sorta di caccia , perchè sempre rendesi causa di 
non poca distrazione (7). 

(1) Cane. Nic. can. iG. Beiied. Xlf'^ ■ Const, Apostolicae. Liltt- 
rae £ncicUcae cuni primum CUmenlis Xlll. 

(а) Sess. XXll. de Rejor. cap- •• 

(3) Gonzatez in cap. 6. ne Cler, pel monach. n. 6. 

(4) Corte. Elib. can. 19. 

(5) Cnrt. Aposl. 8a. 

(б) Cup. a de vit. et hon. Cleric. . '' , 

(7) Ben,. XIP. de ‘S'yit, Dioec. ìli/. II. cap. IO, J. G. 


^ 4 ® 

P cr conclusione dunque diciamo , che lo stato de' Chierici 
dev' esser quello della più sublime perfceione ; avuto riguar- 
do alla relazione , nella quale trovansi con Dio e con la So- 
cietà ; e quindi a ragione i Canoni della Chiesa hanno loro 
vietato tutto ciò , che potesse distrarli dall’ adempimento di 
questo doppio essenziale dovere. 

LEZIONE Villa 

Coniinuaxione della stessa materia — Studi , 
e vesti de' Chierici. 

Acciocché il Sacerdozio avesse adempito alle alte funzioni, 
cui fu destinato , fu sempre necessario , che avesse atteso ad 
apparare le scienze, per esortare nella sana dottrina, e con- 
futar quelli , che si oppongono coi loro sistemi. Fu ciò ne- 
cessario 6n dai primi tempi della fondazion della Chiesa , 
quando ai persecutori accoppiati i Sofisti , non lasciarono un 
argomento solo , per attaccare la B.elig;ione , che si opponeva 
alle loro passioni. Allora comparvero le dotte Apologie del 
Cristianesimo , ed i Cipriani , gli Origeni , i Tertulliani non 
solo sommi Teologi , ma benanche versati appieno nell' an- 
tica hlosofia poterono ribattere gli errori dei Porlìrii , e dei 
Gelsi. Nè il solo bisogno , ma io spirito di beneficenza sem- 
pre proprio delia -Religione Cristiana , quindi a poco nella in- 
vasione dei barbari raccolse , e fecondò le scienze nei sacri 
Chiostri. E quando il Maomettismo con fanatica credenza prò- . 
scrisse ogni scienza , e ijuando il Protestantismo con una scien- 
za dissolvente distrusse ogni credenza comune, il Cattolicismo 
mostrò nel tuo seno una scienza nata dalla fede , ed una fede 
eternamente feconda in intelligenza. Tanto è vero, che se la 
Religione di sua natura tende a promuovere e fecondare le 
scienze; mollo più dovea prescrìverlo a suoi ministri. Ed in- 
fatti non a questo solo si restrinsero le sue cure , ma attese 
benanche a regolarne il metodo , e prescrivere fra le scienze 
tutte quelle , che si credettero più opportune e più adattale 
al loro stato. 

Ella volle sulle prime , che il Chierico deste opera alle di- 
vine scritture , che appellò sostanza stessa del Sacerdozio. 
Substanlia Sacerdotìs sani eloquia divinitus tradita, ìdest vera 
divinarum scripturarum disciplina (i). Che se il fondamento 
della nostra fede non solo nelle Scritture contiensi , ma aq- 
cora nella tradizione , che rilevasi dagli scritti dei Padri , i 
quali e quelle illustrarono , e ci rivelarono le intenzioni del 
Divino fondator della Chiesa , il Chierico dovea ancora a que- 

(i) Cane, Nicae, II. con. a. 
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sii allendere , e profondamente meditarli. » Considerati (i) 
» sotto il rapporto teologico essi quasi formano la memoria 
)) della Chiesa. Imperocché siccome ciascun Uora<> non sa 
D nelle diverse epoche della sua vita , che egli sia sfato sem- 
» pre il medesimo essere, se non rimontando colPajuto della 
» sua memoria sino alT origine medesima della sua ragione e 
» dei suoi sentimenti ; cosi la Chiesa nella immortale sua vita 
)) non si riconosce costantemente per la stessa società , che 
» ligando per lo mezzo della tradizione la presente alla sua 
)) passata esistenza, e rimontando da rimembranza in rimem- 
» branza sino al giorno , in cui essa nacque, piena di grazia 

» e di verità per quella parola , che ha creato il mondo. 

)) Coronata dai Secoli , essa si avvanza verso Teternita , rap- 
» portando alle generazioni , che fuggono come F ombra, la 
» cosa che il tempo non può trasportar nell’oblio; le opere 
)) dei Padri presentano la Religione in lutti i suoi aspetti. Si- 
)) mili all’arco baleno , in cui il lume viene a comunicarsi 
» in raggi distinti, nessi riflettono per così dire i raggi di quel 
)) lume spirituale , di cui la rivelazione è il foriero. Consi- 
» derati sotto il punto di vista letterario essi presentano an- 

» cora il più allo interesse. Le idee ed i sentimenti , che \i 

)) sono espressi , essendo tutto ciò , che vi ha di più eleva- 
» lo , di più puro , in una parola, di più divino , nel pcn- 
)> siero umano hanno dovuto necessariamente prodursi sotto 
)) una forma degna della loro essenza celeste. Il carattere pro- 
» prio di questa letteratura risulta dalla riunione di due di- 
. )) stinti caratteri. Imperocché il genio deH’antico Oriente raae- 
)) sioso , libero , ardilo , contrasta il genio di Europa più ar- 
)) tificioso , e più melodico , come si osserva nella letteratura 
» greca e romana ; la maggior parte dei Padri avea coltiva- 
» ta questa , essendo della loro Patria , e del loro secolo ; 

ma meditando giornalmente sulla Bibbia , la quale ravvi- 
» sala sotto un rapporto puramente umano sarebbe sempre il 
)) più magnifico monumento del genio primitivo , essi attiu- 
)) sero r inspirazione dalla sua sorgente. Così i Santi Padri 
» debbonsi considerare come scrittori di Alene e di Roma , 
» i quali dopo di essersi ritirati , per così dire , sul Sina , 
)) ne discendono col raggio di fuoco sulla fronte, per parla- 
» re al mondo con 1 ’ accento dei Profeti. » 

IVla oltre lo studio della Scrittura e dei Padri, è stato sem- 
pre a Chierici inculcato quello della più profonda Teologia. 

* Su di che dobbiamo deplorare un doppio errore. Il primo è 
quello degli antichi Scolastici , i quali dimentichi afiallo della 
Scrittura e dei Padri lutto volcan transigere col lume debo- 
lissimo della ragione , c 1’ altro non rnen pernicioso di alcu- 

(«) Memorial Catholiqae Tom, I, pa§. 14B. 
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ni moderai , i quali affaUo ignari del (ecolo , in cui vivono 
hanno sbandito del tutto il ragionamento e la filosofìa dall’in- 
segoamento Teologico. Con quanto maggior utile e solidità il 
Divino Aquinate ha trattato le cose divine , specialmente nel- 
la sua Somma Teologica , della quale considerata nell' ordine 
intellettivo ripeter possiamo ciò che Fontanelle celebrò del 
Tommaso da Aempis considerato nell' ordine morale , essere 
cioè il più gran libro, che sìa giammai uscito dalle mani 
dell’ Uomo. Ascoltiamo uno dei più grandi ingegni dei no- 
stri giorni , il quale un tempo Apologista della Religione , 
ora svenluratameute dalla Chiesa lontano , cosi scriveva in 
un’ opera , nella quale cominciava per altro a gitiare le fon- 
damenta delle sue malsane dottrine. » Non temiainn punto di 
» confessarlo , cosi Egli dice (i) , la Teologia così bella in 
w se stessa , sì attraente , sì vasta , non è presentemente come 
» s'insegna nella maggior parte de’ Seminari, che una sco- 
ti lasiica meschina , e degenerata , la cui secchezza stanca gli 
» allievi , e che non dk loro alcuna idea dell’ insieme della 
0 Religione , nè de' suoi rapporti maraviglìosi con tutto ciò 
V che può esser l'oggetto del suo pensiero. Non era così co- 
i> me la concepiva S. Tommaso , quegli , che nelle immor- 
» tali sue opere ne ha fatto il centro di tutte le conoscenze 
» del suo tempo. Prendete da lui qncl metodo ammirabile , 
» che coordina e generalizza , ed unitevi quelle vedute pro- 
li fonde, quelle alte contemplazioni, quel calore, quella vi- 
» la , che distinguono i primi Padri , allora scomparirà quel- 
li la noia pesante , che estingue tra giovani destinati al Sa- 
li cerdozio il gusto dello studio , ed anche il talento ». In tal 
guisa sul fondamento della Scrittura e della Tradizione, e col 
lume di una sana Filosofia acquistando il Chierico una esat- 
ta e compiuta idea della Religione potrà difenderla dai suoi 
nemici comunque venga attaccata. 

Ma la Religione non solo si considera nei suoi dommi , e 
nella sua morale, ma benanche nella sua disciplina, la quale 
essendo fondata specialmente su’ Canoni delia Chiesa , è ne- 
cessario che il Chierico ancor questi conosca: Sciatti Sacer- 
doles , dissero i Padri Toletani , (a) Son'pturas Sanctas , et 
canones medilentur , e Celestino Papa (3). Nulli Sacerdotum 
liceat Sacros Canones ignorare. 

Che se presentemente osserviamo la Religione attaccata con 
ogni sorta di argomenti , ricavati dalle antichità , dalla fisica, 
dalle lingue , oltre gli anzidetli studi necessarii a Chierici , 


(i) La Mennais Le progrès de la revolution , et de la guerre can- 
tre V Eglise pag. 376. 

ra) Coite. Tolti, ly, can. aS. 

^ 3 ) Caelest, 1. epis. III. cap. i. 
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farebbe mestieri che anche a questi dessero opera , aflìnebò 
con le loro incdesiiuc armi potessero convincere gl'increduli. 
Imperocché il fondamento della Religione anziché debilitarsi 
dal progresso delle Scienze , maggiormente è dalle stesse cor- 
roborato, essendo tale la forza della veriù , che non teme la 
luce , anzi per la stessa vieppiù risplende. £d infatti se dia- 
mo uno sguardo allo sviluppo delie scienze in questi ultimi 
tempi , vedremo che le più lontane , e quasi direi le più e> 
strance alla Religione han non poco contribuito a difenderla. 
Qual lume non ha apportato alla sacra Scrittura lo studio 
dell' antichità ! Quante apparenti contraddizioni non ha con- 
cilialo nei libri sacri lo studio delle lingue I E la Fisica , la 
Fisiologia , r Astronomia, la Chimica quanto non han con- 
tribuito a mostrar vane e di niuu momento le opposizioni de- 
gl' increduli dello scorso secolo! Adunque purché non si tni- 
scuri lo studio sacro necessario al Chiericato , tulle le altre 
scienze potendosi coordinare alla difesa delia Religione posso- 
no utiimciiie coltivarsi dai Chierici. 

Si è domandato se lo Studio del Diritto Civile , e della Me- 
diciqa fosse a' Chierici conveniente. Una tale questione fu pro- 
posta ai primi Padri , i quali si contentarono solamente in- 
culcare lo studio in generale , . e promuovere specialmente 
quello della Scrittura e dei Sacri Canoni. Ma quando i Chie- 
rici nei bassi tempi dimentichi del loro stato , ed applican- 
dosi più del dovere a tali sludii , trascurarono i divini mi- 
steri, per dare opera con avarizia a trattar cause, ed a por- 
tarsi presso gli ammalati a far visite , i Sommi Conteheì proi- 
birono lo studio della Giurisprudenza e della Medicina. Tanto 
abbiamo delle decretali di Onorio III. (i) , il quale proib\ 
a Monaci la giurisprudenza , ed Alessandro 111. (a) stabilì 
che nessun Chierico presso il Giudice secolare facesse da Av- 
vocato i eccetto se dovesse trattare qualche causa o propria 
o della Chiesa , o dei poveri. In simil guisa Io stesso Ale- 
sandro III. (3) , ed Onorio III. (4) proibirono a Chierici la 
medicina sotto pena di scomunica , cd Innocenzo 111. (5) 
proibì a Monaci la Chirurgia , acciocché apportando morte 
ad alcuno non incorressero nelle irregolarit'a. Per la retta in- 
telligenza però di queste Decretali é da osservarsi , che si proi- 
bisce a Chierici la Giurisprudenza e Medicina pratica , non 
gi'a la teoretica j quella cioè, che immergendo 1' Uomo negli 
afl'ari temporali , lo allontana dal sacro ministero , non già 
la cognizione di tali facoltà , potendo non poco giovare la 

. *. 

(i) Cap. Super, io. Ne Cler. vel Monach. 

(a) Cap. 1. ex de postul. 

(3) Cap. non magnopere 3. Ne Cler. vel Mon. extr. 

(4) D. Cap. Sup. eod. 

(5) Cap. Tua nos ig- de homicid. extr. 
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Giurisprudenza all’ intelligenza dei sacri Canoni , come gli 
stessi Romani Pontefici lo hanno mostrato col loro esempio , 
e polendo anche giovar allo studio delle scienze sacre la co- 
gnizione di quella parte della Medicina , che Fisiologia si ap- 
pella , come abbi am detto di sopra ; anzi l' im mortai Ponte- 
fice Benedetto XIV. non solo autorizza la cognizione di que- 
sta facolih , ma anche ne permette I’ esercizio , quando altri 
non vi fosse, che l' esercitasse , ed essendovi , quando si eser- 
cita a beneficio dei poveri e gratis. 

Per terminare il trattato su doveri dei Chierici è necessa- 
rio che diciamo qualche cosa sul loro abito e tonsura. In ge- 
nerale se i Chierici debbono essere i luminari che risplenda- 
no nella casa di Dio, non solo coi buoni costumi , ma anco- 
ra coir esterior portamento debbono mostrare quel carattere , 
che hanno impresso nell'anima. Il loro abito sul principio 
non fu difiercnte da quello del secolo. Allorché tutti indi- 
alintamenle facevano uso dell' antica toga Romana soltanto ser- 
bavano i Chierici maggior modestia *, a cih miravano i Ca- 
noni dei' primitivi Concilii, come rilevasi dalle determinazio- 
ni del Cartaginese, e dell’Agatese (i). Ma avvenuta l’incur- 
sione dei Barbari nell' Occidente , e facendo uso i Secolari di 
veste più corta all' uso dei Longobardi , non essendo proprio 
della dignità Clericale d' imitare i costumi dei Barbari , riten- 
nero i Chierici 1’ antico modo di vestire , laonde la consue- 
tudine adottata nei tempi posteriori fece sì , che usassero ve- 
ste lunga, e di nero colore. I Padri Tridentini (z) niente co- 
mandarono al proposito , e si contentarono di ordinare , che 
i Chierici vestissero abito decente lasciando agli Ordinari de- 
finirne la forma ; e sebbene novelle Costituzioni ,(3) sieno in- 
clinate a comandare ai Chierici la veste talare , pure per la 
stessa consuetudine si permette , che o in viaggio , o cammi- 
nando per la Citté, purché si serbi un colore decente, possa 
il Chierico alcune volte far uso di vestimenta piu brevi* 

Per ciò che risguarda la Clericale tonsura fu questa rico- 
nosciuta fio dai tempi primitivi della Chiesa , e ripete la sua 
origine dagli antichi penitenti , i quali in segno di loro me- 
stizia si accorciavano i capelli , e siccome lo stato monastico 
fu in seguito riconosciuto di perpetua penitenza , così anche 
i Monaci imitar vollero gli antichi Penitenti. Questa cousue- 
tùdine fu finalmente ancor dai Chierici praticata a segno di 
modestia. Essi però nel mentre usavano i capelli più corti non 
radevano il loro capo , come lo rileviamo da un elcgantissi- 
■* ». 

(i) Cane. Cari, IV. can. 45. Cmc. Agaih. Can, io. 

(a) Sess. 14 . cap. 6. de Rejòr. 

(3) Cnnst. SUti V. Cum sacrofanclum. 

Consiit, Benedic. XUl- AposioUcae Ecclesiae, 
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mo squarcio di S. Girolamo, il quale cosi distingueva i Chie- 
rici dei suoi tempi dai Sacerdoti di fside, e dagli adoratori di 
Scrapidc. Questo Padre su quel detto di Ezechiele ; caput 
suum non radent, ncque comam nutrient , sed tondentes , at- 
• tondehant capita sua: cosi s’esprime (i): Perspicue deinon- 
slratur, nec rasis capitibus , sìcut Sacerdotes , cuUoresque Tsi- 
dis , atque Serapidis , nos esse debere , nec rursus cornarli di- 
millere , quod proprie luxuri ostini , est barbarorunique et iiu- 
litanlium , sed ut honestus habitus Sacerdotum facile demolì- 
strelur , nec calvilium novacula esse facienduni , nec ila ad 
pressum tondendum caput , ut rasoruiii sirtiiles esse videamur , 
sed in tantum capillos deniittendos , ut aperta sit culis. Dun- 
que a tempi di S. Girolamo i Chierici non radevano il loro 
capo , ma nel secolo settimo si cominciò a radere il capo in 
guisa , clic denudato questo non ne restasse di capelli , che 
un piccolo circolo a foggia di cprona ; finché ristretta a po- 
co a poco , lasciatesi ai Monaci le rispettive consuetudini di 
ciascun Istituto , ■ Chierici non usarono sul vertice del loro 
capo che un segno del loro Chiericato in proporzione del lo- 
ro Ordine. 

I Padri Tridentini comandarono (a) che non godessero dei 
privilegi del foro quei Chierici , i quali non portando abito 
Clericale e tonsura non servissero ad una Chiesa determinata 
dall’Ordinario; la quale ordinazione fu raifermàta benanche 
dal Concordato del 174* ( 3 ) — • (a). 

LEZIONE IX* 

Celibato de' Chierici 

• Tra i varii doveri imposti ai Chierici il pili importante ed 
il più combattuto in questi ultimi tempi si è appunto il Ce- 
libato. Corrisponde questo dovere a quella Ecclesiastica legge 
per cui tuit' i Chierici degli Ordini maggiori dal Vescovo 6 no 
al Suddiacono inclusi vamente son tenuti a custodire perpetua 
continenza , in modo che nè possano contrarre matrimonio do- 
po r ordinazione , nè usare del matrimonio contratto prima 
della stessa. La Chiesa seguendo le orme di S. Paolo conob- 
be di buon ora , che il Sacerdote dovendo essere tutto di Die, 

(i) Lib. i 3 . in Ezech, 

(a) Stss. XXlll. de Refor, cap. 6. ' - 

' ( 3 ) Cap. 4. n. 8. » 

r (a) Col Beale Rescritto de’ io Giugno 1822 fu disposto che dovendo 

gli Ecclesiastici per convenienti circostanze br uso di abito comune ai 
Secolari , facciano però indispensabilmente uso del cappello clericale, 
c del collare , restando erprcssaoiente v ietato il Cappello tondo seco- 
laresco. 
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non dovea però esser diviso per gli aflètlì conjugali , nè ri- 
servar dovea agl' interessi de'fìgli il tempo, le sostanze e la vita, 
che in forza del suo carattere consccrato avca al bene delle 
anime. E se i Protestanti degli ultimi tempi non vergognarono 
di tacciar come tiranniche le più sacre determinazioni della 
Chiesa Cattolica , anche la legge del Celibato segnarono come 
oppressiva ed ingiusta, ed opposta allatto alle divine Scrittu- 
re. Quindi a poco trasportati dalla passione , non pochi tra 
Cattolici Scrittori si fecero l'eco delle insane voci di quelli, e 
se non impugnarono tale diritto alla Chiesa , almeno questa 
Ifgge tacciarono d' imprudente e nociva. Noi , essendo solili 
rimontar sempre all' origine delle cose , e non volendo nel 
tempo stesso lasciare il positivo delle Canoniche leggi , divi- 
deremo questo trattalo in tre parli , che 1’ oggetto formeranno 
di tre distinte lezioni. Nella prima, che può dirsi parte pole- 
mica , dimostreremo contro i Protestanti che la legge del Ce- 
libato sia giusta ; nella seconda , che utilmente sia stata im* 
posta dalia Chiesa, e ciò contro quei , che Cattolici di no- 
me voglion farsi partigiani del Protestantismo j e finalmente 
nella terza , che può dirsi positiva , farem conoscere le leggi 
sul celibato emanate in diversi tempi dalla Chiesa d' Oriente , 
c dell’ Occidente , e ciò ad istruzione del Canonista. 

Acciocché una legge sia giusta due cose si richieggono j 
cioè che l’atto il quale si comanda sia possibile ed onesto, 
c dippiù che colui che lo comanda nc abbia il diritto. Se noi 
dunque proveremo , che il Celibato sia possibile ed onesto , 
e che la Chiesa abbia avuto il diritto ad imporlo, a vrem ra- 
gione di conchiudere che sia giusta la legge del Celibato. Che 
il Celibato sia onesto non è mestieri il dimostrarlo , giacché 
anche i Protestanti per tale separatamente lo considerano ; che 
. poi sia possibile è facile il provarlo. È possibile in primo luo- * 
go nell’ ordine fisico ; imperocché abbiamo dalla Fisiologia , 
che il Celibato anziché esser di detrimento alla conservazione 
dell’ animale , maggiormente lo consolida , avendo a questo 
la natura bastevolmente provveduto , siccome anche 1’ espe- 
rienza ci ha dimostrato che i veri Celibi hanno avuta una 
vita più lunga de’ maritati j é dunque il Celibato possibi- 
le nell’ ordine fisico , anzi giovevole alla salate dell’ Uomo , 
quando esso è virtuoso ; ciò che non avviene nel Celibato vi- 
zioso , il quale oltre rabbatlimeulo delle intellettuali facoltù , 
produce anche la morte a colai , il quale volle accostar le 
labbra alla velenosa tazza di Circe. Nè solo nell' ordine fisico, 
rai^ è altresì possibile nell’ ordine morale. Vero c che la Chie- 
sa obbliga in perpetuo con tale legge ^ ma essa non costringe 
chicchessia ad obbligarvisi ; anzi vuole colle sue sanzioni che 
r Uomo non si accingesse a questa difficile impresa , se non 
quando é giunto al pieno conoscimento, e quindi a ragion ye- 
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duta potesse disporre de! proprio stalo. Obbligatosi poi a sif- 
fatta legge essa presenta de’ mezzi naturali , e soprannaturali, 
onde non solo possibile , ma facile ancor gli si renda a con- 
servarsi in tale stato -, e ciò col togliere tutte le occasioni, le 
quali si potrebbero opporre a tale divisamento , essendo stalo 
dettato dallo Spirilo Santo, che chi ama il pericolo , in quel- 
lo perirà ; e col domandare a Dio tale perseveranza avendo 
defluito il Tridentino , cli^ Dio non potendoci comandar 1 im- 
possibile , non permetterà che fossimo giammai tentali oltre le 
proprie forze. Cum Deus id ( donum ) recle pelentibus non 
deneget, nec patiatur nos supra id quod possurnus tenlari. 

Essendo dunque il Celibato possibile neirordine fisico c mo- 
rale , rimane ora a vedere, se la Chiesa abbia avuto il dirit- 
to ad imporlo. Il Celibato non è stato proibito da alcuna leg- 
ge di natura 5 anzi osserviamo , che nel mentre la natura ci 
ha dato come un istinto al malrimouio , ci ha però ispiralo 
un ri.spello al Celibato , considerandovi un non so che di di- 
vino. E come no ? Se al dir di Tullio la legge di natura 
rilevasi dall’ unanime consenso de’ popoli , tutti i popoli han 
consentilo a colmar di onore il Celibato. Le Vestali in Ate- 
ne ed in Roma eran tenute in grandissimo pregio. Tito Li- 
vio ci dice (1) che Numa per renderle venerabili e san- 
te prescrisse loro la Verginità : c Tacito (2) parla con ammi- 
razione di una tale Occia , la quale per cinquantasetle anni 
avea presieduto al Collegio delle Vestali con una eminente 
Santità. Lj; stesse Vergini e le stesse distinzioni si trovarono 
nelle Indie , nella China , e nel Messico , ed in Uitti gli altri 
popoli. Adunque niuna legge di natura proibì il Celibato. Mol- 
to meno alcuna' legge divina positiva , non trovandosi di tale 
^oibizione il menomo vestigio nelle sacre jiagine ; e perciò la 
legge del Celibato ha puramente riguardo alla disciplina j ma 
la Chiesa ha tutto il pieno diritto sulle cose che a questa si 
appartengono j dunque la Chiesa avea il diritto d’ imporre a 
Chierici la legge del celibato. Se dunque il celibato è possi- 
bile nell’ orditi fisico e morale , se la Chiesa avea il diritto 
d’ imporlo , è forza il conchiudere che giusta sia la legge del 
Celibato. E che? Si vorrebbe o si potrebbe forse negare alla 
Chiesa il diritto , che è stato conceduto a tutte le nazioni del 
Molilo, fiiianco ai Legislatori tutti de’ popoli gentili ? I pri- 
mi Sacerdoti dell’ Egitto vivean soggetti alle leggi della con- 
tinenza. Il Gerofante presso i Greci era condannalo al Celi- 
bato ed alla più severa continenza. Virgilio pone nc’ campi 


(l) ili. I. 30. 

( 3 ) ninnai. Il, 86. 
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Elisi quei Sacerdoti , che aveano osservata la castità (i)- Le 
Sacerdotesse di Cerere vivevano ancor Celibi. I Marabou nel- 
r Africa . preti di una Religione tutta voluttuosa , custodi- 
vano il Celibato, e lo stesso rigore fu osservato nel Perù. De- 
mostene quel getiio singolare della Grecia encomiava anch’egli 
il Celibato (a). Per me , egli diceva , son persuaso , che que- 
gli ch'entra nel Santuario, che tocca le cose sante e presiede 
al collo divino debb' esser casto ,^on solo per un eerlo nu- 
mero di giorni fissi , ma per tutina vita. Adunque presso gli 
Antichi fu comandato ai Sacerdoti , e tenuto in pregio il Ce^ 
libato ; anzi in quei luoghi ove non era rigorosamente osser- 
vato , si rendeva omaggio al principio mettendo restrizioni al 
matrimonio de' Preti. Cosi era proibito al Levita Ebreo di 
sposare una donna ripudiala , ed al gran Sacerdote di sposare 
una vedova. Non potea dunque la Chiesa Cattolica imporre 
lo stesso a' suoi Preti ì 

Nè vale il dire coi Protestanti , che questa istituzione si op- 
ponga alle Divine Scritture. Che anzi noi soggiungiamo , che 
nelle’ stesse Divine Scritture si riconosce il suo fondamento. 
Cristo, il Fondatore della novella Chiesa, lungi dall’oppor- 
. si al Celibato , egli lo pone nei numero de’ consigli nel suo 
Evangelo. 'Volle nascere da una Vergine , e la Verginità ri- 
cevè un nuovo splendore dall' esempio di sua vita : Beati, egli 
disse (3) , i cuori puri , perchè vedranno Iddio ; ed altro- 
ve (4); vi sono degli Eunuchi , egli soggiugne, i quali han- 
no rinunziato al inatrimonio pel regno de’ Cieli. Chi può in- 
tendere , intenda. È evidente, che Cristo parlava di una gran 
perfezione che consigliava, ma alla quale tutto il Mondo non 
poteva giugnere. Non omnes capiunt verbuni istud , sed qui- 
bus dalum est. Gli Apostoli istruiti alla Scuola del loro MiPe- 
stro , non c’ insegnarono una dottrina diversa dalla sua : essi 
o furono vergini o si astennero dalle loro mogli. Ascoltiamo 
S. Paolo , che parla in nome di tutti , e che spiega mirabil- 
mente questa celeste dottrina. Non è un precetto , che io vi 
do , ei scriveva nelle immortali sue lettere (3): ma bensì un 
consiglio : vorrei che foste tutti , come son io : ma ognuno 
riceve da Dio quel dono che gli conviene. Io dico dunque a 
coloro che sono nel celibato , che conviene rimanervi , come 
fo io ... . Quegli che si marita fa bene, e quegli che qp, fa 
meglio. La parola dell’ Apostolo fu ripetuta unanimamente dai 
secoli posteriori. Mosemio uno fra più dotti Protestanti con- 
fessa coi passi de’ primi Padri , che le parole di Cristo c del- 

(i) Encid. 6. 66 1. 

(a) Conir . Timoe. 

(3) S. Malth. 5- 8. 

(4) *y. Mallh. 5. 19. 

(5) /. ad Corinih. 7. 

% 
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l'Apostolo furono prese Ictlcralmenlc , ed ispirarono ai primi 
Cristiani tanta stima sul celibato: ed il Sacro Concilio di Tren- 
to non fece che uniformarsi alla dottrina universale della Chie- 
sa , allorché fulmino l^anatema contro colui , che avesse det- 
to, che lo stato conjugale fosse preferibile allo stato di ver- 
ginit'a , o di celibato , e che non tornasse meglio serbar que- 
sto che il maritarsi. In fìne se il celibato non si oppone alla 
legge di natura , alla divina positiva , alla evangelica , se c 
intrinsecamente ed estrinsecamente possibile ed appartiene alla 
disciplina , la Chiesa potea legalmente imporlo ai Chierici. Ma 
dessa ben anche ragionevolmente lo ha imposto : imperocché 
se a' Sacerdoti dell’ antica alleanza in tempo del loro servizio 
al tcnyiio , era vietato usar delle mogli , quanto maggiormen- 
te nella nuova , nella quale debbono giornalmente accostarsi 
ai sacri altari (i)? Se S. Paolo vuole, che i mariti si astengano 
ad lempus dall’uso del matrimonio per attendere all’orazio- 
ne , quanto maggiormente dee intendersi pei Sacerdoti , i qua- 
li giornalmente debbono orare pei popoli , ed offrire i divini 
misteri (2)? Se lo stesso Apostolo ( 3 ) vuole che il suo Timo- 
teo qual buon soldato di Cristo fosse lontano dagli affari se- 
colareschi , non dobbiamo dir lo stesso del Sacerdote , che im- 
merso nelle core maritali non potrebbe attendere al suo mi- 
nistero ? Forz’ è dunque conchiudere contro i Protestanti che 
la legge del celibato sia giusta , c ragionevole , ed abbia il 
suo Andamento nelle divine Scritture. 

LEZIONE X* 

Contìnuatione della stessa materia. 

Quando i Protestanti sostennero che il celibato fosse con- 
trario alla legge naturale, ed alle divine Scritture, si allon- 
tanarono , secondo ciò che abbiamo detto , dalla dottrina e 
dalla pratica della Chiesa primitiva , della quale dicevansi 
restauratori. Fa duopo però render giustizia ai Protestanti de’ 
nostri tempi. Essi sono in gran parte ritornati dalle loro pre- 
venzioni , di modo che non si tratta più tra loro e noi di sa- 
pere se il celibato sia legittimo , ma se sia piuttosto utile. E 
sulle prime non possiamo non deplorare i sistemi d’ alcuni Cat- 
tolici , i quali senza esser Protestanti in Domma , si fanno 
l’eco de’ princìpi proclamati da Protestanti medesimi , c figli 
della Chiesa non vergognano punto di calunniar la loro stes- 
sa Madre, tacciandola di oppressiva ed irragionevole ; noi con- 

(1) Innoc. 1. Epist. g, ad yidricium Rolhomagensen. 

(a) /. ad Corinth. 7. 

( 3 ) a. ad Timolh. 7. 

yoi.Ji. • 4 
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tro costoro dimostreremo come ]a legge del celibato sia ancor 
utile; «quindi avremo motivo di esclamare col Montesquieu (i): 
Cosa maravigliosa I La'Religion Cristiana, che sembra non 
avere altro scopo , che la felicita dell* altro mondo , può ren- 
der 1' Como auche in questo felice. 

Noi dunque diciamo, che il celibato è utile alla Religione, 
è utile al Sacftdozio , è finalmente utile ancora allo Stato. In 
primo luogo è utile alla Religione ( 2 ) ; a lui infatti noi dob- 
biamo lo stabilimento della Religione Cristiana , e la conver- 
sione del Mondo. E che cosa sarebbe mai divenuto il Mon- 
do senza il Cristanesirao , e che cosa sarebbe divenuto il Cri- 
stianesimo senza del celibato Ecclesiastico ? La Chiesa forse 
avrebbe fatte quelle grandi e mafavigliose conquiste con un 
Clero maritato ? Un numero si prodigioso di nomini si sareb- 
be trasportato al di la de' mari in contrade lontane e selvag- 
ge ; si sarebbero essi esposti a tanti pericoli , a tante sofieren- 
ze , e Sovente anche alle tante torture, se avessero avuto mo- 
gli ? Sì sarebbe veduto un Agostino in Inghilterra , un Boni- 
fazio in Germania , un Ireneo , un Dionisio in Francia , se 
avessero avuto famiglia? Dunque la più facile propagàzion 
della fede si deve specialmente al celibato Ecclesiastico, dun- 
que è desso utile alla Religione. * 

Ma lo è parimente allo stesso Sacerdozio. Che accadera al 
Prete se egli è maritato ? Egli si troverà tosto spogliato dello 
splendore che gli da il celibato , e del rispetto annessovi da 
tempi i più rimoti , rispetto , il quale non viene dall' abitu- 
dine , ma da un naturale sentimento dell' Uomo. Non si ve- 
drò più in lui un essere supcriore , celeste , ma un' .Uomo 
terreno soggetto a tutte le passioni comuni alla nostra natu- 
ra. IL celibato dà al Prete Cattolico una superiorità incontra- 
stabile sui Ministri delle Sette Cristiane : egli inspira una con- 
fidenza difficile ad esprimersi , c eh' ei non perde nemmeno 
xiei paesi protestanti. £ noto quanta stima godesse il Clero 
Francese nella sua emigrazione. Gl'Inglesi tanto difficili ver- 
so ogni Precettore non maritato , aprivano le loro case ai Pre- 
ti cattolici , loro raccomandavano l' educazione delle figlie con 
una estrema fiducia , la quale del resto non è stata punto in- 
gannala. Non si dica dunque che il permettere il matrimonio 
de' Preti è un popolarizzare il Cristianesimo , ma sì dica piut- 
tosto , che è un degradarlo , perchè il loro celibato è utile al- 
la Religione ed a' Ministri. Ma lo sarà parimenti alio Stato ? 

Qui è dove alcnni moderni fanno maggior lòrza , e dicono 
essere il celibato de' Preti nocivo allo stato , adducendo per 

( 1 ) Spirito delle leggi lib. a4- ca//. .3. 

(a) Vedi la voce della ragione Giornale lilosolìco , teologico , po- 
litico ec. Boma , Fascicolo ìlUf. 
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ragion principale che si oppone direllamcnte ili’ incremenio 
de’ popoli. Ma noi li preghiamo a riflettere , che la prospe- 
rita di uno Stalo non dipende tanto dal numero delia popo- 
lazione, quanto dalla educazione della medesima. Ora istruire 
la gioventù , predicare la parola di Dio , edificarla col buon 
esempio, recarsi ovunque liavvi un’anima o da illurninare , o 
da consolare , o da salvare, sono queste le* giornaliere funzio- 
ni del Sacerdote , e che meglio si eseguono dal celibe che dal 
Prete incaricato delle cure e degl’imbarazzi c delle inquietu- 
dini di una famiglia. Se oltre 1’ esperienza si ricercassero au- 
toritk per confermar ciò , abbiamo la testimonianza di un Mi- 
nistro Protestante. » Non fu piccola sciagura, dice egli'V(i) 

» per la causa del Crikianesimo'in Inghilterra il permesso d^l 
» matrimonio dato al nostro Clero ^ quando la riforma cì di- 
» staccò dal Papismo 5 imperciocché n’ è venuto quello ,'che 
» ne dovea venire, e che si dovea prevedere. Dopo quell’ epò-‘ . 

» ca i nostri Ecclesiastici, non si sono dì altro occupati, che 
n della moglie e de’ figli loro. » Di piu i migliori educatori , 
ed i più istituiti sono i celibi ; perchè meno distratti da altre 
cure , e piu colti per comunicare più ekese e profonde co- 
gnizioni. La scienza è imeompatibile con le cure di una fami- 
glia j essa vuole un profondo ritiramento , ed una grande in- 
dipendenza , ed è per questo che ha sempre avuto una ten- 
denza nascosa verso il celibato. Dunque migliore educazione 
ne’ popoli , ove gli educatori sono celibi , e quindi maggiore 
floridezza e felicitò delle Nazioni. ' ' 

È poi falso che iP celibato si opponga all’aumento della pòpo-^ 
lazione \ imperocché é dimostrato che il matrimonio è più fre- 
quente ove il popolo è più morale ^ dappoiché l’ immoralità cd 
il mal costume j^oducono il celibato vizioso , e quindi la fuga\. 
del matrimonio ^ ora il popolo ^ più morale, ove è meglio educa^i-T 
to ; noi abbìam dimostrato, che la ^bblica educazione meglio si ' 
ottiene dai Sacerdozio celibe*, dunque anche supposto che la flo-^^. 
ridezza di un popolo dipenda dall’aumento della popolazione, es- 
sendo questa una conseguenza necessaria delia moltiplicita de'ma-T 
trimonii , c questa deRa buona pubblica morale , se il Sacer- 
dozio^ meglio influisce su questa , sebbene a prima vista sembri 
opposto all’amento della popolazione , mirabilmente^lo fa- 
vorisce e prShuove. Dunque il celibato è utile per lo Stato’.^ 

Ma anche mettendo questo da banda , quale utile ne rica- 
va lo’Stato pei sacrifizi i che impone.al Sacerdote celibe la Ee- 
ligìòoe I II Prete maritato si esporrà forse a lutti quei sacri- 
fizi, che il proprio ministero gl’ impone, e che tutti in ultimo 
cedono a vantaggio dello Stalo? In. tempo' dì contagio non ce- ^ 
dera egli alla voce dèlia natura, anziché a qudla de’ suoi do-^- 

(i) Politioal* And. Letler, Anecdotes 1819. 




veri Noi abbiam vcdijlo di recente qual enorme differenza 
passa tra un Cieio marilaio e quello che non Io è , q tutta 
r Europa n’ è slata testimone. Nel tempo del morbo ferale , 
appellalo Colera., il Sacerdote Cattolico correva in cerca de- 
gli ammalati , mentre il Ministro Protestante esitava , si te- 
neva indietro , e prendeva la fuga. Era egli Padre di una fa- 
miglia , c dovea uaHiralmente risparmiare una vita necessaria 
a’ figli suoi. Quello che si è veduto a di nostri si è veduto in 
ogni tempo, ed itinumercvoli esempi si potrebbero addurre in 
proposito. , , 

Finalmente* il Sacerdote è P Uomo della carità. I beni del- 
la Chiesa punto non gli appartengono ; essi sono il patrimo- 
nio de' poveri. Questo è quanto la Chiesa non ha cessalo mai 
d' inculcare a' suoi Ministri , ed essa è stata compresa. Di là 
sono venute V elemosine abbondanti , benefìzii immensi , ospi« 
zii di ogni genere^, e le non numerevoli istituzioni a vantag^ 
gio deli' umanità languente. Sono questi , noi diciamo franca- 
mente , al Irei tanti benefici i del celibato Ecclesiastico. Impe- 
rocché che cosa avrebbe prodotto nella Chiesa un Clero ma- 
ritato ? Date una famiglia ad un Carlo Borromeo , ad un Vin- 
cenzo de Paoli , e fermerete tosto il loro corso j vani renden- 
do i loro eroici sforzi. 

Pxco perche i più illuminati tra gli stessi Filosofi , e Pro- 
testanti encomiarono come utile allo stato il celibato dell' Ec- 
clesiastico Sacerdozio, ed Einnecio (O Grozio (2)Puffcndor- 
fio (3) Io vendicarono abbastanza acll' accusa, che contrario 
fosse alla legge di natura. Anzi i Principi saggi , riflette il dot-; 
to ed erudito Monsignor Tassoni (4) j ai quali era a cuore 
che la Religione fiorisse si sonò fatti più volte difensori e 
vindici della disciplina della Chiesa sul celibato , cd hanno 
molto contribuito con 1' autorità loro a mantenerla c farla ri- 
spettare. Onorio è Leone J9cl 5. secolo , Giustiniano nel 6. 
^promulgarono su questo più leggi , per accrescere vigore a' sa- 
cri Canoni , e molto opportune. Carlo Magno nell' ottavo se- 
colo pubblicò anclvEgli varii Capitolari sulla Clerical conti- 
nenza. Ludovico Pio nel secolo segueiiic vi unì la sanzione. 
Arrigo 11. Imperatore , Guglielmo I. d' Inghilterra detto il 
Coiiqttistatore nel secolo XI. , Errico Re di Svezia nel seco- 
lo XIII. non mancarono di cooperare per parte loro all' os- 
servanza dell' Ecclesiastico celibato , c fino a questi ultimi 
tempi il Signor, Pdrtalis Ministro del Culto .in Francia così 
scriveva il dì 3 Gennaio 1807 al Prefetto del Dipartimento 

(i) De jure naturae lib. a. C. 34» 

(a) De jure belli et pacis Ho. 3. cap. 4* n, a. 

(3) De officili hominum et civis Uh. a. cap. a- 

(4) La Religione vendicata tom. lìl, cap. Jl, p. 2(17. ediz. napol. 
i8a4* ' 
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della Senna inferiore con l’ ordine di S. M. l' Imperatore , 
e Re fionaparte. » Signor Prefetto , Sua Eminenza il Signor 
» Cardinale Arcivescovo di Roano m'informa, che un matri- 
» monio vien contralto da un Prete avanti 1’ Officiale Civile 
» di cotesla città. Io ignoro il caso particolare di questo af- 
» fare , ma credo di dover profittare di questo incontro , 
» per darvi qualche regola di condotta in simile circostan- 
» za. La legge civile tace sul matrimonio de’ Preti ; que- 
» sii matrimonii sono generalmente disapprovati per la opiuio- 
» ne ; essi contengono de’ mali per la tranquillità , e sicurez- 
» za delle famiglie. Un Prete cattolico avrebbe troppe ma- 
» nicre di sedurre , se potesse sperare di giugnere al termine 
» della sua seduzione per mezzo di un matrimonio legittimo. 
» Sotto il pretesto di dirigere la coscienza , procurerebbe di 
» guadagnare e corrompere i cuori , e di mettere a suo par- 
» ticolar profitto 1’ influenza, che il di lui Ministero non gli 
>» dà, che per il bene della Religione. In conseguenza una de- 
» cisione di S. M. in seguilo di un rapporto di S. E. il gran 
” Giudice e mio , porta che non si debbano affatto tollerare 
» matrimonii siffatti de’ Preti. » 

Al celibato Ecclesiastico adunque, conchiudeva l’Abalc Fa- 
zer nell’ articolo teste citato , noi dobbiamo quelle grandi c 
belle imprese letterarie , la conservazione delle Opere immor- 
tali dell’ antichità 5 al celibato dobbiamo quei bei monumenti 
d’Architeitura , quelle superbe Basiliche , quelle fiorenti Uni- 
versità. A questa legge son dovute la conversione del mondo, 
r incivilimento de’ popoli , l’ asilo de’ poveri , 1 ’ ospizio degl’ in- 
fermi , cd una innuinerabile moltitudine di altre Istituzioni. 
Io lo domando ; evvi forse sulla terra un’ altra legge , che 
abbia prodotto effetti più grandi e maravigliosi ? Cosa sono a 
suo confronto quelle frivole ragioni della popolazione ? Non 
è forse piu urgente di provvedere ai bisogni de’ poveri , che 
di aumehlai^ne il numero ? E cosa sono quegli scandali diesi 
sono venuti esagerando con tanta destrezza/* La violazione di 
una legge prova qualche cosa contro la sua utilità ? E non ab- 
biam dunque ragion di couchiudere , che la legge del celiba- 
to sia utile alla Religione , al Sacerdozio , e finalmente allo 
Stato? Chi desidera maggiormente istruirsi su questa materia, 
legga la citala Opera dei Tassoni , e quella dell’ clegaule Vi- 
sconte Chataubriaud, che ha per titolo, Genio del Cristianesimo. 
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LEZIONE JLE, 

Continuazione della siesta materia. 


Essendoci proposti nelle nostre lezioni dar non solo i primi 
germi del Diritto Canonico, ma qualcuna cosa dir benanche 
ai quelle questioni , che tanto hanno agitato i nostri pubbli- 
cisti j la ragion del metodo esigeva che un poco più diifusa- 
mente ragionato avessimo del celibato dei Chierici considerato 
nel. suo rapporto polemico. Ora per trattar più da vicino tutto 
quello , che si appartiene ad un Canonista , fa mestieri, ra- 
gionar dello stesso celibato in tutto quello , che havvi di po- 
sitivo secondo le diverse costituzioni della Chiesa. Imperoc- 
ché se la Chiesa è una nel Domma e nei precetti di Morale, 
alcuna volta variar potendo nella sua disciplina , il Sommo 
PobteGce per amor di pace non di rado permette, che in al- 
• cuni luoghi particolari si serbassero alcune .speciali consuetudi- 
ni; il che se è vero nelle Chiese medesime dell'Occidente, in 
cui si tollera diversità di rito , molto più poi in ciò che ris- , 
guardava la disciplina permetter si poteva quello , in cui le 
Chiese tutte dell' Oriente convenivano. Se dunque il celibato 
non c di diritto di natura , ma una legge meramente Eccle- 
siastica , niuna meraviglia se alcuna diversità si scorge in que- 
sto punto disciplinare nella Chiesa d' Oriente per rapporto a 
quella d’ Occidente , osservandosi nella prima alcune leggi 
permissive non senza tacito consenso del Legislatore , che so- 
no nella seconda vietale. L’osservar queste leggi ed il disa- 
minarle partilamentc formerà il soggetto della presente lezione. 

Il celibato consiste non solo nell’ astenersi dal contrarre ma- 
trimonio , ma ben anche nel uon far uso di quello una volta 
contratto. Quindi è , che a procedere con ordine bisogna di- 
stinguere il matrimonio dall’ uso di esso, dappoiché essenziale 
diil'ercnza nell’uno e nell’ altro si osserva dalle Ecclesiastiche i 
leggi. 11 contrarre matrimonio anche nell’ Oriente fu proibito 
a’Chierici fin dai primi tempi della Chiesa, e Pafnuzio illustre 
Vescovo, anzi uno dei più distinti tra quelli, che intervennero 
nel Niccno Concilio, uifcnsorc del matrimonio de’ Chierici , 
chiamò (i) questa consuetudine antica tradizione della Chie- 
sa. Comandarono quindi i Padri di Ncocesarea (z) che fosse 
deposto quel Sacerdote che prendesse moglie , restando sol 
permesso il matrimonio a Lettori e Cantori in forza de’ Ca- 
noni Apostolici (3), e pe’ Canoni Ancirani (4) anche ^ Dia- 


(l) Socral. lib. 1. cap. II. 
(a) Cono. Neocesar. con. i. 

(3) Can. Apost- i~. 

(4) Cane. Ancyran. can. g. 
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:oni , se pure avessero proleslato nella loro ordinazione , non 
30 ler vivere in seguilo senza moglie , e nc avesser quindi ot- 
(cnuta licenza dal loro Vescovo ; Diaconi , si in ipsa ordi- 
natione protestati sint , dicentes , velie se habere uxores , . nec 
oosse se continere , hi postea si ad nuptias venerint , maneant 
in ministerio , propterea quod his Episcopus licentiam dede- 
rit. Tulio ciò iu quanto al malriinonio da conirarsi. 

Per ciò che risguarda 1’ uso del malrimonio di già con- 
tratto , sebbene 1' esempio degli Apostoli , i quali lutto la- 
sciarono per Cristo, avesse mostralo che meglio sarebbe stato 
jstenersi dall’ uso del matrimonio , e molli Vescovi lo aves- 
jero inculcato anzi comandalo nelle loro rispettive Diocesi ; 
3ure non abbiamo alcun Canone della Chiesa, il quale aves- 
te iuterdetlo al Chierico l’uso del malrimonio di già contrat- 
o, anzi comandava un Canone -Apostolico (i) che fosse sco- 
nunicato il Vescovo , ‘o il Prete che a motivo di Ileligione 
cicciasse via sua moglie: Episcopus ^ aut Preshyler uxorem 
pvpriarn neqtiaquam obtentu Religionis aljicial j si vero ab- 
jteerit , excommunicetur. E quando sorse 1’ orrore di Eusla- 
sit , il quale condannava l’uso del matrimonio, specialmen- 
te nei Preti , i Canoni Gangresi ( 2 ) fulminarono V anatema 
coltro colui il quale si fosse allontanato dal Chierico perchè 
anmogliato, e non avesse con lui voluto comunicare: Quicum- 
qte discernit Preshyteruni conjugatum , quod non oporteal 
cun eo ministrare , et de oblatione percipere , anathema sit. 
Alzi allorehò Pinilo Vescovo degli Gnossi in Creta voleva in- 
terlire ai suoi Chierici l’uso del matrimonio, S. Dionisio Ve- 
scevo dei Corinti gli scrisse uua lettera , c lo avvcri'i , che 
avito riguardo alla umana fragilità si fosse astenuto d’ impor- 
re li Chierici uua legge cosi pesante (3). 

Nilladimcno era tanta la persuasione nell’ animo dei piu 
che 1 Chierico avesse dovuto essere o vergine o continente , 
che lel gran Concilio Niceno peusavasi ormai dalla maggior 
parte dei Vescovi imporre ai Chierici la continenza, e spe- 
cialimnle ai Vescovi , a Preti , cd a Diaconi , allorché sor- 
se il vecchio Vescovo Pafnuzio , ed impugnando come trop- 
po dira una tale legge e lontana a suo parere dagli antichi 
costimi , tanto impose con le sue parole , che (|uei Padri 
niuiK legge emanarono sulla continenza nel matrimonio , la 
quali voleasi imporre a Chierici (4)- 

eie che ne sia di questo fatto particolare, il certo si è che 

( 1 ) ?</n. jépost. 6. 

(a) 7onc. Oangr. con. 4- 

(3) h'csso Eusebio lib. Pi. cap. a3. 

(4) Sbbene questo fatto istorico narrato da Socrate e da Sozoine-. 
Tto fosse impugnato dal Baronio , pure come autentico vieti sostcmito 
da Natac Alesandro , e da Cristiano Lupo. 
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quella legge , la qJale non fu emanata nel Concilio di Nicèfl 
5u questa indulgenza die usavasi a Chierici , contro cui per] ^ 
altro sempre furonvi reclami nella stessa Chiesa d' Oriente, d 
pocó appoco 6*introdusse quasi in tutte le Chiese particolarij 
e la coDtinenza fu presso che universale. Forse i Padri , t 
quali intervennero nel Concilio Niceno , e niun canone 
veano potuto ottenere su tal proposito , ritornali delle loro 
Diocesi comandarono nelle loro Chiese particolari a Chierici] 
la continenza \ sicché a tempi di S. Girolanào era questi^ 
adottata per tutto T Egitto , per la Diocesi propriamente delta 
Orientale, e per tutto T Occidente. Scriveva inf^ti '^est 
gran Padre contro Vigilanzio e si esprimeva còsi ; Quid^fH 
cient Orientis Ecclesiae ? Quid ^gypti et SeàU Apoitglicae 
quae aut nrgities Clericos accipiunt , aut conlinènles\ atU 
uxores habuerint ^ mariti esse desistunt e S.' Epjfanio'dic 
va (i) costare il Sacerdozio di quelli , i quali òBlbservavaii 
la continenza nel matrimonio , o erano veadvi , qui a suis fé 
uxoribus continente aut secundum unas nuptias'\ in viduimu 
versantur , ed aggiungeva ( 2 ) essere in vigore la legge delà 
continenza, ove appieno si osservavano i Sacri canoni , cow»- 
nentiam in iis locis servaci , ubi Ecclesiastici Canones $ 

T ■ • ^ 1 » . .-.j • 

vantar, - S' 

Ma i cóstumi vinser P Ecclesiastiche leggi , e gli Orientili 
Htton potendo sopportar questo giogo , usarono del matrin^ 
*nio , anche costituiti nelP ordine sacro : quindi a poco le lm> 

^ gi ed i sacri canoni non potendo sradicar questo abuso , al- 
meno Io limitarono con alcune restrizióni , e lasciando a'Pfcti 
ed ai Diaconi di usare del matrimonio , eccetto però quei 
giorni , nei quali celebrar doveano i divini misteri (3) si cjou*' 
tentarono comandar la continenza ai Vescovi (4). Pi fiial- 
mente il poter della Chiesa universale per amor di pace^oro 
il permise , come rilevasi dalle Pontificie costituzioni (m , e ^ 
dagli universali Concilii di Lione e di Firenze , in cui ^sscn- 
' dosi trattato dell* unione tra la Chiesa Latina e Grecai tra •' 
punti in controversia ninna menzione si fece dclP allualj con- ♦ 
suetudine di questa per rapporto al celibato ' dei Preti, IPps- 
siam dunque conchiudere in riguardo alla disciplina Ideila 
Chiesa d' Oriente , che essendo stato sempre proibito al quei 
Chierici di centrar matrimonio dopo il Chiericato , fu’però 


( 1 ) Exposit. Fidci Cathol» 

(a) Hacres» XIJC. 

(3) Cari, 2'ruLlan, Cnp. XII, e seg 

(4) Novell. VI. Cap. I. « a. ^ 

(5) Ex Stephano Papa cap. dlit 'er 'd. 3a. 

Ex Itinoc. IH, cap. cwn olim extr. De Clericis conjuj^aUs C, 

3. tic. 3. ' . ' 
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permesso 1' uso del matrimonio , come tuttora si permette con 
le restrizioni di sopra menzionate. 

Per ciò che si attiene alla Chiesa d’ Occidente fu in que- 
sta diversa e più rigorosa la disciplina sul celibato dei Chie- 
rici. 11 contrarre matrimonio a colui , il quale era costituito 
nell’ ordine sacro , non fu mai permesso , come neppur sì per- 
mise nella Chiesa d' Oriente , siccome abbiamo di sopra os- 
servato , e quando in questa si concesse a taluni Diaconi col 
permesso del Vescovo , fu negato però agli Occidentali ; on- 
ci’ è che Martino Bracarese , per accomodarsi alla disciplina 
in vigore nella Chiesa d' Occidente , cosi tradusse il Canone 
Ancirano (i) Diaconus qui ordinatur , si contestatus fuerit 
prò accipiendo matrimonio , et dixerit se in caslilatem non 
posse manere , non ordinetur. 

In quanto poi all’ uso del matrimonio è que'sto proibito a 
Chierici Occidentali dall’ ordine Episcopale fino al Suddia- 
conato inclusivo , come abbiamo dagli antichi Canoni (a) ; 
sebbene in quanto al tempo di questa istituzione siavi qual- 
che diversitù per rapporto ai Sacri ordini. Imperocché fin dal 
principio della Chiesa fu sempre proibito 1’ uso del matrimo- 
nio ai Vescovi , a Preti , cd a Diaconi latini , come abbia- 
mo da un Canone del Concilio Cartaginese li. tenutosi nel- 
l'anno 390 , il quale dichiara una tale consuetudine più con- 
forme ai precetti degli Apostoli , ed alla pratica della Chie- 
sa. Placuit , così si esprime il Concilio (3) et condecet sa~ 
crosanctos Àntistites , et Sacerdotes , nec non et Levitas , rei 
qui Sacerdotibus divinis inserviunt , continentes esse in omni- 
bus , ut quod Apostoli docuerunt, et ipsa servavit antiquilas , 
nos quoque custodiamus. Questo pei Preti e Diaconi , non già 
pei Suddiaconi j giacche Icggesi in altro Concìlio anche te- 
nuto in Cartagine , e propriamente nel Cartaginese V. tenu- 
tosi nel 39 H non intendersi obbligati a tale legge gli altri 
Chierici , oltre i. Diaconi , ma che si dovessero regolare se- 
condo la consuetudine di ciascuna Chiesa : Placuit , così si 
esprimono quei Padri (4) Episcopos , Presbyteros , et Dia- 
conos sccundum priora Statata etiam ab uxoribus contine- 
ri Catleros aulem Clericos ad hoc non cogl , sed 

secundum uniuscujusque Ecclesiae consiietudinem observarì de- 
bere ; e ragiouevolmeute , imperocché il Suddiaconato non 
ancora era stato annoverato tra gli ordini sacri c maggiori. 

S. Leone fu il^rimo il quale siccome a Vescovi , Preti , 
c Diaconi , comandò ancora a Suddiaconi , che non usassero 


(i) Man. Brachar. pan. I. cap, 3g. 

(a) Cap. Presbyteris aq. Cap. si quis extra l. 3. tit. 3. 

(3) Cono. Carthag. can. a. 

(4) Cono. Carth. 5. can. 8. 
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delle loro mogli prese prima del Suddiaconato : Nec Subdi^ 
conis , egli dice (i) : connubium carnale conceditur , ul et 
qui habent , $ìnt lamquam non habenles , et qui non habent, " 
permaneanl singulares. Quod si in hoc ordine , qui quartus a 
capile est cuslodiri debet , quanto magis in primo , aut secun~ 
do , oel terlio servandum est f Conformemente a questa lette- 
ra decretale dì Leone aveano gib stabilito i Padri lUibcrita- 
ni (2) , placuil in lotum perhibere Epìscopis , Preshyleris ■, 
Diaconis , Subdiaconis positis in ministerio abstinere se a con- 
jugibus suis , quod quicumque feceril ah honore Clericatus 
exterminelur. Ma nè il primo ebbe il suo vigore in tutta la 
Cliiesa perla contraria consuetudine, nè questo ottenne il suo 
eil'etto nella Spagna ; giacché sappiamo che a tempi di S. 
Gregorio i Suddiaconi di Sicilia facevano uso delle loro mo- 
gli , e nel Concilio Romano tenutosi sotto Gregorio II. nel- « « 
l'anno 721 , c nell’altro sotto Zaccaria dell’ anno 74^ si fece 
menzione della continenza dei Preti , e dei Diaconi, e si tacque 
affatto dei Suddiaconi. ^ 

Non fu dunque che nel secolo XI. che la legge della con- 
tinenza imposta al Suddiacono si vide nel suo vigore in tutta 
la Chiesa. Si legge infatti presso Leone IX. , il quale mori 
nell’anno io54 (3); conjilemur omninp non licere Episcopo , 
Presbitero , Diacono , Subdiacono propriam uxorem causa 
Peligionis abjicere a cura sua , scilicet ut ei victum et vesti- 
ium largiatur , non ut curn iUa ex more carnaliter jaceat , 
nec sit deinceps inter eos carnale conjugium. E finalmente nel 
Concilio di Melfi tenutosi nel 1089 sotto Urbano II. si de- 
cretarono pene contro quei Suddiaconi , i quali non avessero 
voluto astenersi dalle loro mogli : eos , disse questo Pontefi- 
ce (4) qui in Subdiaconatu uxorihus vacare voluerint , ab 
omni sacro ordine removemits , officio atque beneficio Eccle- 
siae cerere decernimus. Ond’ è che di tutti i Chierici costi- 
tuiti negli ordini sacri , senza abrogare i canoni che rìsguar- 
dano r uso del matrimonio , potè ben conohiudere il Triden- • 
tino , che niuno potesse contrarre matrimonio, e che con- 
tralto sarebbe nullo : Si quis dixerit Clericos in sacris ordi- 
nibus constitutos .... posse matrimonium contrahere , con- 
tractumque validum esse, non obstanle lege Ecclesiastica , vel 
voto , anathema sit (5)'. 

Si è domandato che cosa dir sì debba de’ Chierici minori ? 

Noi rispondiamo, che fino al secolo XI. Ikrono liberi di pas- 
sare a matrimonio , e sebbene in quel secolo in alcuni Con- 

(1) Epist. 13. cap. 4. 

(3} Cane. Eliberil. can. 33. 

(3) Cap. omnino d. 3 1 . 

(4) Cono. Meìph. can. 12. 

Stssio. >4. cap. 9. 

. 
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cilii Provinciali (ij si avesse voluto loro imporre la contiaeii- 
28 , pure non essendosi in seguito fatta menzione’, se non dei 
soli Chierici maggiori , a questi soli si estende tuttora la leg- 
ge del celibato. Adunque rimanendo sempre liberi i Chierici 
contrarre matrimonio , fu questo sempre vietalo ai 
Chierici maggiori, e trovandosi maritali, se pur volessero or- 
dinarsi , dehbousi però dividere dalle loro mogli , non solo 
di letto, come nella Chiesa primitiva, ma giusta la consuetu- 
dine anche di abitazione, e queste rinchiudere ne’ Monasteri. 
Fin qui del Celibato de’ Chierici , e con la presente lezione 
mettiamo termine al trattato sui doveri appartenenti ai mede- 
simi , ed a tutta la prima parte de’ Chicrici in generale. 




(0 Cane. Augustan. an. 35a. Cene. Tolosatt. an. io56. 
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DELLE PERSONE ECCLESIASTICHE IH PARTICOLARE. 

4 

ILEZlOa^E !• 

Gerarchia Ecclesiastica. 


dal principio del primo libro delle nostre lezioni dimo- 
strammo , come la Chiesa fu dal suo Fondatore costituita a 
forma dì Società ; ma ni una Socielh si può concepire senza • 
una Gerarchia ^ dunque anche nella Chiesa esister dee una Ge- 
rarchia. Posta infatti P ipotesi di una Società qualunque , è 
necessario che esista in essa chi comanda, e chi obbedisce'^ in 
opposto non sara giammai una Societk costituita , ma bensì 
r anarchia , ed il disordine \ quindi è che i Pubblicisti cou- 
siderano in ogni Socielh ben costituita un potere , un ministe- 
ro , cd una sudditanza ; il primo che comanda, e nel coman- 
dale comunica la sua volontà al Ministero , il quale esegue le 
sue disposizioni per il bene del soggetto 5 epperò essendo la Chie- 
sa una Societh era necessario che fosse nella medesima una 
Gerarchia. Perciocché la voce Greca Gerarchia corrisponde 
a ciò , che dicesi nell* italiana favella Sacro Principato , voce 
ammessa generalmente dai -Padri c dai Dottori^ contro cui in- 
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damo si scagliano i Novalori. Essi anche ammctlcndo divcr- 
sil'a di gradi nella Ecclesiastica Socicia , vorrebbero le diverse 
funzioni di questa significare piuttosto col vocabolo di ierodin- 
conia , che vuol dire Sacro Ministero , adducendo per moti- 
vo esser troppo fastoso il vocabolo Principato , non avendo 
Cristo voluto , ebe alcun Principato si esercitasse sulle cose 
appartenenti alla nostra Religione. Ma noi poco solleciti a far 
quistione su i vocaboli , diciamo però brevemente che a tut- 
ta ragione la Chiesa ha potuto far uso di questa voce , giac- 
ché se Cristo diede a suoi Apostoli , ed a' loro successori la 
suprema amministrazione , ed il supremo reggimento sulle cose 
sacre , poteva a tutta ragione chiamarsi questo , Principato ; 
ben vero però , che Cristo stesso ammolli i suoi discepoli del 
modo col quale intender doveano questa preminenza , che cioè 
ne avessero usato in modo da reputarsi i servi di tutti ; ne 
altrimenti gli Apostoli l’esercizio della medesima interpetraro- 
no , come rilevasi dal primo di essi S. Pietro , e da’ Padri 
tutti della Chiesa, Pascile , diceva egli (i) , qui in vobis est 
gregem Dei piwidentes non coacte , sed spontanee secundum 
Deuni : ntque turpis lucri gratin , sed volontarie , ncque ut do- 
minanlcs in Cleris, sed Jbrma facti gregis ex animo. 

Cristo dunque stabilì nella Chiesa una Gerarchia, ed il Con- 
cilio di Trento ne fece un domina di fede, allorché disse (a). 
Si quis dìxerit in Ecclesia Calholica non esse hierarchiani 
divina ordinalione institutam , quae constai ex Episcopis , et 
Preshyteris , et Minislris , anaihema sit. Egli si propose un 
doppio fine indiritto sempre a procurare agli uomini 1’ eterna 
salute , quello cioè che risguarda la retta amministrazione dei 
Sagramenti , e 1’ altro non meno importante del reggimento 
dcir Ecclesiastica Società ; da qui nasee la distinzione di Ge- 
rarchia di ordine e giurisdizione ; la prima che consiste in 
una certa consecrazione tendente all’ amministrazione de’ Sa- 
cramenti ; la seconda eh’ è riposta in una certa deputazione 
a conservare 1’ unità della fede , e della Ecclesiastica comu- 
nione , condizione principale della Cattolica Chiesa. S. Tom- 
maso ha spiegato mirabilmente questa doppia partizione nella 
Ecclesiastica Gerarchia , Duplex est , dice egli (3) spirilualis 
poteslas , una quidern sacramenlalis , alia jurisdiciionis. Sacixs- 
mentalis quidetn poteslas est , quae per aliquam consecrqlio- 
netn conjertur , et talis poteslas secundum suam essenliam re- 
manet in homine , qui per consecralionem eam est adeplus , 
quamdium vivil sive in schisma , sive in haeresim labalur. Ta- 
men hacretici et schismalici usum polestatis amiltunt , ita sci- 

(i) Epist. I. cap, V. V. a. 3. 

(a) Sess. i3. can. 6. 

(3) a. a. quaest, g. art, 3. idem pc6^l, 3. q, C3. art, a. 
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licei ^ quod non licei eis sua polestale ul^^ si lamen^usi fue- 
rinl , eorum poteslas effèctum fiahel in sacramentalihus. Potè-- 
stas autem jurisdictionis esl , quae el siniplici injunclione ho- 
minis con/ertur. El lalis poteslas non imniobiliter adhaeret. Lin- 
de in Schismatìca et haereticis non manet , el ideo non pos- 
sunt nec absolvere , nec ex communicare , nec indulgentias fa- 
cere aut aliquid hujusmodi. Quod si fecerint, nihil est aclum. 
Sulle orme di questo gran Botlore anche il Concilio di Tren- 
to distinguendo (i) 1’ ordinazione dalla missione fa conoscere 
esser quella il principio dell’ ordine , e questa della giurisdi- 
zione. 

Per cominciare dalla Gerarchia di' ordine , che secondo il 
fin qui divisato consiste nella consecrazione , c mira alla ret- 
ta amminiatrazione de’ Sacramenti , abbiam veduto secondo il 
Tridentino , che essa costa , per ordinazione divina , di Ve- 
scovi , Preti , e Ministri. 1 Vescovi infatti sono i successori 
degli Apostoli , e quanto all’ ordine , tutti fra loro uguali , 
prendon cura della Chiesa , ed attendono che l’ eletto frumen- 
to non si mescolasse con la pernibiosa zizzania , e che le pe- 
corelle le quali appartengono all’ ovMe di Cristo, fossero me- 
nate ai pascoli , che fruttificar potessero 1’ eterna vita ; furon 
detti Vescovi quasi inspeclores. I Presbiteri , Sacerdoti di se- 
condo ordine , chiamansi così quasi senes , non per l’età, ma 
per la sapienza e costume , anch’ essi per divina instituzionc 
amministrano sotto la direzione de’ loro Vescovi i Sacramen- 
ti per il bene delle anime. E Bnalmente sotto il nome di Mi- 
nistri van compresi tutti gli altri , i quali non essendo Vesco- 
vi , o Sacerdoti hanno però una speciale funzione nell’ Eccle- 
siastico Ministero. Essi anche riconoscono in germe l’ institu- 
zione divina , giacche i Diaconi furono dagli Apostoli costi- 
tuiti nella Chiesa per autorità loro commessa da Cristo , e gli 
altri poi , cioè il Suddiaconato , l’Accolitato , l’Esorcistato , il 
Lettorato , e 1’ Ostiarato'’', sebbene immediatamente fossero sta- 
ti in seguito distinti ed instituiti dalla Chiesa , siccome con- 
tenevausi nel Diaconato , anch’ essi in certa guisa possono dirsi 
d’ instituzionc divina; giacché come riflette S. Tommaso (a) , i 
Diaconi sul principio esercitavano le altre funzioni , che furono 
di poi deputale a tutti gli altri mentovali ordini minori , e 
questi possono dirsi , come parte del Diaconato , e riconosco- 
no perciò la medesima origine. La tonsura poi non è ordine, 
ma piuttosto disposizione per 1’ ordine stesso. Noi riserbando- 
ci altrove parlare di tutti gli ordini , i quali si comprendono 
nella classe generale di Ministri , e che secondo tutti essenzial- 
mente si distinguono dai Presbiterato e dal Vescovado, prima 


» 


(i) Sest. a3. c. q. . 

(a) In I. disi. quaes. i.art, a. 
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eli (erminaro la presente lezione diremo la differenza di dirit- 
• to divino elle esiste tra il Vescovado e '1 Presbiterato." 

Una tale dilTercnza essenziale fra questi due ordini fu im- ■ 
pugnata da Aerio nel secolo quarto della Chiesa , secondo S. 
Agostino (i) e S. Epifanio (2) ; indi da Wiclclfo, irritati amen- 
due per non aver ottenuto il Vescovado che ambivano (3) , 
c finalmente da Calvino (4) seguito in questo da quelli , i qua- 
li sotto nome di Presbiteriani sono tuttora vigenti nell’ Inghil- 
terra< Tutti questi però non negavano assolutamente essere il 
Vescovado supcriore al Presbiterato, ma lo ammettevano tale 
per diritto umano , e per Ecclesiastica Instiiuzione , non già 
per diritto divino ; onde malamente da alcuni si pretende prova- 
re, contro di quelli, con argomenti generali essere il Vescovo su- 
periore al Presbitero , ma bisogna aggiungere di più per diritto 
divino e per instituzione di Cristo stesso. Ed in falli Cristo a’ soli 
Apostoli, ai quali succedono i Vescovi, e non già ai scttania- 
due discepoli diede la missione , e quindi la suprema autorità 
nella Chiesa. Sicut misit me , Ei disse , vivens Pater, et ego rnit- 
to vos (5) : con le quali parole iudiritte ai Vescovi nella per- 
sona degli Apostoli , e ninna menzione facendo dei Presbite- 
ri , chiaramente diede a divedere la superiorità di quelli su 
questi. Or se abbiam detto di sopra esser doppio il potere , 
cioè di ordine e di giurisdizione , consìstendo il primo nel- 
1’ amministrazione de’ Sagra menti , ed il secondo nel regge- 
re le Chiese , nel definire i dommi di fede , nel regolare la 
disciplina , nel dirigere i costumi , nel punire i colpevoli ec. ; 
consultando la Scrittura osserveremo , che nell’ uno e nell’ al- 
tro potere il Vescovo jure divino è superiore al semplice Sa- 
cerdote. E per ciò, che risguarda 1’ ordine , leggiamo nelle 
Scritture , che a’ soli Vescovi fu dato il potere di ordinare ; 
come abbiamo dall’Apostolo, quando scriveva a Tito (6) : hu- 
jus gratia reliqui te Cretae , ut constiluas per Civitates Pre- 
shyteros 5 ove si distingue un’ autorità suprema , che dovea 
costituire subalterni ; e negli Atti degli Apostoli chiaramente 
si scorge (7) che ai soli Apostoli fu conceduto il potere di dar 
lo Spirito Santo per mezzo della Confermazione. Se dunque i 
Vescovi possono soltanto ordinare , e confermare jure ordi~ 
nario , dunque perla potestà di ordine sono superiori ai Pre- 
sbiteri. 

Ma lo sono ben anche per la giurisdizione , come rilevia- 

(i) Lib. de haeres. cap. a3. 

(а) Haer. 75. 

(3) Thom. P^aldensis lib. a. doc. (idei (. 3. 

(4) Calv. lib. 4- inst. c. 4. 

(5) Jean. c. ao. 

(б) uépost. ad Tu. l. 

(7) Acl. Apos. 8. V. 14. « seg. ■ ^ 
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mo dalle medesime Scrittore. I Vescovi infatti furono de- 
putati da Cristo al reggimento della Chiesa ; altendite pobis , *■ 
et universo gregi j m (juo posuil vos Spiritus Sanctus Epi- . 
scopos regere Ecclesiatn Dei Dallo stesso furono deputati 
a definir dommi di fede , e ciò che apparlenevasi alla Reli- 
gione , come abbiamo dall’ esempio degli Apostoli nel Conci- 
lio Gerosolimitano ( 2 ). P'isun est Spiritui, Sanato et nobis , 
nihil ultra imponere vobis onens , quam haec necessaria eto. 
Essi furono designati a correggere, come leggiamo presso S. 
Paolo ( 3 ). Reliqiii te Cretae , ut ea quae desunt corrigM ; del 
quale potere avea fatto uso lo stesso Apostolo nel punire con 
la scomunica l’incestuoso di Corinto in forza di quel potere, 
che egli medesimo diceva*di aver ricevuto dal Signore (4)_- 
Etsi amplius gloriatus Jliero de pcUestate nostra , quam dedlt 
nobis Dominus in aedijicationeni , et non in destructioneai ve- 
slranty non erubetearn. Ma quale prova piu convincente pos- 
siamo addurre al proposito di quella , che ci somministra lo 
stesso S. Paolo , il quale prescrive nella persona di Timoteo 
gi'a Vescovo , il modo col quale avrebbe dovuto condursi nel 
giudicare i Preti? Adversus Presbyterum , diceva l’ Aposto- 
lo (5) , aecusationern noli recipere , nisi sub duobus , vel tri- 
bus testibus. Non esisterà forse alcuna differenza fra il giudice, 
e colui , che dovrà essere giudicato ? Adunque o si consideri 
nell'ordine o nella giurisdizione il Vescovo sarà sempre al Pre- 
te superiore. _ ^ , • n j • 

Questa differenza fu sempre riconosciuta dagli antichi Padri, 
anche prima che sorgesse Aerio , e quando costui comparve 
fu co’ suoi seguaci sempre per eretico dalla Chiesa reputato. 
Noi tra tutte sceglieremo soltanto l’autorità di due antichissi- 
mi Padri , acciocché conoscessero i Novatori essere stata sem- 
pre questa la dottrina della Chiesa primitiva, e non credesse- 
ro essere stato questo un abuso , o una invenzione de secoli 
successivi. Il primo di auesto è S. Ignazio martire , il quale 
cosi scriveva nella -sua lettera agli Efesii ! Episcopi per ter- 
rae terminos definiti ex Jesu Christi sunt sententia , unde de- 
cet vos in Episcopi Senientiam concurrere j e nell altra lette- 
ra a’ Mt^nesiani ; Sed et vos decet non familiarius , ac super- 
ba uii aetate Episcopi , sed secunduni virlutem Dei Patrie 
omnem imperliri illi reverentiam .... non respicientes ad ap- 
parentem juveniletn ordinalionem , sed ut prudenles in Deo cre- 
demus ipsi , non ipsi autem , sed Patri Jesu Christi’ omnium 
Episcopo. In honorem igilur illius j qui vuU, decet vos obe- 
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dire sine iillii hypocrisi , (fuia ncquaqunm Epìscopuni lume 
■ quis fallii qui videlur ■, sed illndil invhilnli. Questa lellcra co- 
. me suppositizia rigettala dai Novatori è stata dottamente difesa 
nome genuina da Natale Alessandro (i). L'altro Padre della 
Chiesa è S. Cipriano il quale così si esprime (a) ; Dominus no- ^ 
ster, cuìus praecepla meluere , et ohservare dehenius , Episcopi 
honorem , et Ecclesiae suae rationem disponens in Efangelio 
' loquiiur , et dicit Pelro : ego dico tibi, quia tu es Petrus , et 
super hanc petram aedificabo Ecclesiam rnearn , inde per lem- 
porurn et suecessionum vices Episcoporuni ordinatio , ac Ec- ’ 

desine ratio dccurrit , ut Ecclesia super Episcopos constitua- 
lur , et omnes actus Ecclesiae per eosdem praepositos gubemen- 
tur. Cura hoc itaque divina lege fundaluni sii , mirar , quos- • 
dam audaci temerilate sic mihi scribere voliiisse ; quando Ec- 
Icsia in Episcopo et Clero , et in omnibus stanlibuy sii con- '• 
slituta. 

Giusta questi principi! poggiati sulla scrittura c sulla più 
riinota aiiticliitì potò stabilire le sue decisioni \il Tridentino , , 
allorché disse (3). In Ecclesia esse hierarchiam divina ordi- 
natione instituiam , quae constai ex Episcopii j Presbyleris, et ^ 

Ministrls ; ed iu seguito (4) Episcopos , qui in Apostolorum 
locum successerunt , ad hanc hièrarchiam praecipue pertinerCf ‘ ■ . 
positos , sicut Aposlolus ait , a Spirila Sancto regere Eccle- 
siam Dei , eosque esse Presbyteris superiores , ac Sacramen- 
tum Conjirmationis conferre , Minislros Ecclesiae ordinare etc. 

E fiualmente (5) : Si quis dixerit , Episcopos non esse Pre- 
sbyteris superiores , vel non habere polestalem ordinandi etcon- 
Jirmandi , vel eam , quam habent illis esse cum Presbyteris 
communem , analhema sit. Da queste definizioni rilevasi , che 
sebbene il Tridentino non dica esplicitamente i Vescovi es- 
sere superiori a’ Presbiteri jure divino , pure chiaramente si 
può inferire , tra perchè dice esservi una gerarchia di divina 
instituzionc , ed iu primo luogo vi ipelte i Vescovi, e poi sog- 
giunge , che per divina instituzionc possono questi tali ordina- 
re e confermare , ciò che non dice dei Preti, e perchè se solo 
dagli uomini procedesse la superieriiìt dei Vescovi sui P/:eti , 
e non fosse per instituzionc divina , non avrebbe deci so come 
domma di fede , che i Vescovi fossero da più dei semplici 
Preti. 

I Protestanti oppongono contro- questa dottrina alcune auto- 
rit'a delle Scritture , dalle quali scorgendosi significati indistin- 
tamente con lo stesso nome i Vescovi ed i Presbiteri, credo- 

fi) Diss. 20 , i/l kist. I. Sitecidi. Dis, f\!\. in hisl. 4- saeeul, 

(i) Epist. 37 . ad lapsos. 

(3) Sess. 23. c. G. , 

(4) Ibidem c. 

(3) Ih. c. 7 , 

• ' Eoi IL * 5 ’ . 
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no poter inferire , clic fossero ai tutto uguali ; cos'i S. Paolo 
ai Filippcsi (i) salutò i Vescovi ed i Diaconi , ove per Vesco- 
vi intende i Preti, non potendo essere in una sola Diocesi più 
Vescovi ; parimenti a Tito dopo d’ aver detto reliqui te Cre- 
tae , ut constituas per Civitates Presbyteros , subito soggiun- 
ge ^oporlet autem Episcopurn sine crimine esse etc. E linai- 
niente dopo aver chiamati i Presbiteri della Chiesa Majores 
natu'(^i) , questi medesimi appella Vescovi, allorché soggiun- 
ge attendile vohis et universo gregi, in quo vos Spirilus San- 
ctus posiiil Episcopos etc. Ma noi osserviamo che da tutte que- 
ste autorità appena si può Iriferire , che nei tempi primitivi 
avessero comune il nome , non già la dignità cd il potere j 
nè fa maraviglia che indistintamente il Vescovo sì potesse chia- 
mar Presbitero , ed a vicenda , perchè il Vescovo vuol dire 
Jnspector j ed anche il Prete ha una tale ispezione , sebbene 
secondarci : il Prete vuol dire vecchio senex di scienza e pru- 
denza , e molto più il Vescovo si presume dotalo di tali pre- 
rogative ; ciò è tanto vero , che consultando le stesse Scrittu- 
re , noi vediamo tale indistinzione anche nel nome di Diaco- 
no. S. Paolo infatti chiama se ed Apollo Diaconi (3). Mini- 
stri ( nel greco Diaconos ) , ejus cui credidislis , ed altrove (4) 
idoneos nos fedi minislros ( Diaconos ) novi testamenti. Sic- 
come dunque sarebbe errore il credere che gli Apostoli no- 
minati Diaconi, tali fossero; cosi ancora i Vescovi per rap- 
porto ai Preti , cd a vicenda, « 

, Un’altra opposizione ricavano dall’ autorità di S. Girolamo, 
della quale tanto si vantano i Novatori. Quidfacit, dice que- 
sto S. Padre , excepla ordinatioae , Episcopus , quod Presby- 
ter non facii (5). Dunque essi conchiudono essere della stes- 
sa dignità il Vescovo ed il Presbitero. Ma noi li preghiamo 
a riflettere il motivo perchè S. Girolamo fece uso di tali espres- 
sioni, imperciocché nella lettera ad Evangelo il S. Padre vo- 
leva impugnare 1’ arroganza di taluni Vescovi , i quali trop- 
po s’inorgoglivano sopra 'i Preti , c la superbia de' Diaconi , 
e specialmente di un tal Falcidio, i quali e perchè al Vesco- 
vo più vicini, e perchè Tesorieri della mensa Vescovile pren- 
devano posto anche a preferenza de' Sacerdoti. Ecco il moti- 
vo perchè questo S. Padre forse con troppa enfasi innalzò 
mollo la dignità Sacerdotale , c sembrò a prima vista quasi 
equipararla a. quella dei Preti, non perchè avesse credulo es- 
sere uguale cos'i negli uni, come negli altri. Oltreacchè dallo 
stesso contesto rilevasi la differenza essenziale , che tra i due 


(i) Paulut ad Philip. 1. 

(a) Act. Ap. ao. 

(3) I. ad Corinth. c. 3. e 4 . 

(4) a. ad Corin. HI. 6. 

(5) S. Hitron. CXLPl. ad Evang, 
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ordini intercede , allorché leggesi , excepta ordinatione , ond’ è 
che quando anche ogn' altra ragione mancasse, basterebbe que- 
sta sola per mostrare il Vescovo al semplice Prete supcriore. 

Possiamo quindi conchiudere la presciilc lezione col dire che 
esiste una Gerarchia , c che sia doppia , di ordine cioè c di • 
giurisdizione, c che per rapporto alla prima sia essa essenzial- 
mente in tre gradi per diritto divino distinta , e che quindi 
costi di Vescovi, di Preti , e di Ministri. 

LEZIONE II. 

Pontejice Sommo. , 

I veri nomi significano la natura delle cose , e sotto sem<> 
pre ad esse corrispondenti. Adamo nel vedersi formare Èva 
da nna costa staccafasi dal fianco la chiamò sua porzione , 
onde questa fu detta Virago, I greci Filosofi nel veder co- 
me r Uomo avendo cogli Angioli comune il pensiero , cogli ^ 
animali il sentire , ed il vivere con le piatile , lo dissero 
piccol mondo microco$mo-, ed i Santi Padri in vedere nel Fon- 
teCcc Romano il Primato di onore e di giurisdizione su tntlit 
la Chiesa , lo dissero Padre dei Padri ,.Apioe di tutto l'Epi- 
scopato , Vescovo della Chiesa universale. Capo di tutti i 
Vescovi, e centro dell’ Ecclesiastica unità. Era dunque ne- 
cessario che tra tutt’ i Vescovi si riconoscesse on capo, in 
cui P apice si ravvisasse della Gerarchia di giurisdizione. 'Cri- 
sto lo stabili , e questo potere, e questo primato riconosce una 
istituzione divina. Noi osservammo nella passala lezione i di- 
versi gradi della Gerarchia di ordine , e dicemmo essere tre, 
costituiti per diritto divino , cioè di Vescovi , di Preti , e 
Ministri : ora volendo parlare dei diversi gradi della Gerar- 
chia di giurisdizione , riservandoci nelle successive lezioni ponr 
derarc quelli , che stabiliti furono per Ecclesiastico diritto , 
osserveremo per ora ciò che vi è stalo d'istituzione divina', 
il Primato cioè del Pontefice Sommo. La. Chiesa è una so- 
cietà perfetta , era dunque necessario che avesse un capo ; 
questo capo, che (ulto dovea menare all’unità, è stato sta- 
bilito di diritto divino nella persona di S. Pietro e dei suoi 
successori. La Chiesa è una società perfetta ; era dunque con- 
veniente , che i diversi membri comunicassero col capo per ' 
diverse giunture , acciocché il corpo fosse stato ben legato ; 
ciò fu stabilito per diritto Ecclesiastico nella istituzione dei 
Patriarchi , dei Primati , dei Metropolitani ec. Or dovendo 
in questa lezione ravvisare il principio c ’l fondamento di 
lutti i diritti di questo capo , lo stabiliremo nella presente 
proposizione. 

) 
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Pietro eA i suoi successori furono costituiti da Cristo so 
tutta la Chiesa con Primato di onore e di giurisdizione, r 

Rlv il Romano Pontefice è il successore di Pietro. 

Dunque il Romano Pontefice è costituito da Cristo su tut- 
ta la Chiesa con Primato di onore e di giurisdizione. 

Contro questa proposizione si scagliarono gli Eretici di tutti 
i tempi. U Patriarca Dioscoro attaccò questo Primato , e fu 
smentito; Giovanni il Cappadoce , ed il Digiuoatore aspira- 
rono al Patriarcato Ecumenico, ma non 1 ' ottennero; Fozio 
e Cerulario consumarono lo scisma , ma la Chiesa riconobbe 
questo Primato nel Concilio Latcranesc IV. e quindi a poco 
in quello di Firenze. Questi errori di già condannali risorse- 
ro nella Chiesa d’ Occidente per opera di coloro, i quali ad 
evitar la condanna della Chiesa , attaccarono 1 ' autorità del 
suo Capo ; cosà Marsiglio di Padova , ed i Valdesi , WiclelTo 
ed Hus , Lutero e Calvino ; ma bentosto smentiti furono con 
le autorità delle Sante Scritture , e con' la costante tradizio- 
ne della Chiesa. Noi lasciando a Teologi una più estesa di- 
samina so questo domma di nostra fede , dovendo esporre le 
conseguenze del Primato , che i diritti formano del Pontefice 
Sommo, ne osserveremo l'origine col cennarne sommariamen- 
te le prove. 

Cristo Signor nostro coll’ ascendere al Cielo non rinunziò al 
Sacerdozio , il quale eterno durar doveva sino alla consuma- 
zione dei secoli. Rimanendo Egli capo invisibile della Chiesa, 
essendo questa visibile, c non potendo Egli aver successori, do- 
veva però assegnarle un Vicario visibile, che nc fosse il Capo. 
Questi a preferenza degli altri Apostoli fu appunto S. Pietro. 
Infatti lauto abbiamo dalle divine Scritture ; e primamente 
dacché Pietro dopo aver confessato la divinità di Cristo, rieb- 
be in premio, che sopra di lui si fondasse la Chiesa, ed avesse 
le chiavi del Regno del Cielo ; Bealus es , gli disse Cristo (i), 
Simon Barjona , quia caro et sanguis non reoelavit tibif sed 
Pater nieus , qui in Coelis est ; et ego dico 4 ibi , quia tu es 
Petrus , et super hane pelram aedificabo Ecclesiam meam , 
et portae Inferì non praeoalebunt adversus eam , et libi dabo 
claves Regni Coelorum ; et quodeumque ligaoeris super ter- 
ram , erit ligatum et in Coelis , et quodeumque solveris super 
terram, erit solutum et in Coelis. Dalla quale autorità raanife- 
slamcnle rilevasi , che sotto doppia metafora di fondamento 
e di chiavi Pietro solo a preferenza degli altri Apostoli ebbe 
Su tutta la Chiesa il primato di onore e di giurisdizione; on- 
de meritamente potè dire S. Agostino (2) : solus inter Apo- 
stolos meruit assire : amen dico Ubi , quia tu es Petrus , et 

(1) Matth. i6. 

(2) Sermo 29. de Sanctis. 
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Super Itane petratn aedificaho Ecclesiam meam , dignus certe 
qui aedijicandis in domo Dei populis lapis ossei ad funda- 
ìnentum , columna ad sustentamenium, Claris ad Regnum (i). 

Lo slesso ancora vico conrermato da un’ altra auloritli del- 
le Divine Scritture presso S. Giovanni (a) in cui ciò , che 
era stato promesso a Pietro in tempo futuro : libi dabo cla~ 
t’es eie, , come dalla citata autorità presso S. Matteo, realmen- 
te si vede a lui solo conferito quando Cristo gli disse , pasce 
agnos rneos , pasce ores nieas. Cristo parlò a Pietro soltanto 
che avesse pascolalo, c se all’ oflìcio del pastore appartiene non 
solo l’apprestare gli ottimi pascoli al gregge , ma ben anche 
menarlo al pascolo , regolarlo , condurlo , correggerlo , tulle 
queste cose furono commesse a Pietro per rapporto al gregge 
di Cristo. Ma qual gregge dovea Pietro pascolare ? Cristo par- 
la iudislintamentc , e le sue parole prese letteralmente sigiiitì- 
cano , che tutte le pecore, che tulli gii agnelli vi sian compre- 
si ; onde meritaincnte potò conchiuderc o. Bernardo (3): Cui 
non dico Episcoporum , sed etiarn Aposlolorwn sic absolule 
et indiscrete tolae commissae sunt oves. Si me amas Petre , 
pasce ores meas. Quas 7 illius , rei iliius populus Civitaiis 
aul Regni ? Oves meas , inquii. Cui non planum , non desi- 
gnasse aliquas , sed assignasse omnes ? Niliil excipitur , ubi 
dislinguilur nihil (4). Queste autorità dimostrano a chiare note 
che Pietro fosse stalo da Cristo stabilito Capo di quella Cliic- 
sa , che volea fondar col suo sangue : nè allrimentc 1’ intese 
la unanime Iradi/ionc dei Padri ^ ed il Concilio generale di 
Calcedonia lo attestò in uomc di lutti , allorché disse parlan- 
do di Pietro (5) ; Qui est petra , et crepido Calholicae Ec- 
clesiue, et rectae /idei fundamenlum. Nò 1’ autorità di Pietro 
dovea con lui terminare ^ essa era diretta a conservare nel- 
r unità quella Chiesa, che secondo le promesse di Cristo du- 
rar dovea lino alla consumazione dei secoli ; dunque dovea 
1’ autorità di Pietro discendere ai suoi successori. Ma quale 
sai'à poi il successore di Pietro 1 Ecco la seconda parte della 
mia proposizione. 

Il Romano Pontefice è il successore di Pietro. I Protestan- 
ti , i quali ben si avvedono , che da questa proposizione di- 
pende il Primato di onore c di giurisdizione , di cui va fie- 

(i) Vedi su questo detto di S. Malico Tcrlulliauo de Praescriptio- 
iie C. ai. 

(a) Joan. ai. 

(3) Lib. a. de consid. cap. 8. 

(4) Vedi per 1’ esposizione di questa autorità dell' Apostolo Orig. in 
E pisi, ad Kom. c. 6. 

Ambros. l. lo. in Lue. capii. a4. 

Gyeg. Mag. lib. 4- Epi si. 3a. 

(5) Con, Cale, act, 3. . , 
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giato il Ròmano Pontefice^ «u tutta la Chiesa ^ non lasciano 
alcun ' argomento inteutato per provare , ' che Pietro non sia . 
giammai andato in Roma, o che essendovi andato non vi 
avesse stabilita la sede, o che Onalmente non^l' avesse goo<> 
servala sino al terminar de' suoi giorni , ma T avesse lasciala 
come la sede Antiochena. ' Ora' per far conoscere quanto es- 
si > vadano ’ errati , 'osserviamo per poco la cronologia di S: 
Pietro. Egli dopo la' morte del suo Maestro rimase per quat* 
tro anni nella Giudea; nell' anno quarto che fu T ultimo di 
Tiberio , pertossi in Antiochia , ed ivi vi' eresse una sede , 

' che sgovernò da Vescovo per sette anni. Partitosi da Antiochiti 
neirannò uudecimo della passione di Cristo pertossi in Ge- 
rnsalcDime , ed ivi fu da Erode messo in carcere ; ma quiitr 
di a poco, dall' Angelo liberalo , nello stesso .anno , che era 
il secondo * di Claudio , andò in Roma a stabilirvi, la sede. 
Avvenne che nel settimo anno della sua residenza in Roma , 
XVIIf. dalla passione di Cristo, e IX. dell' Impero di Claudio, 
pubblicossi una legge di questo Imperatore , con la qaalé' si 
. decretò T esilio contro tutti i Giudei ''residenti 'in Roma.’Al^ 
lora Pietro ritornò in Gerusalemme , ove intervenne^ ai Con- 
cilio , quando morto Claudio, e rivocato il suo Editto, ri- 
tornò in Roma ed ivi subir il martirio nell’anno X1V> del- 
r Impero di Neròne, dopo aver governato la sede dr Roma 
per anni 25. Abbiam voluto estenderci nel premettere queste 
diverse epoche della vita di S. Pietro , perchè ^ dall' ignoran- 
za di questi viaggi ‘di luì; o anche ’dalla ^malizia eoo la quale 
. i Novatori li confondono ^Upendoo questi motivo^di stabilire 
ed appareutemente consolidare le loro false asserzioni. Pietro 
dunque fu in Roma ; governò quella sede per anni z5 , ed 
ivi ancora fu martirizzato.* 

' La verità di queste proposizioni si rileva dalla Scrittura, e 
specialmente da una lettera dello stesso S. Pietro : salutai voSy 
diceva questo grande Apostolo (^\) Ecclesia ^ quae est in Ba^ 
bilone collecta ^ et Marcus Jìlius meus. Ciò posto, Pietro sa- 
luta i fedeli in nome di quelli , ì quali sono congregati in 
Babilonia : or due Babilonie esistevano ai tempi di S* Pietro; 
la prima era la Babilonia^ degli Assìrii ; ivi non potevasi tro- 
vare S. Pietro, perchè per testimonianza di Giuseppe Ebreo ( 2 } 
tutti i Giudei , i quali si trovavano in quella città furono a 
tempo di Claudio o espulsi, o uccisi ; Paltra era la Babilo- 
nia degli Egiziani , la quale a quei tempi , come dice Stra- 
bene, (3) era anziché una città, un luogo oscuro, o uu Ca- 
stello di pochi abilauti. Non csscodovi dunque ultra città del- 

(1) *$*, Pier,,c. 5. 

(2) jintiquit. lib, i3. caff» I2. 

( 3 ) Strab, lib» 17. 
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ta Babilonia » dalla quale avesse polulo scrivere S. Piclro , 
dobbiam conchiudere che soKo qucslo uomo abbia Egli vo- 
luto significar Roma. Nè P inlcrpetrazione è priva di fonda- 
mento, perchè Roma a quei tempi polca veramente chiamarsi 
Babilonia non per la Chiesa de’ fedeli , che vi si era riunita, 
ina per gli abitanti , i quali , come dice S. Beone, nel men- 
tre dominavano su tutte Jc Nazioni , sei'vivano a tutti gli er- 
rori di csse(i) ^ Cum omnibus dominarentur gentibus^ omnium 
gentiuni serviehant errorihus. Sicché anche S. Giovanni nel- 
1 ’ Apocalisse la designò con lo stesso nome. E meritamente 
S. Pietro doveva in quei tempi far uso di questa metafora , 
riflette il Natale Alcsandro , tra perchè appena fuggito dalle 
carceri di Gerusalemme non voleva far conoscere il luogo di 
sua dimora , c per attendere alia quiete dei Cristiani di Ro- 
ma , acciocché pervenendo la sua lettera nelle mani dei Gen- 
tili , non si fossero avveduti die era in Roma un gran nu- 
mero di fedeli. Adunque dalla stessa lettera di S. Pietro si 


rileva essere stalo in Roma. 

Si aggiunga che Pietro fu il primo a predicare in Roma, 
dappoiché, come abbiamo dalla Scrittura (2), S. Paolo nel 
portarsi cola Uovo 'molti un tempo gentili , c poi convertili 
alla fede ; c ciò non da altri ma da S. Pietro , come la tra- 
dizione ci attesta (3). Più , S. Marco scrisse in Roma il suo 
"Vangelo secondo ciò clic aveva sentito predicare da S. Pie- 
tro (4), e questi in Roma confuse c vinse Simoue Mago (5). 
Dunque Pietro fu in Roma, ed ivi stabilì ancora la sua sede. 
Che poi iu Roma abbia sostenuto il martirio , lo abbiamo dal 
fatto , perchè non leggesi , che in altro luogo fuori di Roma 
avesse stabilito la sua sede dopo aver lasciala la sede Antio- 
chena , c dagli Autori di Ecclesiastica Istoria (6). Finalmente 
dcsnmesi d^chè tulli i Padri (7) nel tessere la serie dei Vc- 


(1) «y. Leo Serm, 1. de uipost, Pet. et Patd, 

(2) j4ct. cap. ulUm. Epist. ad Poni, cap. 1. 

( 3 ) Euseb, Lib. 2. hist, c. l 3 . 

Paulus Orosius Lib. 7. c. 4 * 

S. Leo serm, de SS. Apost. Peir, et Paulo. . 

( 4 ) Clemens Alex, in lib, hypoiiposeon. 

Eiisebius lib, 2. hist. c. 14. 

S. Hiehjny, in catalogo Script. Ecclesia. 

( 5 ) Ani. lib. 2. 

Jiegesippus lib. de excidio Jerosolim. c. 3 . 

S. Cyrdlus Jeros. cale. 6. 

S. Augiist. lib. de haer. c. 1. 

(6) Tertul, Scorpiaci c. i 5 . 

Item de Praescrip. c, 36 . 

Hegesippus de excid. Jeros. c. i. 

Euseb. lib. 2. hist. 24* 

Hieron. in cat. Script Eccl. in Pelro, 

(7) Optatus Milcif. lib. 2, cantra Parmen. 

S, August. Epist, ad Centro siim i 63 . 
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scovi Romani comiodano sempre da S. Pietro; il che se non 
Jeggesi di altre sedi , dobblam dire , che S. Pietro sia stato 
io Roma , vi abbia costituita una sede , ed ivi ancora sia morto. 

Se dunque Pietro ed i suoi successori hanno da Cristo ot- 
tenuto il primato di onore e di giurisdizione su tutta la Chie- 
sa , ed i Romani Pontefici sono i successori di Pietro ; dun- 
que il primato stesso dee benanche in questi riconoscersi. 

Tale primato infatti fu sempre nei Romani Pontefici rico- 
sciuto dall’ unanime consenso di tutta la Chiesa (i). Noi per 
amor di brevità ci' contenteremo citar solo 1’ autorità di al- 
cuni Francesi Teologi, i quali in fatto di prerogative de’Ro- 
raani Pontefici non possono ad alcuno essere sospetti di adu- 
lazione. Gcrsoiie , il Padre del Gallicanismo , Cancelliere del- 
r Accademia di Parigi cosi si esprime ( 2 ) : Status Papalis 
institutus est a Cristo eupernaturaliter , et immediate , lam- 
quam Primatum habens monarchicum et regalem in Ecclesia- 
stica hierarchia , secundum quem statum unicum^ et^tuprei 
mum , Ecclesia militans dicitur una sub Christo. Quem Ptf- * 
matum quisquis impugnare , oel diminuere , vel^alicui EccM- * 
siaslico statai particulari coaequare praesumit , si hoc perti- 
naciter faciat haerelicus est , schismaticus, impius alque sacrì- 
Icgus. Cadil in haeresim tolies damnatam a principio nascen- 
iis Ecclesiae usque hodie , tara per inslilutìonem Christi , et. 
principatum Petri super alias Apostolos , quam per traditio- 
nem totius Ecclesiae in sacris eloquiis , et generalibus Con- 
ciliis. Secondo la dottrina di Gersone ha opinato sempre, e di- 
chiarato nei suoi Comizi! il Clero Gallicano (3) e ciò sempre 
giusta la definizione del Concilio di Firenze , il quale questa 
proposizione defiul come domma di ffde. Dejìnimus , disse 
questo Concilio (4) Sacram Apostolicam sedem et,Romanum, 
Ponlìficem successorem esse B. Petri , Principis Ajtoslolorum^ 
et veruni Christi Vicarium totiusque Ecclesiae caput , et om- 


(i) Cane, Sard. art. 34;. in epist. synocL ad Julium Pop. 

Cono. Eph. an. 43i. art. 1. et 3. 

Cane. Chalc. an- 4Ò1. act. 1. a. 16. 

Cono. Collant. III. an. C80. act, 18. 

Conc. Coslant. an. i4<4- passim. 

S. Irenaeus lib. adv. haer. c. 3. 

Tertullia. lib. adv. Praxeam. 

S. C^pr. epist. 43. ad Corn, Pap. et epist. 67. ad Stephan, 
S. ChrYSOSt. ad innocent. i. 

«y. Ambros. epist. 78. 

S. Hieron. Epist. 57. ad Damas. 

S, Augusti. Epist. ibi'], lib. I. ad Bonif. c. 1. Epis. iGa. 

S. Bern. Lb. a. de cons. cap. 8. 

S. Thomas a. a. q. i. art. A. 

(a) De stal. Eccl. consid. 1. 

(3) An. 1681. — Ae/n sacra facultas Parislensis an. i54a. art, a3. 
contr. Luther. — Iiem an. 1619. in censur. conir, Spalatensem. 

(4) Conc. Fior, ann. 1439. « 
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nium Christianarum palrem , ac Doctorem extslcre , et >psi 
in B. Vetro pascendi , regendi et gtibernandi universaleni £c- 
clesiam a Domino nostro Jesu Chrislo pienoni potestateni tra- 
dilam esse , quemadmodum eliarn in gestis JEcumehicorum Con- 
ciliorum, et in sacris Canonibus conlinetur. La quale supre- 
ma aulortia nel Pontefice Romano fu pure riconosciuta dal- 
1' ultimo generai Concilio <li Trento (i). 

Ma oltre la suprema autorità, die compete al Pontefice Ro- 
mano su tutta la Chiesa in forza del primato di onore , c di 
giurisdizione , vari altri titoli gli competono. Egli è il Patriar- 
ca d’ Occidente , di che a suo luogo terrem parola ; è Pri- 
mate d’Italia ; è Metropolitano della Provincia Romana , la 
quale costa di quei Vescovi, le cui Diocesi trovansi tra Capua 
c Pisa , c che dicoiisi immediatamente soggette alla S. Sede ( 2 ) j 
c finalmente è Vescovo di Roma. 

Egli specialmente prende due nomi , de’ quali il primo si 
può dir volgare , che usasi comunemente , ed il secondo legale, 
perchè di esso si fa uso nelle Pontificie Bolle , c sono quello 
di Papa, c di Servo de' Servi di Dio. 11 primo che deriva dal 
greco Pappas , che vuol dir -Padre , fu ne’ primi tempi pro- 
prio de’ Vescovi , e talvolta comune anche agli altri Chieri- 
ci , ma ora diccsi per antonomasia del Pontefice solo (3); il 
secondo fu adoperalo prima di tutti da Gregorio Magno , il 
quale per reprimere la superbia de’ Patriarchi di Costantino- 
poli , che si facevan chiamar Vescovi universali , usò il ti- 
tolo di Servo de’ Servi di Dio , il quale dappoi continuò nei 
sussecutivi Pontefici (4)- 

Il Pai )a oltre le insegne comuni agli altri Vescovi , delle 
quali a suo luogo parleremo , usa ancora di una corona im- 
periale alta ed ovata, chiamala triregno, dinotante le tre di- 
gnità del Pontefice, cioè la regia, l’imperiale, c la Sacer- 
dotale 5 cosi in segno dell’ impero fa uso del regno , in segno 
del l’outificato fa uso della Mitra : in signum imperii ulitur 
Regno , in signum Pontificis ulitur mitra ; disse Innocen- 
zo HI. (5). 

E qu'j sarebbe il luogo di dir qualche cosa sul dominio tem- 
porale , che compete al Romano Pontefice. Ma noi lasciando 
(|ucsta materia a’ Teologi , i quali dottamente c con tutta ra- 
gione lo hanno dimostrato non ripugnante alle Sacre Scrittu- 
re , cd alle intenzioni del divino Fondalor della Chiesa ; co- 
me ancora ad eruditi Pubblicisti , i quali anziché dirlo oppo- 

(i) Trid. Sessio. i^. c. 5 . 

(a) Vedi Benedet. XIV. de Synod, Dioec. Uh. a. cap. i. 

(3) Tommassin. vtter. et noe. Beri, discìpl. pari, 1 . cap. 4- Rem 
Uh. a. cap. 3. n. 17 . item pari. i. Uh. 1 . c. 5o. ri. i4- 

(4) Joannes Diaconus in vita S. Gregor. tit. a. cnp. 1 . 

(5) Serm. A. Sihr. 


. . 

sto alla ragion di Stato , Io han dimostralo in se stesso le* 
gittimo , cd utile alla cirilissasione di Europa ; diciamo sol- 
tanto , che se le cose di nessuno ceder debbono al primo oc- 
cnpante -, se fuvvi tempo , in cui per l' incursione de’ Barbari^ 
stante la debolezza degl’ Imperatori d’ Oriente, gemevano gl’ Ita- 
liani sotto a barbaro ferro , potevano Pipino e Carlo Magno 
occupare 1’ Italia : e se è vero che chi una cosa possiede può 
cederla ad altri , potettero questi stati conquistati cedere al Ko- 
mano Ponteiice , il quale per altro vi comandava col fatto 
che se la prescrizione vale specialmente nelle ragioni dì Stalo, 
ancorché altri titoli non esistessero , suffraghi questa al pos- 
sesso , in che da piu secoli sonosi ormai trovati i Pontch ci 
Sommi (i). 

Conchiudiamo dunque la presente lezione col dire , che se 
il Papa è successore di Pietro , essendo stato questi da Cristo 
stesso a preferenza degli altri Apostoli costituito capo visibile 
della sua Chiesa; dunque anche il Papa è il capo della Chie- 
sa , e vi comanda Jure divino con primato non solo di ono- 
re , ma benanche di giurisdizione. E quindi a ragione a lui * 

competono tutti i titoli, gli onori, i privilegi, che corrispon- 
der potessero al Successor di S. Pietro , al Vicario dì Cristo 
nostro Signore; dunque a lui si deve rispetto, ossequio, ve- 
nerazione , obbedienza ; il perchè egli costituito nel più alto 
grado fra tutti gli altri Pontefici , dicesi a ragione Pontefice 
Sommo , del qual titolo ci piacque iscrivere la nostra pre- 
sente lezione. Tanto è certo , che i veri nomi significano la 
natura delle cose , e sono ad esse corrispondenti. 

LEZIONE Mia 

Conseguenze immediate del Primato. 

Siccome i trattatisti di diritto naturale dai primi principii 
discender fanno alcune conseguenze , le quali perchè imme- 
diatamente connesse con questi chiamansi conseguenze imme- 
diate , ed altre chiamansi mediate , perchè discendono da prin- 
cipii in forza di un lungo discorso ; cosi noi avendo stabili- 
to nel Pontefice Sommo il primato di onore e di giurisdizio- 
ne , facciam discendere due importantissime conseguenze, che 
corrispondono a’ diritti immediatamente annessi al primato, pel 
quale il Sommo Pontefice e io domma , e nella disciplina tut- 
ti menar dee al centro dell’ unità : ci riserbiamo poi di osser- 
vare nelle altre Iczioui tutte quelle conseguenze , che media- 
tamculc dal primato stesso discendono. 

(i) Vedi il Cardinale Orsi , del dominio temporale do’ Papi j ed il 
Conte Ginirppe le Maittrc ucll' opera intitolata : del Pupa. 
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I Giansenisti , ed i Gallicani hanno riconosciuto nel Pon- 
tclìce il primato di onore e di giurisdizione , e doveano ben 
riconoscerlo , giacché essendo stato dal Concilio Fiorentino di- 
chiarato donima di fede , negandolo , i primi non avrebbero po- 
tuto mascherare la loro èrcsia , i secondi si sarebbero scissi 
dalla cattolica unith, ciò che peraltro ripugnava alle loro idee, 
cd alla religione e virtù de’ principali tra essi. Però sebbene 
non abbiano posto in dubbio un tale primato , ne hanno così 
ristrette , o a meglio esprimerci , distrutte le immediate con- 
seguenze , che pare abbian voluto annientare il primato me- 
desimo ; ed i più veggenti tra loro se ne sono accorti , come 
chiaramente rilevasi dalle loro ritrattazioni (i). 

Essi con vane distinzioni vorrebbero, che il Romano Pon- 
tefice non fosse infallibile , e quindi avesse Egli la parte non 
totale, ma soltanto principale nelle decisioni della fede e della 
disciplina ; che dal Pontefice si potesse appellare al Concìlio, 
che lo reputano a quello superiore ; e che alle pontificie deci- 
sioni si dovesse soltanto uu ossequioso silenzio. Sono queste le 
teorie volgarmente adottate da alcuni Teologi e Canonisti de- 
gli ultimi tempi , i quali ripetendo in sostanza con più acco- 
modate parole , e con più studiati sofismi gli errori de’ primi- 
tivi Scismatici han non poco coulribuilo ad alterare la sempli- 
cità della fede , ed a rendere alle pecorelle sospetto il Pasto- 
re , per poter poi ]>iù facilmente seminar la zizzania de' loro 
orrori. Noi per proceder con ordine avendo stabilito come 
fondamento dì ogni diritto , che compete al Pontefice il suo 
primato , facciam discendere dal primato stesso due immedia- 
te conseguenze , le quali ci specificano con ordine c chiarez- 
za le due principali prerogative , che gli competono , e che 
gli sono necessarie , per menar tutto al centro della unith. 

I. Il Romano Pontefice è infallibile , c quindi le Pontificie 
dichiarazioni nelle cause di diritto* divino , o sia le sue dcci- 
sioui in ntateria di fede e di costumi debbono accogliersi con 
ogni riverenza , e coll’ interno assenso della mente. Questa pro- 
posizione , che nella sua prima parte dice il Pontefice essere 
infallibile , si mostra col fatto c col diritto ^ in primo luogo 
6 i mostra col latto j imperocché in ogni Società bene costitui- 
ta deve esistere un potere ; il che se si verifica nella Società 
domestica e nella pubblica , molto più nella Società univer- 
sale , che è appunto la Chiesa , come abbiamo altrove dimo- 
strato. Ora ogui potere qualunque sì fosse , o si dicesse esìster 
nel popolo , o presso gli Aristocraii , o nelle maui di un solo, 


(0 Si conosce come quel gran lume della Chiesa Gallicana Monsi- 
gnor Bo.ssuct ahhia detestata la dichiarazione del iCSa una volta con 
lauto calor sostenuta , e quali sicno siati i rihiorsi che lab dottrine ab- 
biano in punto di morie agitato la sua grande anjina. 


«cmpre dee esser sommo, altrimente non sarebbe potere; egli 
giudicar dee inappellabilmente , e ninno può opporsi alle scie 
decisioni ,* in una parola, il potere debb' esser infallibile nel 
fatto , ma la Chiesa è una Società , ha un potere , c questo 
potere è appunto il Pontefiee Sommo ; dunque questi è in- 
fallibile nel fatto. ^ ' 

y> Allorché noi diciamo , riflette saggiamente il Conte le 
M Maisire (i) ehe la Chiesa è infallibile, non domandiamo per 
» essa , ed é questa una riflessione essenziale , alcun privilegio 
» particolare ; domandiamo soltanto , che essa goda del dirit- 
» to comune a tutte le Sovranità possibili, le quali tutte agi- 
» scono necessariamente , come infallibili ; imperocché ogni 
» governo è assoluto , e dal momento in cui gli si può resi- 
M stere sotto pretesto di errore o d’ ingiustizia , esso più non 
» esiste. La Sovranità ha senza dubbio diverse forme. Non 
» parla a Costantinopoli , come a Londra , ma allorché ha 
» parlato alla sua maniera si in una parte , che nell’ altra il 
» bill è senza appellazione , come il feifa. Lo stesso avviene 
» della Chiesa : fa di mestieri che sia in una maniera , o in 
» un' altra governala , come è in ogni associazione qualunque; 
» altrimeute non vi sarebbe piu aggregazione , più un tutto , 
» più unità. Questo governo adunque è di sua natura infal- 
» libile , vaie a dire assoluto , altrimcnte non reggerà più. » 
Fin qui il dotto Autore. Bisogna quindi vedere- ove esista il 
potere in questa Società., per dirlo assoluto , cioè infallibile 
nel fatto ; ma noi abbiam dimostrato , che il poter nella Chie- 
sa sia per appunto nel Pontefice Sommo ; adunque questo è 
infallibile nel fatto. Il dire adunque con Bossuct c Fleury , 
che la teoria dell’ infallibilità sia stala una iuvciizioiic del se- 
colo XIV. foggiata nel Concilio di Firenze , c sostenuta in se- 
guito dal Cardinal Gaetano , é un confondere due idee cosi 
differenti , il credere cioè c 1' opporsi ad uu domina ; è un 
negare ciò , che la Chiesa ha di comune coti tutte le Socie- 
tà del Mondo ; è in somma lo stesso che dire essersi nel Con- 
cilio di Trento inventalo il domma della transustanziazione , 
perché ivi si disputò sullo stesso. 

Ma il Pontefice non solo nel fatto è infallibile , ma io c pa- 
rimente nel diritto. Imperocché gli altri poteri considerati in 
loro stessi errar potendo , sono tali le promesse fatte a Pietro 
cd a suoi successori , che parlando questi come Vicarii di Cri- 
sto , c come successori di S. Pietro , non possono in alcun 
modo ingannarsi. Acciocché poi il Bomano Pontefiee parli 
come successore di S. Pietro , o come Capo della Chiesa , o 
■altrimenti acciocché parli ex Calhcdra sono necessarie varie 


(i) Del Papa lib. I. cnp. i. 
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condiiioni. Fa d’ uopo clic egli come Supremo l’astore della 
Chiesa alcuna cosa proponga a tulli i fedeli in materia di fe- 
de o di costumi, obbligandoli a credere con fede divina sot- 
to pena di scomunica , cd in tal guisa si dice , che parla ex 
Cathedra , cioè in forza della pienezza del suo potere , signi- 
ficandosi per Cattedra T autorità d’insegnare, e di comanda- 
re giusta quel dello della Scrittura (i) t Super Cathedrain 
Moyn sederunt etc. ; che se come uom privato proponga un 
suo parere o nella interpetrazione delle Scritture , o di un li- 
bro qualunque , o in materie teologiche , allora si considera 
come uom privato , e vale la sua autorità quanto quella di 
un Dottor privato nella Chiesa. Ma acciocché il Sommo Pon- 
tefice parli ex Cathedra altre condizioni si richieggono, cioè 
che definisca liberamente , sciita forza o timore, che premetta 
un maturo esame alla decisione della quislione , e previo ancora 
il consiglio del Clero Romano, ora rappresentalo dagli Eminen- 
tissimi Cardinali. Che anzi anche quando il Pontefice parla ea; 
Cathedra nelle sue definizioni due cose sono da distinguersi , 
cioè r oggetto primario della definizione che si esprime nella 
conchiusionc , e le proposizioni incidenti , o le ragioni della 
conchiusiune ; considerandosi in quelle il Pontefice infallibile , 
non già nelle proposizioni che incidentalmente e come di pas- 
saggio possono stabilirsi ad occasione della principale. In De- 
creth Pontiftcis , 'dice il nostro elegantissimo Melchior Cano (a) 
duo cum primis distinguenda sunt ; umirn est tanquam inten- 
tio , conclusioque Decreti , alteruni quasi ratio et causa a Pon- 
tifice reddito ejus rei , quain constituerit ; atque in conclu- 
sione Pontijices Romani errare nequeunt, si jidei quaestioneni 
ex apostolico tribunali decernant. Sin vero Pontijicum ratio- 
ncs necessariae non sunt , ne dicnni aptae , probabiles , ido- 
neae , in his nihil est videlicel immorandum. Non eniin prò 
causis a Pontijicibus redditis , tanquam prò aris, et focis depu- 
gnamus- Ciò posto, il giudizio del Romano Pontefice, il quale 
decide ex Cathedra , in quelle cose , che appartengono alla 
fede , cd a’ costumi è infallibile indipendentemente dal consen- 
so della Chiesa. Noi lo confermiamo con le medesime auto- 
rità , con le quali provammo il suo Primato. Cristo , dopo 
aver detto a Pietro , che sarebbe stato la pietra angolare del- 
r immobile edificio della sua Chiesa , soggiunse (3) che non 
avrebbero contro quella pietra prcvalute le porle dell’ Infer- 
no , et portae inferi non praevalebunt adversus eain j » da qui 


(i) Malth. a3 

(a) De locis iheolog. Uh, 0. eap. 8, 
(3) Miillh. iG, 


tutti i Padri (i) hanno inferito il privilegio della iniallibilith 
conceduta a Pietro , ed a' suoi successori , giacche se Pietro 
non fosse stato infallibile , ed avesse potuto insegnare una fal- 
sa dottrina , I' inferno avrebbe prevaluto contro il fondamento 
dell’ ediSzio , e tutto 1’ edifizio sarebbe crollato. i 

Lo stesso s’ inferisce dalle altre parole di Cristo dette a Pie- 
tro , pasce ooes meas (a) , con le quali a Pietro in preferen- 
za degli altri Apostoli commise la cura della Chiesa. Adunque 
Pietro ed i suoi successori debbono reggere la Chiesa colla sa- 
na dottrina , e questa seguir debbe i loro insegnamenti ; ma 
cosi è che la Chiesa non può seguire una falsa dottrina, dun- 
que Pietro ed i suoi successori non possono predicarla , e sa- 
rebbe infatti un assurdo che ad nn gregge infallibile si desse 
un Pastore fallibile. 

Ma l'autorità più convincente, dalla quale Io stesso assun- 
to comprovasi è appunto quella registrata presso S. Luca (3) 
nella quale Cristo vicino alla sua passione , così a Pietro par- 
lò : Simon , Simon , ecce Satanas expelivit vos , ut cribrarci, 
sicut triticum. Ego autem rogavi prò te , ut non dejicial Jides 
tua , et tu aliquando conversus confirma fratres tuos. Cristo 
con queste parole promette a Pietro l’ indefettibilità nella fede. 
Egli il quale in tutto fu esaudito dal suo Padre , prega per 
lui , che non mancasse la sua fede ; e parlando a colui , il qua- 
le era stato designato a capo della Chiesa , c‘ome presso S. Mat- 
teo abbiam veduto , intendeva pregare ancora per i suoi suc- 
cessori, £i dice che tutti gli Apostoli con Pietro sarebbero 
stati tentati da Satanuo , e non prega per tutti, ma soltanto 
per Pietro il quale dovea confermare i suoi fratelli col pri- 
vilegio della infallibilità ^ come se gli avesse detto. Ideo ro- 
gavi prò le , ut non deficiat fides tua : tu ergo illa fide in- 
defcctibili praedilus, confirma fratres tuos. Cosi 1’ intese sem- 
pre la Tradlzion della Chiesa , ed i Padri non fecero che at- 


(1) Orig. in cap. i 6 . Mat. 

S. Agosl. in psal. contr. pariem Donali. 
S. Epiph. in Anchor. 

S. Leo Epist. 75 . ad Leonem Augusluni. 
Basii, ad cap, 3. Isaiae. 

Naziansen. orai. 31. 

Chiysost. hom. 3. de poenil. in Psal. Oo. 
Cyrill. Alex. 1. 3. Joan. c. 13. 

Epiphan. haeres, $9. 

Cyprian. Epist. 40, 57.-71. 

Hieron. adversus Pelag. c. 4. 

Hilnr. cap. 36. in Matth. 

(2) Joan. 31 . 

(3) Lue, 33 . 
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(estai'la (t). S. Agostino diceva , che avendo parlato il Ro- 
mano Pontefice , ogni causa poteva dirsi finita (a). E S. Tom- 
maso da questa medesima autorità conchiude essere il Romano 
Pontefice infallibile. Dicenduni , sono le sue parole (3) , quod 
nova editto symboli necessaria est ad vitandum insurgenles erro- 
res. Ad illius ergo auclorilalem pertinet edilio simboli , ad 
cujus auctoritalem pertinet Jinaliter determinare ea , quae sunt 
Jidei, ut ab omnibus inconcussa fide teneantur: hoc autem per- 
tinet ad auctoritatem Summi Pontificis , ad quem majores et 
difficiliores Ecclesiae quaestiones réfiruntur, ut diciiur iti De- 
cretali extra de baptism. C. Majores : linde et Dominus Lu- 
cae 22 Pctro dixit , quem Summum Pontificeni conslituit, ego 
rogavi prò te , Petre , ut non deficiat fides tua , et tu ali- 
quando conversus confirma fratres tuos. Et hujus ratio est , 
quia una fides debet esse totius Ecclesiae secundum illud i. 
Corinth. 2 . Idipsum dicatis omnes , et non tini in verhis schis- 
ma ta , quod servati non posset , nisi quaestio Jidei exorta de- 
terminctur per eum , qui toti Ecclesiae pnieest , ut sic ejus 
sententia a tota Ecclesia firmitcr tenealur. Et ideo ad solani 
auctoritatem Summi Pontificis pertinet nova edìtio symboli , 
sicut et Omnia alia , quae pertinent ad totani Ecclesiam j ut 
congregare ^nodum generalem , et alia hujusmodi. Fin qui 
r Angelico Dottor S. Tommaso , ond’ è che noi sulle auto- 
rità delle Sante Scritture , c sulla perpetua tradizion della 
Chiesa abbiam motivo concbiudere, che il Pontefice Sommo 
parlando ex Cathedra sia infallibile anche in diritto, c ciò 
con le medesime espressioni di Monsignor Bossuct (4)- La 
» Chiesa Romana è sempre Vergine ; la fede Romana è scm- 
» pre la fede della Chiesa : si crede sempre quello che si è 
a creduto : la medesima voce risuona da per ogni dove : c 
» Pietro rimane nei suoi Successori il fondamento dei fedeli. 


( 1 ) 8. S. Leo.serm. 3. super Lucam aa. 

9. S. Agalho episl. ad Constantinum Imp. 

10. Leo IX, Epist. I. ad Michaelem Patriar. Castani. 

S. Bernar. epist, i3o. ad Innocent. Il 

Innocent. III. epist. aoQ. ad Patriarch. Coslant. 

I. iS'. Ireiiaeus Uh, 3. adversus haeres. c. 3. 
a. S. Basilius epist. 74* 

3. S. Flavianus episl. ad Leon. 

4. S. Cyprianus lib. de unii. Eccl. Itera epist. 55 . de Felicissimo. 

5 . S, Ambros. Psalm, 4 o. 

G. S. Petrus Chiys. epist. ad Eutichem. 

Cane. Nicaent IL an. 787. act. a. 

Cono, ' FUI. an. 8G9. ' * 

(a) Sena. a. de verbis Apostoli cap. lo. 

(3) a. a. q. I. a 10 . 

( 4 ) Discorso sull' unità della Chiesa. 
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» Gesù Cristo lo disse , e piuttosto avranno fìne il Cielo , e 
S la terra, che le sue parole ». 

Abbiaai dunque veduto , che il Pontefice Sommo sia nel 
diritto e ncr fatto iufallibile , clic abbia il diritto di emanar 
decisioni in materia di fede c di costumi , e clic queste deri- 
vando dal potere sommo della Ecclesiastica Società , sieno ir- 
reforraabili ^ or se ad ogni diritto corrisponder dee un dove- 
re , forza è conchiuderc ebe ciascun fedele sia obbligalo ad 
obbedirgli , e ciò non solo col non dommatizzare il contrario 
e coir ossequioso silenzio , ma in coscienza c cou 1’ inter- 
no assentimento dell’ animo. 

1 Giansenisti vorrebbero , che il Romano Pontefice potesse 
far decreti toccanti la fede , ma che questi fossero soltanto 
provvisionali, essendo nell’ obbligo di attendere sempre il con- 
senso della Chiesa o unita , o dispersa ; c che quindi abbia 
nel giudicare una parte principale , ma non totale. Ma essi 
s’ ingannano a partito , c restringendo cosi il Primato del 
Sommo Pontefice , si oppongono alle Scritture, alle tradizioni, 
e determinazioni della Chiesa , e distruggono persin P idea me- 
desima della Ecclesiastica Società. Si oppongono primaria- 
mente alla Scrittura , poiché in questo caso dovendosi per aver 
forza di legge nei Pontificii decreti attendere il consentimento 
della Chiesa : non sarebbe più la Chiesa fondata sopra di Pie- 
tro, ma Pietro sulla Chiesa ; non più Pietro pascolerebbe le 
pecore , ma queste pascolerebbero Pietro ; c finalmente non 
più Pietro i Rateili suoi , ma questi confermerebbero Pietro; 
ciò , che manifestamente si oppone alle divine Scritture. Più , 
là tradizione dei Padri ci attcsta che gli oracoli Pontificii so- 
no stati sempre ricevuti nella Chiesa con massimo rispetto, le 
decisioni dei Pontefici sono state sempre irreformabili , e tut- 
te le cause diceansi fipitc, appena che venian rescritti da Ro- 
ma ; le distinzioni delle quali fanno uso uialìziosameule i Gian- 
senisti sono nella Chiesa affatto nuove , ed è assioma gene- 
ralmente riconosciuto nella scienza sacra , ‘che , quidquid est 
in Ecclesia novutu , falsum. Che anzi la Chiesa nelle sue de- 
cisioni avea anticipatamente rigettate queste scismatiche in- 
venzioni , allorché disse nel Concilio di Firenze, avere il Ro- 
mano Pontefice piena potestà su tutta la Chiesa ; or questo 
potere non sarebbe pieno, se i suoi Decreti fossero soltanto .■< 
provvisionali ; se per essere irreformabili dovessero attendere 
il consentimento della Chiesa , c se bastasse incontro a questo 
pieno diritto l’ ossequioso silenzio , e nou fosse necessario il 
pieno dovere dell’ ubbidienza. Finalmente queste teorie distrug- 
gono 1’ idea della Ecclesiastica Società , quale avendo dimo- 
strala assolutamente monarchica non può comportare che il 
potere che vi presiede attender dovesse nella esecuzione delie 
sue leggi il cousenlimealo degli altri. 
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3. La seconda conseguenza immediata del Primato risguar- 
da la discipliua , ed è che il Romano Poutefice iure divino^ 
ha il potere di far leggi universali appartenenti alla discipli- 
na della Chiesa ; cioè quelle che risgnardano il culto a Dio 
dovuto, ai suoi riti , alla Polizia del Clero , ali' ordine del- 
r Ecclesiastico reggimento , ed alla retta amministrazione del- 
le cose temporali della Chiesa. Questa conseguenza è chia- 
rissima , e scende per immediata illazione da quanto abbiam 
detto di sopra , giacché se la Religione costa di domma, mo- 
rale , e culto , potendo il Romano Pontefice far leggi , che. 
risguardano la fede , ed i costumi* molto più può uniforme- 
mente ordinare il culto a Dio dovuto. Passiamo ora ad os- 
servare le conseguenze mediate del primato. ■ ■ ,.L .‘ , .. 

LEZIONE IVo ... li; 

Conseguente mediate del primato — Diritti , del Pontefice 
• per rapporto alle Chiese particolari. 

Se il Romano Pontefice ha ottenuto su tutta la Chiesa il 
primato di onore e di giurisdizione ; se egli ha il diritto di 
far leggi ri sguardanti il domma , i costumi , e finalmente la 
disciplina, può in vigor di tali privilegi esercitare molti altri 
diritti derivanti da tali primigenie prerogative. Noi per amor 
di ordine li abbiamo distinti in una triplice categoria ; im- 
perocché potendosi il Pontefice considerare nelle sue relazioni 
colle Chiese particolari , cogli altri Vescovi, e finalmente col- 
la Chiesa universale, diversi diritti ne discendono secondo le 
diversi tk delie sue relazioni ; ora acciocché ninna confusione 
risultar potesse nella disamina di questi, noi , a differenza de- 
gli altri canonisti i quali ne parlano nel loro assieme ed uni- 
tamente , ne parleremo con distinzione , ed a ciascuna delle 
tre categorie assegneremo quattro conseguenze j in tale guisa 
nelle dodici consegutAze , che discendono dal primato di ono- 
re e di giurisdizione osserveremo quei diritti , che competo- 
no al Pontefice considerato sotto questo triplice rapporto , e 
che noi sin dal principio di questo trattato designammo col 
nome di conseguenze mediate. • 

I. La ragion principale , su cui fondasi il primato del Ro- 
mano Pontefice , si è che tutto menar dee al centro della Cat- 
tolica unitk , e ciò non solo , come abbiamo dimostrato , in 
quello che si appartiene al domma ed ai costume, ma benan- 
che alla disciplina ; or questo non potrebbesi dal Sommo Pon- 
tefice eseguire , se non conoscesse egli lo stato delle altre 
Chiese ; dunque il primo diritto che come conseguenza legit- 
tima discende dal primato si è , che il Pontefice conoscer do- 
vesse*, e quindi potesse domandar relazione dello stato delle 
Volli. 6 
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Chiese tutte dell’ orbe cattolico. E se ad ogni diritto corri- 
sponde un dovere , sono le Chiede nel dovere d' inviargliela, 
e questo è il fondamento della triennale relazione imposta a 
Vescovi , da farsi ad limina Apoilolorutn. É stato questo ri- 
conosciuto in tutt’ i tempi , e le memorie della Chiesa primi- 
tiva ce ne somministrano la più chiara testimonianza. Hoc 
enim optimum et valde congruenti ssirnum esfe videbitftr , di- 
cevano i Padri Sardicesi (i), si ad caput idest ad Petri Apo- 
stoli sedem de singulis (fuihuscunicjue Provinciis Domini refe- 
ranl Saeerdotes. Ed infatti lin dal primo secolo della Chiesa , 
oi narra Eusebio (a), il padre della Ccclcsiaslica Istqrìa, co- 
me quei di Corinto scrissero a ClemenLe'Sullo statoi della loro 
Chiesa, ed avendo questi i loro>'diretia una sua risposta, fu 
questa non solo , ma ancora un altra lettera di Solerò suo 
successore ricevuta col massimo rispetto da quei fedeli. Lo 
stesso isterico ci narra (3) essersi inviata nel secondo secolo 
una legazione dai Confessori' Lioonesi ad Eleuterio Romano 
Pontefice per informarlo sullo stato della loro Cbìesai: lo stes- 
so sappiamo essersi praticato dai Padri nei secoli sussecutivi, 
i quali nei loro dubbi ^sempre sonosi diretti al Sommo Pon- 
tefice, per esser rendati più xerti della tradizione Apostolica, 
ricavandola dal suocessor di S^Pietro. r i 

' II. Or questo diritto di conoscer lo stato delle altre Chiese 
non dee sopporsi esser per mera erudizione , ma esso è direir- 
to acciocché il Pontefice potesse con leggi restaurare la di- 
sciplina , e comporre gli scismi e le discordie, che spesso av- 
venir sogliono nella Chiesa.' Qpcste leggi sarebbero nulle e 
frustranee , 'se -non fossero parimente, .munite di sanzione. 'pe- 
nale , e questa è la seconda mediala conseguenza , ohe discen- 
de dalla ragion del primato , il punire cioè i colpevoli e dc- 
lin({uenlì : onde è che Celestino Papa potè, stabilire come re- 
gola generale doversi punire con aever-iiù proporzionata al de- 
litto colui, il quale non avesse voluto < esser corretto dall' an- 
toritk di chi ammoniva ; ^uae enim , soia admonìtionis aneto- 
ritate non cerrigimus.^ necesse est per severitatem congruentein 
regutis eindicenius. Cosi a Vescovi Orieniali , i quali contro 
la volontà del Bomano Ponteiìcc volevSuo celebrar la Pasqua 
nella decimaquarta lana di Marzo , minacciò la scomunica nel 
secondo secolo Papa Vittore , e nel terzo Stefano Romano 
Pontefice fece lo stesso contro coloro , i quali volean ripeter 
re il battesimo dato dagli eretici , ,e che si dissero perciò rir 
battezzanti. . ' 

^'III. Or la sanzione non solo riguarda la pena, ma ancora 

r. ■ 

(i) Episl. Synod. ad Juliuni I. ' 

(a) Lib. 5. cap. 6. 

(3) Lib. 5. cap. 3. , ... 





il premio , il quale consiste in ciò , che alcuna dispensa ac- 
cordar si dovesse a canoni generali della Clvicsa. La legge per 
esser giusta deve tulli obbligare j ma emanandosi essa per 
l’universale non sempre c utile, e quindi applicabile a par* 
ticulari ; onde è che può, c deve alcune volte esser soggetta 
a ragionevoli eccezioni , ossia alle dispense. Sono queste fcritc 
alla legge , e perciò non debbonsi facilmente concedere -, ciò 
per altro non esclude, che alle volte fosse conveniente rac- 
cordarle. Adunque colui , il quale ha il diritto di far la leg- 
ge , può ancora dispensarvi -, che se noi abbiam dimostrato 
che il Romano Pontefice ha il diritto di far delle leggi per 
tutta la Chiesa , niun dubbio ò che dallo stesso primato di.- 
sccnda il diritto di potervi dispensare. Cos^ Mclchiade Ro- 
mano Pontefice comandò che ordinandosi in tempo di dissen- 
zioni per la stessa Chiesa due Vescovi , quello la governasse 
che fosse stato ordinalo il primo , riservandosi al secondo di 
provvederlo per altra Chiesa , il quale saggio provvedimento 
fu lodalo da S. Agostino (i); cosi Siricio nel IV. secolo 
concesse a quei che per ignoranza si fossero ordinati , che per- 
severar potessero nell’ esercizio dell’ ordine indebitamente rice- 
vuto ; lo stesso fece Anastasio I. pei Chierici addetti allo scisma 
dei Donatisti ; e Simplicio , a richiesta di Zenone Imperatore, 
confermò l’elezione di un Vescovo Anliochrno , il quale era 
stalo ordinato contro i Canoni Niceui (a). La quale autorità 
dei Romani Pontefici di essere cioè superiori ai canoni , an- 
che a quelli di un Concilio universale , e di potervi dispen- 
sare fu riconosciuta ed attcstata dal Sinodo Romano VI (3)., 
Errano dunque i Gallicani, allorché dicono , che il Romano 
Pontefice non potesse a canoni dei Concili generali dispensa- 
re , c quindi che fosse inferiore agli stessi. Colui il quale fa 
la legge per una Socieiò , sulla quale ha una piena giurisdi- 
zione , può , allorché vede che la sua legge riesce nociva aU 
P individuo che governa , dispensarvi ; se dunque il Sommo 
Pontefice ha piena giurisdizione su tutte le Chiese , chiara- 
mente appare che possa alle leggi di essa dispensare ; in op- 
posto Cristo fondator della Chiesa malamente l’ avrebbe co- 
stituita , allorché fatta una legge da un Concilio generale , 
altro Concilio aspettar si dovesse per dimandarne dispensa. 

Né vale il dire che gli stessi Pontefici Sommi si sicno rico- 
nosciuti a canoni inferiori , secondo ciò che Celestino L di- 

(i) E pisi. 53. ad Gloliwn et EUusium. 

(a) Labbé torti. 5. Condì, col. Ilo. 

(3) Vedi Tommasini de ver. et nov. Eccl. discipl. pari. a. lib, 3; 
c. 24 . • ^ 

Natale Alessandro hist. sec. V. 

Mamachio advers. opusc. quid est P apa ? 
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ceva (i): ioniinentur tiobit lega ^ non legibas dominemur ; 
panamus canonihus , et ea quae sunt no bis praecepta seroe- 
mus. Imperocché i Sommi Pofilefici han dìslinlo altro euere 
i' canoni , che loro s’ appartengono , altri quei che risguar- 
dano gli altri : pe’ primi han confescato essere inferiori a quei 
fanoni de’ Concili , i quali confermano un precetto naturale, 
ó divino ; ed in quanto a canoni che li risguardano di diritto 
meramente Ecclesiastico , vi sono obbligati con forza diretti- 
va , e non coattiva ; in quanto poi a canoni che obbligano gli 
altri , sono tenuti domandarne 1' osservanza finche esiste la 
ragione, per cui eransi gli stessi canoni emanati; non più reg- 
gendo questa ragione , anzi esislendovene un’ altra in oppo> 
sto vi dispensano lecitamente e validamente ; ed in fine anche 
mancando la ragione della dispensa , sarh essa illecita e pec- 
caminosa , ma non già invalida , come quella che procede da 
colui il quale ha piena giurisdizione sulla Ecclesiastica Socie- 
tà , cui con primato di onore e di giurisdizione comanda. 

IV. La quarta conseguenza del primato del Romano Pon- 
tefice si è il diritto che gli compete di poter ricevere gli ap- 
pelli dalle sentenze , che si emanano da qualunque siasi au- 
torità nella Ecclesiastica Gerarchia. 11 rimedio dell’ appello è 
fondato sulla natura stessa dell’ uomo e delia Società ; impe- 
rocché essendo 1’ uomo soggetto ad errore , potrebbe facilmen- 
te ingannarsi ueil' emanare una sentenza : era quindi giusto 
che rimettendo la causa al superiore dì colui , che il pri- 
mo avea giudicalo , potesse rimediarsi al danno avvenuto in 
forza della prima sentenza. Appartiene dunque al sommo po- 
tere di ogni società bene costituita non solo accogliere gli 
appelli , i quali si potrebbero interporre dalle sentenze dei 
giudici inferiori , ma anche osservare ed attendere , che lut- 
to rettamente procedesse nell’ ordine giudiziario. Ora Cristo 
nell’ inslituire la società Ecclesiastica , e nel designarvi un 
potere non poteva togliere il rimedio dell’appello a quelli , 
i quali trovaqdosi gravati d’ ingiustizia volessero dirigersi a 
questo sommo potere. Esso costituì un doppio grado , come 
abbiam veduto, nella gerarchia di giurisdizione , cioè i Ve- 
scovi , i quali comandassero e giudicassero nelle rispettive dio- 
cesi , ed il sommo Pontefice , il quale dovendo menare tutti 
all’ unità avesse giurisdizione sugli stessi Vescovi ; in seguito 
la Chiesa altri anelli costituì nell’ Ecclesiastica gerarchia, cioè 
il Metropolitano , il Primate , il Patriarca , acciocché come 
per gradi giugner si potesse fino al perno di questa gran ca- 
tena , eh’ è appunto il Pontificio potere. Cosi per diritto di- 
vino si stabiFi che il Sommo Pontefice avendo il primato di 
giurisdizione su tutte le Chiese potesse ricever gli appelli da 

(i) E pisi, ad Episcepos lUjrrici. 
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tutte le sentenze emanate da ogni poter subordinato nelle Chie- 
se stesse , e per diritto Ecclesiastico , che il Metropolitano 
giudicasse in grado di appello dalla sentenza del Vescovo , il 
Primate da quella del Metropolitano , e in Cne il Patriarca 
dalle sentenze dei Primati — Adunque il diritto che ha il 
Pontefice di ricever gli appelli da tutta la Chiesa- non dee ri- 
petersi da alcuna legge Ecclesiastica, come i più cordati Scrit- 
tori (i) hanno opinato, ma dalla stessa ragion del primato. 
Esso potendosi considerare come Metropolitano, riceve gli ap- 
pelli dalla sua Provincia, come Primate, dall’Italia, come Pa- 
triarca, da tutto l'Occidente , e finalmente come Capo della 
Chiesa , dall’ Oriente e dall’ Occidente. E qui a tutta ragione 
distinguer dobbiamo col dottissimo e non mai abbastanza lo- 
dato Monsignor Devoti (a), altro essere il diritto, altro l’uso 
del diritto. Il Sommo Pontefice aveva il diritto di richiama- 
re a se tutti gli appelli , essendo stato costituito Capo di tutta 
la Chiesa ; ma la distanza dei luoghi, il timor delle frodi , 
le difficolta delle cose fecer si che di diritto Ecclesiastico non 
senza consenso almeu tacito del Pontefice si stabilissero tribu- 
nali intermedii, ove si potessero finire i giudizii. Ma non per- 
chè per motivi peculiari il Pontefice Sommo non abbia vo- 
luto fare uso del suo diritto si può inferire , che non lo ab- 
bia giammai avuto , nè il diritto Ecclesiastico poteva togliere 
o aggiungere al Pontefice ciò che a lui competeva Jure divino. 

Adunque il Sommo Pontefice può ricevere gli appelli da 
tutta la Chiesa in ragione del suo primato. Ciò poi dee in- 
tendersi non solo dopo che abbiano giudicato gli altri tribu- 
nali intermedii , ma anche può a se richiamare 1’ appello di- 
rettamente, senza che prima la causa fosse discussa presso il 
Metropolitano , il Primate ecc. Imperocché, oltre quello che 
abbiamo fin qui detto , il solo successo!' di S. Pietro è supe- 
riore a tutt’ i Vescovi jure divino, dunque per diritto divino 
egli solo può confermare o infermare la sentenza degli altri 
Vescovi. Quando il diritto Ecclesiastico ha stabilito i .Metro- 
politani , i Primati ecc. non ha inteso , nè poteva intendere 
portare la menoma lesione a ciò che ormai trovavasi slabili- 

(i) Be llartnin. de Rom. Ponlif. Uh. a. cap. ai. 

Baroli, ad an. 347- lom. 4- n. Sa. 

Nat. Alexand. Dissert. a8. in saec. 4- 

Lupus de Roman, appellai. 

liianclii della ]>otestì , e polizia della Chiesa Uh. 3. cap. 5. J. 
|5. lom. 5. 

1 Fratelli Ballerini in edii. Oper. S. Leon. IH. ad dissert. 5. 
Quesitellt tom. a. 

Mamach. ad Auclorem operis quid est Papa ? epist. 3. t, 3. 

Zaccaria Auti-Febron. tom. 3. Uh. 3. 

Benedicliu X.IF. de sfnod. dioeces. Uh. 4- rup. 5. n. a. 

(a) Jas Canon. Univers. Appenda ad fdul. Dtcret. de Appellai. 
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to pcr*#Ntto diviho. Dùnque il Romano Routefice a uiunù 
,fa it^aria y allorché richiama a se il ^ìtizio di alcuno in 
gradù di appello seùza farlo prima giudicare dagli altri gradi 
à giurisdizione stabiliti per diritto Ecclesiastico. E che ? si 
vorrebbe dunque negare al Pontefice ciò che si concede al 
Sommo Imperante nella Civile Societk ? Se questi- può a se 
riòhiamare il giudizio di una causa inforza di quell’ allo po- 
tere, che ottiene nella Società , cui comanda , non potrà dun- 
que far lo stesso il Pontefice nella Chiesa , alla quale per in- 
slitnzion divina dee comandare con primato d’ onore e di giu- 
ridizione ? Se a’ Patriarchi dì Oriente si concedeva , di poter 
ricevere gli appelli dalla sentenza dei Vescovi tralasciando il 
Metropolitano , eppure essi erano da più dei Vescovi per di- 
ritto Ecclesiastico , si può negare un tal diritto al Pontefice , 
il quale è superiore 'ai Vescovi per divina instituzione ? Nè 
questo ripugna alla 'equità naturale ; giacché il diritto natu- 
rale esige che vi fosse il rimedio dell’ appello , ma non ha 
designato i gradi, presso a quali si dovesse interporre ; che anzi 
richiamandosi I’ ultima risoluzion della causa presso al Pon- 
tefice è piu alla equità naturale conforme , essendo questa la 
via spedita per fare tostamente terminare un giudizio. Con- 
chiudiamo adunque col Natale Alessandro, il quale da niuno 
potrà esser tacciato di adulazione verso il Pontificio potere , 
che il Romano Pontefice possa a se chiamare tutte le cause 
per giudicarle' in grado di appello, e ohe questa prerogativa 
gii compela non per diritto Ecclesiastico , ma come conse- 
guenza del suo primato. Jus appellaiionum , dice l’ Autore 
testé citato, est appendix primalus S. Petto, et ejus successori- 
bus a Christo coUatum , non est a quovis Synodo instituturn. 
"•r Niuna maraviglia nei vedere gli eretici ( i quali hanno 
negato il primato di giuridiztone ne) Pontefice, e lo hanno am- 
messo soltanto dì onore , che ha luogo nel primo tra gli uguali, 
abbiano in seguilo ancor detto che non avesse alcun diritto di 
ricever gli appelli, perchè chi nega il principio negar dee ancora 
le conseguenze. Ci facciam piuttosto maraviglia, cornei Cat- 
tolici avendo ammesso il primato vogliano poi negare una con- 
seguenza , che per necessaria illazione dal primato stesso di- 
scende. Così Pietro de Marca (2) attribuisce ai Canoni Sardi- 
cesi il diritto concesso al Pontefice Sommo di poter ricevere 


(1) CeUvinus Inslit. lib. 4- oap. 7. 

Marcus Antonius de Dominis de Republica Christiana lib. i. 
cap. 3. 

Bohemerus de causis arduis et major. 

Basnagius Annal. poUtic. Eccles. ad an. 34';. num. 11. sez, 
Febronius de stata Ecclesiae cap. 5. 5- ò- «. a. 

(2) Concord. Sacerd. et Imp. lib. 7. cap. -i. et seqq. 



gli appelli ; anzi Qiiesnellò (t) restringe lo stesso diritto' di 
appello' a qoelio dì 'reVisioite ; almeno l’appello richiama al 
giadice superiore la cognizion della causa , la quale si ter- 
mina con decisióne dèdnitiva laddóre la revisione consislc in 
cùó , che rimanendo 'il^definititio gindizio a primi giudici , «i 
potessero a questi aggìusger degli altri, >« cosi' rinnovarsi la 
cognizione della causa ed tmitamente ’ emettersi sentenza. Ma 
noi preghiamo irprìMo il v quale per concordare il sacer- 
dozio e r impero ha etalneatemente sconcordati ambedue^ ^ ed 
il lecoudo dopo di aver deposto per poco le idee della 
Giansenistica scnola a portderar meglio lo spirito dei Canoni 
del Concilio’ Sardicese.' •' 

II Concilio di Sardica' fu convocato nell’ anno 347 sotto la 
presidenza di Oslo Vescovo di Cordova , legato dcl Boroano 
Pontcfìce a confermar la fede Nicena , ed a sostenere la ionn- 
cenza di S. Attanasio , il quale era stoto deposlo dalla sua sede 
Alessandrina da’ seguaci'MeirAriano Eusebio , detti perciò £u- 
sebiani. Questi nella Pseudo-Sinodo Antiochena avean depo- 
sto quel Patriarca , e non ostante che avess’ egli interposto 
appellò a Giulio Romano Pontefice , gli surrogarono un tal 
Gregorio nella sede Alessandrina. Adunque que' Padri dopo 
aver emesse le loro lettere sinodiche , colie quali dichiarava- 
no Attanasio innocente , e lo restiinirane alla sua sede , die- 
dero fuori de’ Canoni , i quali prendendo motivo dalla depo- 
sizione di Attanasio , e dalla intrusione di Gregorio regolar po- 
tessero l’uso degli appelli. Ecco i tre canoni , che ci risgnar- 
dano ; essi secondo la versione Dionisiana sotto il 111. IV. 
e VII. di quel Concilio ; il primo di essi è il seguente : Si 
aliquis Episcoporum judicalus faeril in ali qua causa, et pu~ 
tal, se boiiam causarti hahere , ut ileruni concHiutn renovetur, 
si Pvbis placet , S. Petri Apostoli rnemoriam honoremus , ut 
scribatur ab hìs , qui causam examinarunt Julio Romano Epi- 
scopo } et si judicaverU , renovandum esse judicium , rcnooe- 
tur , et det Judices. Si aulem probaoerit talcm causam esse , ut 
non refriccnlur ea , quae acla sunt j quae decreverit , conjir- 
mata erunt. Si hoc omnibus placet , synodus respondit , placet. 
Il canone quarto è il seguente: Gaudentius Episcopus dixit: 
addendum , si placet , huic senlentiae , quam plenum sancti- 
tale proiulisti , ut cum aliquis Episcopus depositus fuerit in eo- 
runi Episcoporum Judicio , qui in vicinis locis commorantur , 
et proclamaverit agendum sibi negotiarn in Urbe Roma , al- 
ter Episcopus in ejus cathedra post appellationem ejus qui vi- 
delur esse depositus , omnino non ordinelur , nisì causa fuerit 
in judicio Episcopi Romani determinata. Finalmente il Cano- 

(i) Dissertai. 5. seu apologia prò S, Hilario in i.Ul. Opri. >S'. 
Leonis. 
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ne settimo i il seguente : Osiu$ Episcopus dixit : Piacwt uu- 
tem , ul si Episcopus accusatus fiteril , el judicoverint congre- 
gali Episcopi regionis ipsius ^et de grada suo eum dtyecerinij 
, si appcUoitrit , qui dejedus est , et confugerU ad Episcopum 
Romanae Ecclesiae et ooluerit se audiri, si justum putaverUf 
ut renovetur judicium , oel discussionis examen , scribere hss 
Episcopis dignetur qui in finitima , et propinqua provincia 
sunt, ut ipsi diligenter omnia requirant^ et juxta fidem veri- 
tatis definiant. Quod si ia qui rwal causam suam iterum au- 
diri , deprecaiione sua moveril Episcopum Romanum , ut de 
intere suo Presbyterum mittat , erit in potestate Episcopi quid 
pelit , et quid aestimet. Et si decreverù mitlendos esse , qui 
praesentes cum Episcopis judicanl , habenles ejus auctoritatem 
a quo destinati sunt , erit in suo arbitrio. Si vero crediderit 
Episcopos sujficere , ut negotio terminum imponant,fiaciet quod 
sapientissimo consiiio suo judieaverit. Fin qui il Concilio di 
Sardica ne' suoi tre celebri canoni , su quali bisognara avere 
un’ animo esente da passioni e pregiudìzii per giudicarue il ret- 
to senso. 

Imperocché i canoni sopra menzionati riguardano tutti la de- 
posizione di un Vescovo , e l’uso degli appelli ; ed infatti es- 
sendo stali emanati pel fatto di ^Attanasio non doveano d'altro 
occuparsi , se non di questo. E però da osservare , che nel 
terzo canone si stabilisce un diritto nuovo jus novum , e ne- 
gli altri due cioè nel quarto e nel settimo si conferma il di- 
ritto antico il Jus conslitutum , e se ne regola la procedura. In- 
fatti Osio Presidente del Concilio , domanda che ad onore ed 
a venerazione della mémoria di S. Pietro dopo che un Vesco- 
vo è stato giudicalo , per rinnovare il giudizio in grado di ap- 
pello , si scriva prima al Bomano PonteBce , il quale deve giu- 
dicare se sia o no ammissibile l’ appello : ecco il diritto nuo- 
vo , perchè sebbene avesse potuto il Pontefice richiamare a 
se il giudizio , pure dovendosi ordinariamente trattar di nuo- 
vo la causa , non era necessario fino a quel tempo che si fos- 
se scritto al Romano Pontefice , ma si trattava ordinariamen- 
te da’ Vescovi delle vicine provincie. Riservandosi dunque al- 
la S. Sede il giudìzio di iar rinnovare o pur no la causa , 
ecco il diritto nuovo , ecco la novella consuetudine , che si 
volle introdurre da Osio , come rilevasi dalle sue parole , ut 
S. Pelri Apostoli memoriam honoremus. 

Sìegue il canone quarto : Gaudenzio Vescovo , alludendo al 
fatto degli Eusehiani , i quali avevano deposlo S. Attanasio, e gli 
avevano surrogato Gregorio prima che la causa di quello fosse sta- 
ta in Roma terminata , domanda , che interposto l’appello presso 
la S. Sede non si potesse dare il successore ad un Vescovo, essen- 
do la causa ancor pendente. Qui si vede chiaramente, che il po- 
tersi portar l’ appello presso la S. Sede è per Gaudenzio un di- 
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riito già costituito, che non ha bisogno di altra conferma ; egli 
domanda solo che non si potesse un altro Vescovo surrogare 
invece del primo , e ciò contro il fatto degli Eusebiani. Mol- 
to più se si attenda alle parole del canone settimo : Oslo sog- 
giunse , e volle stabilire il modo come doveva procedersi nel 
caso, in cui il Vescovo fosse stato condannato in un secondo 
giudizio ; che il Romano Pontefice ne avesse potuto giudica- 
re si suppone nelle parole del canone , ma se ne volle da Osio 
precisare il come ; adunque pulendo il Pontefice richiamare a 
sè la causa in Roma , e non volendolo fare , come si dovrà 
comportare? degl’ infiniti modi de' quali può far uso, Osio 
ne propone due: o deleghi , ei dice, altri Vescovi sulla fac- 
cia del luogo , o spedisca un Presbitero , legato a Intere , il 
quale in un co' Vescovi potesse giudicare sul luogo stesso. Dal 
che si rileva , che 1’ oggetto di Osio non fu quello di stabi- 
lire un diritto nuovo nel Pontefice Sommo, ma riconoscendo 
questo diritto che gli competeva in forza del primato , ne vol- 
le regolare la pratica, ossia la procedura; c ciò , oltre lo spi- 
rito e l’intenzione principale , che ci fa conoscere l'essenzia- 
le diflerciiza fra il terzo canone cogli altri due , si rileva dal- 
le stesse espressioni di Osio ; perchè trattandosi di stabilire 
un diritto nuovo dice ; ut Beati Petri Apostoli memoriam ho- 
noremus ; laddove trattandosi di un diritto già costituito tace 
una tale formula. Pare dunque dal fin qui detto , che il di- 
ritto degli appelli non sia stato il seguito de' canoni Sardicesi, 
ma che al Pontefice competa in ragion del primato. 

Infiniti esempi si potrebbero addurre in conferma di questa 
proposizione ; dappoiché consultando i fasti della Ecclesiastica 
istoria osserviamo appelli senza numero portati innanzi alla 
Sede Apostolica , ed il giudizio di questa accolto con rispetto 
senza alcun reclamo della Chiesa universale anche prima dei 
Canoni Sardicesi. Nel secondo e terzo secolo della Chiesa ne 
abbiamo esempi moltissimi. Marcione Prete Sinopese deposto 
dal Padre Vescovo di quella Chiesa appellò presso la S. Se- 
de. Privato Vescovo Lambesitano giudicato eretico da Dona- 
to Vescovo di Cartagine e primate dell' Africa fece lo stesso. 
Lo stesso operarono Fortunato , e Felicissimo , allorché Ci- 
priano infermò la elezione di quello alla sede di Cartagine ; 
e quando Rasilide e Marziale , interposto appello presso la S. 
Sede , con frodi e menzogne ottennero d' essere restituiti nei 
loro Vescovadi , Cipriano non mosse alcun dubbio sulla pote- 
stà del Pontefice d’aver ricevuto 1’ appello , ed avervi giudi- 
cato, ma dichiarò nullo il Pontificio dccre^, perché estorto 
con vizio di subreiione , ed obrezionc. Ci asteniamo di appor- 
tare altri esempi oltre i cennati , essendo cosa dal fin qui det- 
to chiarissima : ond’ è che abbiara diritto a conchiudere pote- 
re il Romano Pontefice ricever gli appelli da tutta la Chiesa 
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uoo per alcuna Eccibsiaslica legge, ma in ragion del primato 
e chi sosiieiK il contrario 'vuole co’ fatti il primato stesso a D'- 
Dullare, che colie parole lasserisce , essendo due cote tra toro 
iiecessariamcote connesse : adeo jiu appellationum necestatw 
connexutti esse curri Romani Ponlificis in uriiversam Ecclesiam 
furUdiclionis primatu , ut nenia poisit illud in controversiam 
adducere i nisi et hune velit perfraotim inficiari (t). Vedi la 
dotta distcrlazione stampata in Roma' nell' anno 1783 da Mon- 
-sigtior Marcbeili , ohe ha per titolo ; Del Concìlio di Sardt- 
ca e de’ suoi canoni su la forma de' giudizi! Ecclesiastici, t 

LÈZIOIVE ¥• 

' Continuazione della stessa materia — Diritti del Pontefice 
' ' per rapporto a' F'escovi. 

Il Romano Pontefice , secondo le parole di Cristo , non 
dovea soltanto regolare gli agnelli, ma ancora le madri, non 
solo le gregge , ma benanche i pastori j e quindi i suoi di- 
ritti si estendono, coà sulle Chiese particolari, come su quel- 
li , che le Chiese stesse goveruano. Egli in virtù del suo pri- 
mato d’onore, e di giuridizione dovea tutto menare all’ unità, c 
raccogliere i diversi raggi divergenti per diriggerli ad uno sco- 
po comune. Confirma fratres tuos , disse a Pietro il divino 
fondator della Chiesa : dunque Pietro dovendo confermare i 
SUOI fratelli , che sono per appunto i Vescovi , alcuni diritti 
vantar deve su di essi per raggiungere questo nobile scopo. 
Noi dopo avere osservalo quei diritti che competono al Ro- 
mano Pontefice , che n’ è il successore^, risultanti dalle sue 
relazioni colie Chiese particolari , passiamo ad esaminare quei, 
che discendono mediaiamcute dui suo primato nel suo rappor- 
to co’ Vescovi. 

£ qui sulle prime fa mestieri osservare , che^noi parliam 
di diritti che al Pontefice Sommo competono , su’ quali, pri- 
ma di venirli a disaminar parliiamente , è necessario dir qual- 
che cosa del fatto, cioè dell’uso di questi diritti , vario se- 
condo la diversità de’ tempi. 11 Romano Pontefice in ragion 
del suo primato poteva stabilir da se stesso tutto ciò , che cre- 
deva couvcnienteiuente ordinato , acciocché la gerarchia di giu- 
ridizìouc così fosse disposta , che si ottenesse la retta ammi- 
nistrazione de’ Sacramenti, la regolata dipendenza ne’ ministri 
del Santuario , e 1 ’ ordinato culto di Dio. Egli fin dal prin- 
cipio della Chiesa avrebbe potuto richiamare a se stesso la co- 
noscenza di tutl^ gli affari , che sarebbero intervenuti presso 
la Ecclesiastica gerarchia. Ma acciocché questa meglio fosse 
stala disposta, furono iusliluili iiou. senza alcuu tacito sud con- 

(1) Bcnedict, XIP. De Syriodo Vioecesana Itb. 4. cop. 5 . ri. i. 
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senso (Irversi altri gradi nella gcrarcbia stessa, come quelli di 
Patriarchi, Metropolitani ec. , acciocché questi co’ Vescovi 
riuniti potessero insieme trattar le cause c gli alfari principa- 
li , che avessero potuto riiaggiormcnte interessare in una pro- 
vincia , o in un regno. ì) però da riflettersi , che aticlic in 
questo stalo due cose furono sempre serbate alla giuridiziouc 
tiel Pontefice. In primo luogo si disse , che le cause maggio- 
ri fossero state sempre di pertinenza della S. Sede : né questo 
era fuor di ragione j giacché siccome in una Società costitui- 
ta gli affari , i quali possono compromettere i destini di tut- 
ta intiera la Società si debbon trattare da colui il quale pre- 
siede nella Società stessa , cosi essendo la Chiesa aneli’ essa 
una Società , il sommo potere dì lei dovea a se riservare le 
cause maggiori. Tanto si disse da’ Pontefici de’ primi tempi , e 
tanto fu confermato dall’ unanime consentimento di tutta la 
Chiesa. Si majoncs causae y disse Innocenzo I. (^ì') , in medium 
fuerint deeolutae , ad Sedem yiposlolicarn , sicut synodus sia- 
tuit , et beota consuetudo exigit , post judicium Episcopale re- 
ferantnr ; ciò die fu attestato ancora da’ capitolari de’ Re di 
Francia (a). L’ altra cosa si c , che iure primatus fu sempre 
proprio del Sommo Pontefice il prendere molte volte , anche 
nei primi tempi della Chiesa , conoscenza diretta degli affari , 
come abbiam dimostrato nella scorsa Lezione in riguardo agli 
appelli, c come avremo occasione far osservare in seguito da 
infiniti monumenti della Ecclesiastica istoria : il che è pure 
corrispondente alla sua qualità di Sommo Pontefice ; perché 
siccome il sommo Imperante , non ostante clic abbia stabilito 
i tribunali , i i[uali variamente giudicano secondo la diversità 
delle cause, pure straordinariamente può a se stesso richiamare 
la conoscenza e la decisione dì una causa; così il Sommo Pon- 
tefice ha avuto il dritto in forza dei suo primato di giurisdi- 
zione di prender conoscenza di alcune cause solite a trattarsi 
presso i Metropolitani e Primati , come ne’ tempi primitivi , 
sebben raramente , ha praticato. 

La differenza che intercede tra ciò che praticavasi ne’ tempi 
primitivi, c ciò che in seguito fu instituito in forza di varie Pon- 
tificie decretali si è, che il fatto ch’era prima più raro , divenne 
dipoi frequentissimo, c la conoscenza dì queste cause fu riservala 
al solo Pontefice. Cosi le principali cause della Provincia appar- 
tenenti a Vescovi, alle Diocesi ecc. , le quali traltavaiisi nel Si- 
nodo Provinciale , furono devolute al Romano Pontefice piT 
trattarsi in Roma nelle diverse Congregazioni de'Cardinali , sem- 
pre sotto la direzione ed in nome del Pontefice stesso. Nò <|ue- 
slo fu fallo, fuor di ragione; imperocciié caduto l'Impero Ro- 

(i) Eptst. a. ad Rolomagens. càp. 3. T ' ' 

(a) jipud Dtduùum tom. l. cap, 4 . col. -r]o. ' 
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mano , icissa l'Europa in lauti piccoli Regni , tpesso la giu- 
risdizione de’ Metropolitani y e de' Primati non poteva libera- 
mente eseguirsi, e ciò pel favore, per la forza , e violenza, 
che loro da qualclie potentato era solito usarsi; ciò che non 
poteva veriScarsi trattandosi del Pontefice Sommo. A questo 
s’aggiunga ancora l’ambizione, la simonia, l’avarizia, che 
poteva aver luogo nelle elezioni , e nella collazione de’ bene- 
ucii , allorché essi si conferivano dall' autorità residente in Pro- 
vincia ; ciò che più difficilmente poteva aver luogo , allorché 
la provvista facevasi dalia S. Sede. £ finalmente il favore e 
la parzialitk , che poteva aver luogo presso 1’ autorità imme- 
diata , non poteva influire su di un potere , il quale perchè 
lontano , e meno soggetto a passioni , meglio librar poteva i 
meriti di ciascuno. Furono questi i motivi , pe’ quali , oltre 
le cause maggiori le quali furon sempre della Santa Sede , gli 
affari d’ importanza soliti a trattarsi nelle Provincie , e che in 
diritto cioè in ragion del primato anche appartenevano alla 
Santa Sede , come alcune volle furonvi richiamali , furono 
in seguito tutti devoluti col fatto , come per giusti e ragione- 
voli molivi il sono tuttora. In tale guisa restando sempre i Ve- 
scovi , i Metropolitani ec. i veri pastori di quel gregge , cui 
designali furono a governare, quelle cause, che impegnar pos- 
sono o le loro persone o il gregge loro commesso , anche sono 
state riservate al Sommo Pontefice , come le altre che sem- 
pre si dissero maggiori, perchè sempre a tutta la Chiesa s ap- 
pariennero. * 

Nè noi crediamo col dir ciò , che questo sistema vada to- 
talmente esente nella sua applicazione da qualche difetto sem- 
pre alle umane istituzioni inseparabile ; le quali tuttoché san- 
te , applicate agli uomini , debbono seulir sempre de’ difet- 
ti di questi , essendo sempre memori che nelle umane asso- 
ciazioni non potendosi giammai aver 1’ ottimo , dobbiamo sem- 
pre contentarci del meglio. Ciò per altro non autorizza alcu- 
ni Scrittori a ripeterci sempre le ìnsliluzioni de’ primi felici 
tempi della Chiesa senza averne lo spirito,, e proporne di nuo- 
vo la pratica senza che il soggetto cui si dovrebbero applica- 
re fosse lo stesso , non cessando di esclamare essersi cangiato 
lo spirito della Chiesa , essersi invertita la Ecclesiastica gerar- 
chia , che il falso-Isidoro abbia nella Chiesa introdotto un di- 
ritto novello , e tutto chiamare Pontificia usurpazione. Il che 
se è comportabile in Autori divisi dall’unita, e che dopo aver 
protestato contro il domma , doveano anche protestare e ma- 
ledir quella mano , che contro di essi avea fulminalo 1’ ana- 
tema j che cosa dobbiam dire di que’ Scrittori , i quali stol- 
tamente si fan 1’ eco di quelli , c che anche privi del merito 
dell'originalità han ripetuto le ciance de' Protestanti ,c volen- 
do mosifar dello spirilo còlle veslimeula d’Aronue bau decla- 
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maio audacemente contro le più sante e ragionate instituziom 
della Cattolica Chiesa , e del successor di S. Pietro 1 E che 
altro il nostro Cavallari ha scritto nelle sue cauoniche Institu- 
*ioni ? e non sono queste le idee , di cui sono sparse le pa- 
gine tutte del suo libro? Dovea ben egli distinguere , e con 
lui i Protestanti e Giansenisti, le cui opinioni ha miseramen- 
te seguite , altro essere il diritto , ed altro il fatto. Che i Ro- 
mani Pontefici non abbiano cosi spesso usato di tale diritto 
nella Chiesa primitiva , non perciò deve arguirsi che non ab- 
biano avuto ciò, che in forza del primato loro si competeva; 
e quindi se in seguito per le addotte ragioni ne hanno usato, 
non hanno invertito la gerarchia Ecclesiastica, nè ò stato ciò 
la conseguenza delle Isìdoriane , e molto meno nna Pontificia 
usurpazione. In una parola , i Sommi Pontefici hanno avuto 
questo diritto e doveano averlo in ragion del loro primato ; 
alcune volte non ne hanno usato , alcune volte ne hanno fat- 
to uso , sempre però con una prudenza e saggezza divinamen- 
te ispirata. Questi Autori adunque , che han voluto sostenere 
il contrario , si sono fatti Protestanti in disciplina , siccome i 
Protestanti lo sono stati nel domma. Essi han rigettalo il 
principio che contrariava la loro fede cattolica , e ne han- 
no poi ammesso le rigorose conseguenze. 

Posto dunque , Che il Sommo Pontefice abbia diritti verso 
de’ Vescovi, prescindendo dall’ uso di cui secondo la diversi- 
tà de’ tempi ha dovuto farne , e del quale abbiamo a lungo 
parlato , fa mestieri partitamente osservarli. 

1. Il primo diritto che come conseguenza mediata del prima- 
to vanta su’ Vescovi il Sommo Pontefice è quello di crearli , 
e di trasferirli altrove. Sia che egli li nomini , e crei; sia che 
dopo la nomina da altri fatta , li confermi , 1’ inslituisca , o 
in fine immediatamente o mediatamente lo faccia, ninno sarò 
legittimo e vero Vescovo senza 1’ autorità del Pontefice ; on- 
de a ragione ebbe il Tridentino a dar 1’ anatema a quei che 
dicevano non essere legittimi Vescovi quelli , eh’ erano assun- 
ti per autorità del Sommo Pontefice; Si quis dixerit , Episco- 
pos , qui auctorìtate Romani Pontificis assnmuntur , non esse 
legitimos et peros Episcopos , anatnema sìt (i). * Egli ancora 
li trasferisce altrove ; giacché siccome il trasferimento di un 
Vescovo da una sede in un’ altra si oppone a' canoni univer- 
sali della Chiesa , è necessario per ottenerne dispensa 1’ auto- 
rità del Pontefice, e ciò è stato riconosciuto fin dai primi tem- 
pi della Chiesa ; cosi sappiamo , che Bonifacio 1. a domanda 
di quei di Corinto permise loro la traslazione di un Vescovo; 

(i) Sess, a5. can. 8. ' 

* Questo argomento sarà piò diiAisameute trattato , allorché parlere- 
mo da’ Vescovi. 
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parimenti Celestino I. Irasferi Prodo da Cizico alla Sede Co* 
stautiaopolitana ^ c gli «tessi Concili! Provinciali riconobbero 
quest' aulorilà esclusivamente propria del Pontefice Sommo ; 
infatti quando i Barceilonesi desideravano aver per Vescovo 
un tale Ireneo , ne avanzaron supplica al Vescovo di Tarra- 
cona , Metropolitano della Provincia. Costui , chiamalo il suo 
Sinodo , annoi alle dimande di quelli , e ne scrisse a Papa 
Ilario , acciocché permettesse una. tale traslazione. Ma il Pon- 
tefice esaminalo 1’ affare non volle acconsentirvi non ostante 
le suppliche de' Barceilonesi , e le commendatizie del loro Me- 
tropolitano ; dal che s' inferisce esser diritto inerente .al som- 
mo Pontificalo la traslazione di un Vescovo. 

II. In secondo luogo avendo soltanto il Pontefice Sommo 
la giuridizionc in tutta la Chiesa in ragion del suo primato , 
ed i Vescovi avendola da Cristo comunicata per mezzo del 
Pontefice , egli ne può coartare la giuridizione , e riservare a 
sé 1' assoluzione di alcune gravissime colpe , siccome venne de- 
finito dal Tridentino (i); Pontijices Maximi prò suprema po- 
testale sibi in Ecclesia universa tradita causas aliquas arimi- 
num graviores suo potuerunt peculiari judicio reservare. Que- 
sto potere nei Pontefice Sommo era stalo di gìé riconosciuto 
anche dagli stessi autori francesi ; valga per tulli I’ autorità dì 
Gersone (2) ; Status Praelalionis episcopalis habuil in Apo- 
stolis , et successoribus usum vel exercilium suae polestatis sub 
Papa Pelro , et successoribus ejus , tumque sub habente , vel 
habentibus pleniludinem fontalem. episcopalis auotoritatis. lin- 
de , et qiioad talia minores Praelati scilicel Curali subsunt 
Episcopis , a quibus usus suae polestatis quandoque limitatur , 
vel arcetiir ; et sic a Papa potest fieri circa Peaelatos majo- 
res ex certis et rationalibus causis non est atnhigendum. Fin 

3 U1 Gersone. Ed iu vero o che si dica la giuridizionc discen- 
cr Dc’ Vescovi mediatamente da Dio , ed immediatamente dal 
Sommo Pontefice ^o che si dica discendere immediatamente da 
Dio su' Vescovi , ma che l'esercizio di essa dovesse regolarsi 
per mezzo del Sommo Pontefice , é certo sempre che a costui 
appartiene designare i sudditi , che dee ciascun Vescovo go- 
vernare nel che fare molto più può stabilire , che colui , il 
quale abbia commesso delitti piu gravi non sia soggetto al 
giudice iuferiore , ma al superiore ; oltreché . giusta la fon- 
datissima regola di S. Agostino , essendo la Chiesa divinamen- 
te inspirata , quando osserviamo una cosa costantemente da 
questa praticarsi , il domaudare se la potesse fare è la più iii- 
soleale pazzia : Quod universa fucil Ecclesia , id utrum fieri 

(1) Stss. XIE. cap. 7, 

(2) De Stai. Eccles. considerai. 3 . 

De Stata Praelat, tom. a. 
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possii^aut faciendum sii dupulare^ insolentissi mae insaniac est. 

III. Dipendendo sempre la giuridizionc ne’ Vescovi in quan- 
to all’esercizio dal Sommo rontefìce, può questi in terzo luo- 
go in virtù del suo primato deporli , c restituirli , indipenden- 
temente da ogni altra autorit'a , alle loro sedi. Fu questo po- 
tere sempre esercitato da’ Pontefici Sommi , e riconosciuto in 
tutta la Chiesa. Nel secondo e terzo secolo Vittore scomuni- 
car volca e deporrc i Vescovi Asiani per la causa della cele- 
brazione della Pasqua, e S. Ireneo riconobbe questo potere (i). 
Lo stesso volea fare Papa Stefano contro i ribattezzanti , e S. 
Cipriano sebbene , fosse stalo il difensore della sentenza oppo- 
sta non richiamò in dubbio 1’ autorità Pontifìcia. Giulia!, nel 
IV. secolo rampognò aspramente gli Eusebiani per aver depo- 
sio S. Attanasio dal Patriarcato Alessandrino, dicendo questo 
Pontefice, non potersi ciò fare senza 1’ autorità della S. Sede;,, 
An ignorafis , così si esprime , hanc ■ esse consuetudinem ut 
prinium iiobis scribatur , et bine, quod justum est , decerna- 
tur. Lo stesso praticossL contro Nestorio Patriarca di Costan- 
tinopoli nel quinto secolo, e nel sesto contro un altro Patriar- 
ca della stessa Sede , quando cioè per autorità Pontificia al 
deposto Aniimo fu sostituito Menna. Parimenti la stessa auto- 
rità fu sempre esercitata dal Pontefice nel restituire alle loro 
sedi coloro., che ingiustamente n' erano stati deposti. Oltre ad 
infiniti esempi , che potremmo addurre al proposito , valga 
per tulli ad amore di, brevità quello avvenuto in persona di 
S. Giovanni Crisostomo. Costui deposlo dalla sua Sede di Co- 
stantinopoli appellò ad Innocenzo Romano Pontefice ; allo 
stesso Innocenzo scrisse le sue lettere Teofilo Patriarca AIcs-» 
sandrino accusator del Crisostomo : ecco le due Sedi princi- 
pali del mondo , che ricorrono alla decisione del Sommo Pon- 
tefice ; c costui non solo restituì nella sua sede l’ innocente ac- 
cusato , ma ancora comandò che non si fossero ammessi alla 
Cattolica comunione Alessandro Patriarca d’Aniiochia , cd Aca- 
rio Vescovo ficroese , se prima non avesser dato piena soddi- 
sfazione al Crisostomo, (z) 

IV. Finalmente 1’ ultima condizione, che compete al Som- 
mo Pontefice in rapporto a Vescovi per la ragion del prima- 
to si è che può convocarli al Concilio universale , in cui egli 
presiede colla prerogativa del sullragio } e ciòi ad imitazione 
del Concilio Gerosolimitano , in cui Pietro il primo diede. il 
suo voto. Che se ad ogni diritto corrisponde un dovere , sono 
i Vescovi nell’obbligo d’ intervenirvi, a meno che non fossero 
legittimamente impediti. Ma di questo nbbiam parlato mollissimo 
nel libro primo , ed altre cose diremo, nella seguente lezione. 

(1) Eusch, hist, Eccles. Uh. 6. eap. 24. 

(2) Epist. 19. Ad Alexandr, Anuoch. n, i.> ' ; 
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LEZIOSE VI* 


Continuazione della tlessa materia. — Diritti del Pontefice 
in rapporto alla Chiesa universale. '' 

Il capo non comanda solo a membri rianiii ma a tutto il 
corpo ; ma la Chiesa è nn corpo mistico , di cui il Pontefi- 
ce e capo visibile ; dunque egli comanda in tutta la Chiesa. 
Quindi è , che a lui appartengon tutti quei diritti , i quali io 
ragion del primato lo mettono in relazione colla Chiesa uni- 
versale. Noi l'osserveremo partitamente nella presente lezione, 
e porremo fine al trattato , che risguarda il Romano Pon- 
tefice. 

I. Egli in primo luogo unisce le Diocesi , allorché sono 
piccole , o per altri motivi che crederà giusti nella sua sag- 
gezza ; ed essendo vaste le divide in piu parti colla erezione 
di novelli Vescovadi ; cosi definì Urbano il. (i), allorché no- 
verando i diritti della S. Sede , disse esser proprio di Lei : 
Episcopatus conj ungere , coniunclos disiungere , aut etiam no~ 
vos construere. £ questa facoltà è cosi propria del Sommo 
Pontefice, che anche il Legato a Latere senza speciale Pon- 
tificia delegazione, non può a suo arbitrio esercitarla. La qua- 
le unione o divisione di Diocesi avendo sempre effetto ne’ re- 
gni rispettivi il Sommo Pontefice non suole concederla senza 
il consenso di questi , e spesso a loro inchiesta. Tutto ciò ab- . 
biam veduto ultimamente nel nostro Regno. Imperocché tra 
secreti articoli del trattato di accomodamento del t.74t tra la 
S. Sede, e la Reai Corte di Napoli , si disse nell’articolo V. 
che trovandosi nel Regno di Napoli parecchi piccolissimi Ve- 
scovadi provveduti di si scarse rendite , che i Vescovi non 
poteano mantenersi colla decenza dovuta al grado loro , Sua 
Santità per aderire anco alle istanze fattane in nome diS. M. 
avrebbe uniti con altri i più piccoli Vescovati del detto Re- 
gno con^quelle condizioni , ed in quella maniera , che sareb- 
be stato più convenevole ner il buon governo delle medesime 
Chiese. Quest’ articolo del trattato essendo per allora rima- 
so senza e detto, se ne richiamò l’osservanza coll’articolo HI. 
del concordato del 1818, in cui si disse , che la uuione es- 
sendo divenuta ognor più necessaria per la maggior decaden- 
za delle Mense , sarebbesi fatto ne’ dominii di quà del faro , 
nel modo debito , e ricercato prima il consenso delle parti , 
che vi avrebbero avuto interesse , una novella circoscrizione ; 
ciò che fu eseguito dall' immortai Pontefice Pio VII. a dt 
]8 Giugno 1818. Noi riporteremo nella fine di questo libro 
in un quadro generale la riduzione e novella circoscrizione 

(i) Epist. 4 > ad RainoUam BAtnunstm. 
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delle Sedi Arcivescovili c Vescovili del nostro Regno colie 
successive modifiche per avere una idea esatta dello stalo at- 
tuale delle nostre Chiese. 

II. Gli Ordini Regolari hanno una certa relazione con lat- 
ta la Chiesa. Essi comunicando per mezzo di poteri iniermc- 
dii col potere primo, che governa ciascun ordine hanno nel- 
la Chiesa una speciale missione , che riconoscono dal Sommo 
Pontefice. Essi sono stati instituiti per aiuto del Clero seco- 
lare , acciocché intenti aneli' essi alla predicazione, ed all’am- 
ministrazionc de’ Sacramenti potessero esser proficui al ben 
delie anime, c niun dubbio, che non poco ajuto abbiano ap- 
portato alla Religione , ed alla società per propagare e dif- 
fonder quella ,e col conservare e fecondare in questa le scien- 
ze c le ani. Noi riservandoci nell’ ultimo trattato di questa 
seconda parte parlare a lungo dello stato de’ regolari , del loro 
reggimento , e de’ loro privilegi , ed esenzioni dalla giurisdi- 
zione Vescovile , facciamo qui soltanto riflettere , che la loro 
instituzionc , conferma , soppressione dovendo aver rapporto 
con tutta la Chiesa , deve elfettuirsi a giudizio di colui , il 
quale nella Chiesa stessa comanda , eh’ è appunto il Romano 
Pontefice. Non abbiam bisogno citare esempi! ai proposito , 
essendo la cosa per se stessa chiarissima. 

III. Anche la canonizzazione de’ Santi , e la uniformità di 
liturgia , interessa tutto il Cristianesimo. Facea mestieri, che 
tutt’ i fedeli conoscessero questi Eroi , i quali avrebbero do- 
vuto invocare per intercessori innanzi al trono di Dio ; era 
pure conveniente', che il culto , che avesse dovuto rendersi 
a Dio fosse stato in tutta la Chiesa uniforme ; or questo non 
polendosi da altri ottenere se non da colui , il quale coman- 
da in tutta la Chiesa eh’ è appunto il Sommo Pontefice r 
dunque è proprio di questo la Canonizzazione de’ Santi , la 
correzione del Messale Romano , e quanto risguarda 1 ’ ordina- 
mento della sacra liturgia. Ne’ primi tempi della Chiesa lutto 
ciò eseguivasi specialmente nel Sinodo Provinciale , ma per 
diritto delle Decretali, e per le sussecutive Pontificie bolle (t), 
fu annoverato tra le cause maggiori , e si fece alla S. Sede 
riservato (a). 

IV. Or siccome il fine del potere dev’ esser sempre diretto 
al maggior bene de’ sudditi, il Romano Pontefice impartisce 
ancora le indulgenze plenarie per tutta la Chiesa. Forman que- 
ste il tesoro della Ecclesiastica società , c siccome il t^oro di 

(0 Synod. Conslanlien. sess. 20. col. 385 . tom. 16. conc. Labbnti. 

Piu$ F'. Constit. Quo primum tom. 4. puri. 3 . p. 116. Ballar. 
Bfainardi, 

(a) Benedici. JilF. De Beatificai, et Canoniztat, SS. lib. 1. cap. 
IO. la. 

Mamach, de attcì. opusc. quid est Papal Epist. 3 . S- 

rot. li. 7 


una società si amministra da colui, che vi comanda , il Ro- 
mano Pontefice in vif^or del suo primato di giuridizione può 
distribuirle a tutt’ i fedeli. Quindi è che in forza di questa 
pienezza di giuridizione può esercitare i Pontificali in tutto il 
nTondo Cattolico : del che potendo addurre infiniti esempli , 
valga per tulli quello di Giovanni I. il quale nel giorno del- 
la Risurrezione del Signor nostro celebrò con solenni Pontifi- 
cali in rito Latino nella Chiesa di Costantinopoli (i). 

Fin qui sulle conseguenze tutte , le quali dipendono dal pri- 
mato di giuridizione , di cui è fregiato il Sommo Pontefice in 
tutta la Chiesa. Si è domandato , se il concilio sia o nò su- 
periore al Papa. Questa quistiouc ignota fino agli ultimi tem- 
pi divenne celebre , quando in Francia sursero opinioni no- 
velle sulla Pontificia giurisdizione^ d’altronde si è sempre ri- 
conosciuta l'inutilìlò, o a meglio dire la futiliih del quesito. 
Imperocché il domandare se il Concilio sia supcriore al Papa, 
non potendosi immaginar concilio veramente legittimo ed ecu- 
menico senza il Papa, è lo stesso che domandare se il Conci- 
lio sia supcriore al Concilio , o il Papa sia superiore al Papa , 
giacche ninn altra differenza esiste fra 1’ uno e l’altro , se non 
che il Concilio col suo c,apo si può dire che estensivamente 
sia da più del solo Pontefice , non già perchè le sue decisio- 
ni avessero maggior forza che se fossero state emanate dal 
Pontefice solo , ma per tutte quelle ragioni per le quali nel 
nostro primo Libro dimostrammo la necessità ipotetica de’Con- 
cilii. Quando dunque questi Canonisti muovono quislionc , se 
il Concilio sia o nò al Papa superiore , intendono parlar del 
Concilio coutra del Papa. E in questo senso dopo il Concilio 
di Costanza s’ introdusse nella Chiesa di Francia l’opinione , 
che il Concilio fosse al Papa supcriore , quale opinione diven- 
ne celebre , allorché fu consacrata nella dichiarazione del 1682. 
Imperocché essendosi a chiare note dimostrato colla Scrittu- 
ra , c colla Tradizione essere stato il Sommo Pontefice da 
Cristo costituito Capo , e Pastore di lutti i fedeli ; essi fog- 
giando distinzioni novelle risposero , che lo era infatti , se i 
fedeli si fossero considerali dispersi , non già uniti nella per- 
sona de’ loro Pastori. ‘ 

Ma quanto essi vadano errali, manifestamente apparisce da- 
gli stessi luoghi della Scrittura , co’ quali provammo il pri- 
mato di giuridizione, c l’ infallibilità del Pontefice ; noi Io 
dicemmo Capo, Pastore, Padre, Dottore, c Duce del- 
la Chiesa , ma non sarebbe capo se comand.mdo a tuli’ i 
membri divisi, non vi potesse comandare allorchò sono uni- 
ti , non sarebbe Pastore , se guidar potesse le pecorelle di- 

(1) Vedi il Cardinale Orsi nelh sua Istoria Ecclesiastica lib. 3g , 
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vise e noti già unite , non sarebbe padre, se non attendesse a 
tutta la famiglia , non dottore , se non insegnasse a tutta la 
scuola , non duce , se comandando a ciascun soldato , coman- 
dar non potesse a tutto 1’ esercito , dunque potendo il Som- 
mo Pontefice comandare su tutte le Chiese disperse , può lo- 
ro dettar leggi anche quando sono nel Concilio riunite. Si ag- 
giunga, che il Sommo Pontefice è il legittimò Vicario di Cri- 
sto , ma Cristo ha il potere su tutta la Chiesa anche riunita, 
dunque il suo Vicario ; dippiìi il Sommo Pontefice non è d' in- 
ferior condizione su tutta la Chiesa , di quel che fosse il Ve- 
scovo nella sua Diocesi j or chi direbbe che il Vescovo po- 
tesse aver giurisdizione su tutt' i Diocesani dispersi , e non 
uniti ? £ poi gli stessi Concìlii generali hanno riconosciuto il 
sommo potere del Papa sulle loro decisióni , come apparisce 
dalle lettere sinodiche del Concilio Costantinopolitano 1. al 
Papa Damaso , del Calccdoncsc a Leone , e del Costantinopo- 
litano III. ad Agatoue. 

Ma diamo l’ ipotesi , che il Concilio generale fosse al Papa 
superiore j allora essendo la Chiesa una Società , e dovendo 
questa avere un potere sommo ed indipendente, sarebbe que- 
sto presso al Concilio , la cui sola decisione sarebbe in que- 
sto caso irreformabilc ; ciò posto, scu'ttamo che cosa ne dica 
un dotto secolare, il quale colle sole idee di diritto pubbli- 
co dimostra la falsità del sistema Gallicano ; » Una Sovrani- 
» tà , die’ egli (l) periodica ed intermittente è una contradi- 
» zione in termini ; attesoché la Sovranità debbe costaotemen- 
» te vivere , vigilare, ed agire. Non havvi per lei differenza 
w alcuna fra il sonno e la morte. Ora i Concilii essendo po- 
» teri intermittenti , ma dìppiu estremamente rari e puramen- 
» tc accidentali,, senza alcun legale e periodico ritorno , il go- 
» verno della Chiesa non potrebbe ad essi appartenere. .... 
» Non lo dimentichiamo giammai ninna promessa c stata 
» fatta' alla Chiesa separata dal suo capo , e la ragione natu- 
» rale sola lo comprenderebbe , poiché non polendo , come 
3> ogni altro corpo morale , la Chiesa esistere senza uniti, le 
» promesse non possono essere state fatte , che alla unita , lai 
» quale iuevitabilmenle scomparisce , se si tolga il Sovrano 
» Pontefice ». Adunque o si dica che Cristo nel fondare la 
Società Ecclesiastica le abbia voluto dare una costituzione de- 
bolissima , assegnandole un potere precario , intermittente , o 
questo si dee attribuire al Pontefice j e quindi dichiararlo som- 
mo , e superiore al Concilio. 

Tale infatti lo intese la Chiesa ,v la quale volle , che non il 
Coucilio avesse giudicato del Papa ; ma bensì questi del Con- 
cilio. La Chiesa tenne sempre per certo il Romano Pontefice 


(i) De Maitlre — Dti Pope — Libi t. ccip. a 
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non poter essere da alcuno giudicato, che il giudizio sopra di 
lui si riserrava al solo Iddio , e che egli non riconosceva sul- 
la terra alcun superiore: Cunclos, dissero le decretali (i)y'u- 
dicaturus ipse , a nemine est judicandus , nisi deprehendatur 
a Jide deffius , ed altrove (a) aliorum honiinum causas Deus 
voluit per homines terminari , sedis autem Romanae Praesu- 
lem , suo sine quaestione reservavit arbitrio. Cosi ancora de- 
cise il Concilio Romano sotto Adriano II. ( 3 ): Ronianum Pon- 
tUicem de omnium Ecclesiarum praesulibus judicasse legimus , 
de eo cero quemquam indicasse non legimus ; ciò che venne 
confermato dal Concilio Vili. Ecumenico ( 4 ) , dal Laleraue- 
se III. sotto Alessandro III. ( 5 ) , e da Innocenzo III. (6). 

Al contrario i Romani Pontefici in forza del sommo loro 

f toiere senza che alcuno avesse reclamato prescrissero a Conci- 
li la regola della fede , ed il modo di definirla. Così S. Ce- 
lestino al Concilio Efesino contro Neslorio , S. Leone al Con- 
cilio Calcedonese contro Eutiebe , Agatone al Concilio VI. 
contro i Monoteliti , Adriano I. al Concilio VII. contro gl' Ico- 
Domachi , ed Adriano II. al Concilio Vili, contro Fozio. 

Più , spesso ancora rescissero gli atti di Concilii anche ecu- 
menici , e ne riprovarono alcun canone ; così S. Leone ripro- 
vò il canone 20 del Concilio di Calccdonia, col quale si sta- 
bilivano diritti novelli al Patriarca di Costantinopoli , e seb- 
bene con replicate istanze ne fosse stato richiesto dagli Orien- 
tali , sempre si negò , nè questo fu legalmente dalla Chiesa ri- 
cevuto , se non in forza dell’ approvazione Pontificia nel Con- 
cilio Laterancse IV. sotto Innocenzo III. 

S' aggiunga , che alcune volte irritarono e dichiararono nul- 
lo un Concilio, tuttoché convocato legittimamente, e presie- 
duto da' Pontifici legati così S. Leone irritò il Concilio Efe- 
sino II. E finalmente molti altri furono da Sommi Pontefici 
confermati ed approvati ; anzi nessun Concilio si è creduto ve- 
ramente obbligatorio , se prima non fosse stalo confermato dal 
Sommo Pontefice. Tanto vien prescritto da Canoni (7) , e con- 
fermalo dalla Ecclesiastica Istoria (B). Adunque se il Sommo 
Pontefice ha sempre prescritto a Concilii la regola della fede, 


( 1 ) Can. Si Papa Dist. 4o. 

(а) Cap. Aliorum caos, 9 . q. 3. 

(3) Cane. Rom, c. 4- 

(4) Cono. Gen. EHI. act. io. can. ai. 

(5) Cap. licei extr. de Eleclione. 

( б ) «TeriR. a. de Consecral, Sant. Pontif. 

( 7 ) Diti. 17 . c. Regala ex Julio Papa. 
Jtem c. Mistis ex Pelagio. II. 

Leo X. in ConstituL raslor aeternus. 

( 8 ) Socraus lib. a. hitt. cap. S. 
Sozomenut lib, 3. cap. 9 . 


lol 

ne ha annullati alcuni canoni , ed altri approvati , dobbiam 
conchiudere , che sia a quelli superiore. 

Tutto ciò vien confermato dalla costante tradizion della Ghie* 
sa, la quale ha sempre tenuto illecito appellar dal Papa al 
Concilio , laddove infiniti sono gli esempj di essersi legittima- 
mente appellato dal Concilio al Sommo Pontefice. Che dal 
Papa non si potesse appellare al Concilio , lo abbiamo dal di- 
ritto antico (i) , e dal novissimo; cosi Martino V. nella bol- 
la promulgata in Concistoro del Concilio di Costanza proibì 
sotto pena di scomunica l'appello dal Papa al Concilio ; lo 
stesso confermarono Pio li. Giulio II. , e Gregorio XIII. Al 
contrario dal Concilio si è sempre al Papa appellato ; così S. 
Fiariano appellò dalla decisione del Concilio Efesino a Papa 
Leone, e lo stesso fece Teodoreto Vescovo di Ciro ; Macario 
condannato con' altri nel VI. Ecnmenico Concilio appellò a 
Leone II. , e così da altri esempj. Che se l' appello inferisce 
dipendenza , ed inferiorità verso quello , a cui si appella , é 
questo un’ argomento evidentissimo , che 1’ autorità del Papa 
si è sempre creduta a quella del Concilio superiore. È stato 
questo unanimameute attestato eziandio dall’ antico Clero di 
Francia. Ne citerò soltiuato due autorità Incmaro Arcivesco- 
vo di Reims , scrittore del secol nono parlava in nome di tutti, 
allorché nella lettera , eh’ egli scriveva a Nicola I. Romano 
Pontefice , così si esprimeva : Omnes senes curn juniorìbus 
tcimiis nostras Ecclesias subdUas esse Romanae Eeclesiae , et 
nos Episcopos in primum B. Eelri successori subjectos esse 
Romano Pontifici , et ob ìd, salva fide quae in Ecclesia sem- 
per vigilai , et Domino cooperante fiorebil , nohis est vestrae 
Aposlolicae aucloritati obediendum ; Io stesso ripete in altro 
luogo (2). E quando nell' anno i3o5 i Principali del Regno 
di Francia domandarono a Clemente V. , che condannasse la 
memoria di Bonifacio VIII. , che credevano eretico , come 
uom privato , aggiungevano ; Cuoi de Bonifacii mortai hae- 
resi quaerimus , non debel congregari concilium generale. Estis 
enim vos , Pater sanctissime , Jesu Christi Vicarius , tolum 
corpus Eeclesiae repraesentàns , qui claves regni caelestis ha^ 
betis. Nec congregatum ’totum Concilium , sine vobis , et nisi 
per vos posset cognoscere de negotio supradicto , juxta Palrunt 
Sancita , sententiamque doctorum iuris in Ecclesia Sonda Dei. 
Ecco le genuine testimonianze della Chiesa di Francia, quan- 
do il seme della discordia c della sedizione non ancora si era 
in essa sviluppato contro la S. Sede , come in seguito ap- 
parve nei Concilii di Costanza , e di Basilea. Noi ci riser- 
bi) Gelasius Papa epìsl. 17. ad Episcopos Dardanias. 

Nicolaus 1- epist. 8. ad Michaelem Jmpsrat, 

(2) Lib. de Divori. Lolkar. 
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biamo nella seguente Lesione osservare Io spirito delle deci- 
sioni di questi due Concili , dei quali tanto abusano i nova- 
tori , nonché altre diificoltk ed ipotesi , che ci fanno al pro- 
posito. Perora concliiudiamo la presente Lezione col dire, 
che avendo Cristo costituita la Chiesa a forma di Società , 
dovea essa avere un potere che fosse stato sommo , c doven- 
do esser forte la sua costituzione da durare fino alla consu- 
mazione dei tempi , questo potere non doveva essere intermit- 
tente e precario , ma stabile c permanente. Ora il Concilio 
essendo precario ed il Pontificato permanente, non poteva in 
quello , ma in questo costituirsi il sommo potere. Sicché del- 
le due ipotesi, se il Concìlio fosse al Papa Superiore, o vi- 
ceversa , abbiam detto che il Concilio si può considerare col 
Papa , ed allora si considera come lo stesso Pontefice , e que- 
sto essendo a canoni superiore , come altrove abbiam dimostra- 
to , lo è parimenti su quelli emanati col Concilio ; che se il 
Concilio si consideri senza del Papa , non essendo esso stato 
costituito come potere, sommo nella Chiesa , si dee giudicare 
inferiore al Pontefice, e quindi può questi confermare , rescin- 
dere, annullare i suoi atti; e dai decreti del Concilio si può 
interporre appello presso del Papa, 

LEZIOSfR VII, 

Contìnuaxione della stessa materia. 

Essendo in diritto Ecclesiastico una quistione oltremodo tra 
Cattolici stessi variamente disputata , se il Concilio sia opptir 
nò superiore al Papa , noi , acquali è piaciuto sai fondamento 
delle Scritture , della tradizione , e della ragion naturale con- 
chiudere che il Romano Pontefice essendo stato costituito Ca- 
po e Pastore di tutta la Chiesa sia al Concilio supcriore , a 
considerare virmaggiormcnte questa proposizione , crediamo 
convenevoi cosa esaminare le ragioni in contrario perdamele 
competenti soluzioni. Esse si riducono a ciò , che i nostri av- 
versari ricavar vorrebbero dall’autorità dei due Concili di Co- 
stanza c di Basilea , da altre ragion! che adducono in con- 
trario , c finalmente da alcune ipotesi , che si fanno lecito 
asserire per conchiudcrc dover essere il Concilio al Papa su- 
pcriore. 

Ognun sa , che il Concilio di Costanza fu radunato , quan- 
do la Chiesa Irovavasi agitata da forte scisma , essendo stati 
eletti a successore di Pietro tre Pontefici nel tempo stesso , 
cioè Giovanni XXJIl. Gregorio XII., e Benedetto Xlll. Al- 
lora tra gli altri canoni che si slabirirono risguardanti il dom- 
ina e la Ecclesiastica disciplina , furonVene due emanati nella 
quarta c quinta sessione , coi quali sembrò stabilita la doltri- 
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na d’ essere il Concilio al Papa superiore. Hate sanata syno^ 
dus ^ così decreiossi nella 4* sessione, Constansiensis generale 
concilium faciens prò exlirpatione praesentis schtsmalis , et 
unione ac reformatione ccclesiae Dei in capite et in membris 
facienda .... in^ Spirita jS aneto legitime congregata . , . . 
ordinai , disponit , statuii , decernit , et declarat ut sequi tur. 
Et primo quod ipsa synodus in Spirita Sanclo congregata le- 
gilime generale Concilium faciens , et Ecclesiatn cathoiicam 
rnilitantem repraesentans , potestatem a Chris to immediate ha- 
bel , cui quilibet cuiuscumque status vel dignitalis , etiamsi Pa- 
palis existat , obedire tenctur in his , quae pertinent ad jidem , 
et extirpationem dicti schisma tis , et reformatione ni generale ni 
Ecclesiae Dei in capite et in membris- La quinta sessione fu 
una ripclizione della quarta. Di questa autorità si servono al- 
cuni poco bene animati verso il Pontificio Potere per cou- 
chiudere essere il Concilio al Papa superiore. 

fi Conte Le Maistre ha filosoficamente ragionato su questa 
adunanza , e noi prima di venire ad esaminare pecuìiarineoie 
ciò che fu stabilito nelle due sessioni in quistìone crediamo 
utile rapportar prima le sue savie riflessioni. 

• )) NelTordine morale, c nelTordin fisico, dice questo eru- 

» dito e dotto Autore, (i) le leggi della fermentazione sono 
» le medesime. Essa nasce dal contatto , e si proporziona alle 
^ » masse fermentanti. Iladunate uomini agitati da una passione 

» qualunque , si manifesterà Ira non mollo il calore , indi 
, » r esaltazione , e bentosto il delirio , precisamente come nel 

» circolo materiale la fermentazione turbolenta guida rapida- 
)) mente alP acido , c questo alle putredine. Ogni assemblea 
» tende a subire questa legge generale, purché lo sviluppa- 
)> mento non sia arrestalo dai freddo dell' autorità ^ che ne- 
)) gP interslizii vi s'insinua, c ne estingue il movimento. Met* 
» tiamoci nella situazione de' Vescovi di Costanza, agitati da 
V tutte le passioni dell'Europa, divisi di nazioni, opposti 
» d’ interessi, stanchi del ritardo, impazienti per la contrad- 
» dizione, separali dai cardinali , sprovveduti di centro, c 
)) per colmo di sciagura regolali dalla influenza dì Sovrani fra 
» di loro discordi : e dunque da far tanta meraviglia, se spinti 
)) dall’ immenso desiderio di porre un termine al piu dejjlo- 
» rabile scisma , che abbia giammai afflitto la Chiesa , ed in 
)) un secolo , io cui il compasso delle scienze non avea per 
)) anche circoscritti i confini alle idee , come è avvenuto a 
» giorni nostri , questi Vescovi abbiano detto a se stessi : Noi 
» non possiamo altramente rendere la pace i al la Chiesa, e ri- 
» Ibnnarla nel suo capo c nelle sue membra che comandan- 
)) do a questo capo medesimo : dichiariamo adunque di’ egli 


(O he M'tìdve del Papa Uh, I. cap, Xll, 
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» i obbligato ad ubbidirci ». Fin qui il dotto Aolore. 

Or facciamoci per poco ad osservar da vicino lo spirito , che 
dettò i decreti di queste sessioni , e come esse fossero state rice* 
vnte dal sommo potere della Chiesa. Prima d’ ogni altro è da 
riflettersi che i decreti delle due sessioni in controversia non si 
possono chiamare del Concilio di Costanza , perchè delle tre 
comnnioni dei Vescovi intervennero a queste sessioni quei soK 
tanto, che aderivano a Giovanni XXIII , nè i Padri furono 
al tatto consensienti per rapporto a questi decreti : come ci 
Tien riferito dal dottissimo e piissimo Torreeremata (i) , il 
quale intervenne a quel Concilio ; dunque quei decreti non sì 
possono chiamar veramente del Concilio di Costanza. ' 

Ma ancorché quei decreti si dicano emanati da tutto intie- 
ro il Concilio di Costanza , se attendiamo alle parole colle 

3 uali furono redatti , e quindi alla mente di quei Padri , ve- 
remo eh’ essi intesero parlare doversi il Pontefice considerare 
inferiore al Concilio per ciò soltanto che quegli avesse dispo- 
sto in tempo dello scisma non essendo veramente Sommo Pon- 
teflee , cum dubius Papa non sii Papa , e su mezzi d' estin- 
guer lo scisma ; tanto ci attesta il testé mentovato Cardinale 
manifeste palei, egli dice, quod decrelum illorum Patruni non 
loefuitur universaliler de qualibet synodo , sed de ilTa singu- 
lariter, prò cuius tempore non eroi in Ecclesia Postar totius 
Ecclesiae indubitatus. £d infatti Martino V. eletto legittimo 
Pontefice e successore di S. Pietro coi fatti mostrò lui essere 
superiore al Concilio ; imperocché egli in seguito solo definì 
tutto ciò che si apparteneva alla fede coll’ approvazione del 
Concilio , Scuro approbante Concilio : sciolse questo quando 
gli piacque , abbenché i Padri altro tempo avessero voluto 
attendere; dichiarò nella Bolla inter cunctas, che il Papa aves- 
se la suprema autorità nella Chiesa, ed un’ altra n' emanò nel 
Concistoro , colia quale vietò potersi appellare dal Papa al 
Concilio , come rapporta lo stesso Gersone (al. 

Ma anche concesso che i decreti del Concilio di Costanza 
avessero parlato in generale , e fuori il caso dello scisma , e 
del Pontefice dubbio , questi decreti non furono nè approvati, 
nè confermati da Martino V. legittimo Pontefice. Imperocché 
questo Papa approvò nell’ ultima sessione quei decreti soltan- 
to , eh’ eransi fatti conciliarmente, ed in materia di fede, qucui 
fuerunt conciliariler acla, et definita in materiis fidei. Ora i 
decreti della quarta e quinta sessione nè furono fatti conciliar- 
mente , nè alcuna cosa intesero prescrivere in materia di fede. 
Non furono fatti conciliarmente , perchè allora il Concilio 
non era ecumenico , come abbiam detto di sopra , nè furono 

(i) Somma de Ecclesia i. a, cap. 99. 

(a) Traci, Quomodo , et non lieeat eu. 
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emanati previa una discussione ed nn maturo esame , come 
suolai praticare in simili affari ^ giacche essendosi allontanato 
dal Concilio Giovanni XXIII. , nello stesso giorno da alcuni 
Prelati emanossi contro di lui il decreto in contraddizione dei 
Cardinali , eh’ cranvi presenti. Nè mai si possono consimili 
decreti risguardare come dommatiche decisioni , come lo in- 
tesero gli stessi Padri, che l’ emanarono. Essi nella quinta 
sessione fecero distinzione tra le costituzioni sinodali , e i de- 
creti di fede ; nella prima classe apposero i decreti in qui- 
stione , e nella seconda le condanne contro gli eretici Wi- 
cleffo ed Hus 5 adunque Martino V. nell’ approvare gli at- 
ti di quel Concilio, intese dar sanzione a ciò soltanto che 
risguardava la fede , e jion già a quello che prescriveva li- 
mili al Pontiheio potere. Quale idea dunque dobbiam for- 
marci delle decisioni , che tanto ci vantano emanale da quel 
Concilio ? » Nulla , conchiude il citalo Le Maistre (1) , vi fu 
» giammai tanto radicalmente nullo , e nel tempo stesso si evì- 
» dentemente ridicolo , quanto la quarta sessione del consiglio 
^ » di Costanza , che la Provvidenza ed il Papa poscia cangia- 
» rono in Concilio. Che se taluni si ostinassero a dire noi am- 
» mettiamo la quarta sessione , totalmente dimenticando , che 
' » questa parola noi nella Chiesa cattolica è un solecismo ove 

]> a tutti non abbia relazione , noi li lascercmo dire , ed in- 
» vece di ridere della quarta sessione soltanto , rideremo di 
» essi , e di coloro , che ricusano di riderne ». 

Nè vale ricorrere al Concilio di Basilea , il quale approvò 
con sua conferma i decreti del Concilio di Costanza , come 
leggesi nella sua seconda sessione ^ imperocché Papa Eugenio 
IV. legittimo Pontehee non approvò giammai cosiffatti decreti, 
e sebbene nella sua Bolla Dudum permettesse la continuazio- 
ne del Concilio trasferito a Ferrara , non approvò mai i suoi 
decreti^ anzi lo dichiarò Conciliabolo , quando senza capo vo- 
lea imporre limili al sommo potere , e dettar leggi alla Chie- 
sa universale. » Chi mai infatti può trattenere il riso, riflette 
» il mentovato autore , nei richiamare a memoria le slrava- 
» ganze di Basilea, in cui si videro sette o otto persone tanto 
» Vescovi , che abbati , dichiararsi al di sopra del Papa , e 
» deporlo eziandio per coronar l’ opera, e dichiarare decaduti 
» dalle loro dignità tutt’ i contravventori , sebben fossero Vc- 
» scovi, Arcivescovi, Cardinali, Patriarchi , Re , o Impe- 
ratori ? » 

Ma come va, dicono gli avversari, che i Pontefici stessi 
emanarono le loro leggi coll’ approvazion del Concilio , sacro 
approbante concilio , e ne domandarono la conferma , come 
necessaria a loro decreti? Noi sulle prime nerbiamo che i Som- 
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mi Pontefici abbiano sempre emanale le loro leggi coll’ ap' 
provazion del Concilio universale, che anzi la maggior parte 
dei loro decreti sono stali senza il Concilio emanali , ed in> 
tanto hanno avuto il loro vigore in tutta la Chiesa , come di- 
mostrammo , allorché parlammo delle decretali dei Sommi 
PoDleSci : ma anche richiedendo Tapprovazione del Concilio, 
fu questa sempre rcpntsla non quasi che avesse dato forza cd 
aggiunto aulorilk ai decreti Fontiiicii, ma un semplice assen- 
so ed adesione come può darla un'eguale all’eguale, o anche 
un’inferiore al suo supcriore. Quando dunque gli stessi Pon- 
leCci dissero tale conferma necessaria , non intesero parlare di 
incertezza di definizione, quasiché questa fosse siala più certa 
per 1’ assentimento del Concilio , ma per una tal quale solen- 
nità ed imponenza maggiore in faccia alla Ecclesiastica Società. 

» L’ autorità del Papa nella Chiesa , riflette il dotto Le 
i> JUaistre (i) , relativamente allo quistioni dogmatiche è sta- 
» ta sempre contrassegnala col conio di una estrema saggezza, 
n nè si è mostrata mai precipitosa , altera , insultante , dispo- 
a tica. Essa ha costantemente accolto ogni genere di persone , 

» e perfino i ribelli , quando hanno voluto esporre le loro di- 
» fese. Per qual ragione adunqne si sarebbe ella opposta al- 
>• l’esame di una di queste decisioni in un concilio generale? • 
» Questo esame riposa unicamente sulla condiscendenza dei Pa- 
ri pi , ed essi sempre l’hanno inteso cosi. Non si proverà giam- 
» mai , clic i Concilii abbiano presa cognizione , come giudici 
» propriamente detti , delle decisioni dommatichc dei Papi, c 
» che siensi per tal modo arrog-ato il diritto di ammetterle , 

» o di rigettarle ». 

Dunque, ripigliano, i Vescovi saranno meramente consiglieri 
del Papa, e non sederanno da giudici nell’universale Conci- 
lio , non avendo la libertà ed il diritto di dissentire. E noi 
rispondiamo , che l’ idea del giudice non consiste nella facoltà 
di dissentire, ma nella facoltà tìi così portare il suo giudizio, 
clic il suo voto abbia il diritto di obbligare, nel che si di- 
stingue dal voto consultivo, cui non è annessa alcuna forza 
obbligatoria. Se dunque al voto del Vescovo , che siede nel 
Concilio , c annesso il diritto di obbligare , egli avrà il voto 
decisivo , c sarà vero giudice. Dee perciò avvertirsi che il Pa- 
pa siede nel Concilio non solo da Presidente , ma ancor da 
Monarca ; ci chiama il concìlio per attcstare più sensibilmen- 
te la dottrina della Chiosa , polendo anche solo in forza del 
suo primato di giurisdizione decidere le quistioni che insor- 
gono nella Chiesa. Ond’ è che siccome senza cessare di esser 
giudici quei che siedono nel Tribunale , pure presiedendovi il 
Sovrano, il voto-di questo ha maggior forza degli altri; così 
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tenia cessar# d’ester giudici i Vescovi die sono in concilio, 
il voto del Sommo Pontefice è tale , che unito aoche al più 
picco! numero prepondera in faccia al numero maggiore, con- 
siderandosi sempre non come quello d’un semplice Presidente, 
ma come quello del Monarca, il quale anche solo avrebbe potuto 
emanare un simile giudizio, come nel libro primo dicemmo (a^. 

Ma , conchiudono finalmente gli avversari , se il concilio 
non si dicesse supcriore al Papa , come far si potrebbe , se il 
Papa fosse un’ eretico , o volesse altrimenti sovvertire la Chie- 
sa ? Noi rifietliamo sulle prime , che coloro i quali si dilet- 
tano di fare a giorni nostri siffatte supposizioni , benché pel 
corso di diciannove secoli. non si sicno giammai avverale, so- 
no certamente ridicoli , o colpevoli ; e poi rispondiamo , che 
nel caso di eresia , perdendo per questo stesso il Papa la sua 
giuridizione , la Chiesa lo dichiarerebbe decaduto dal suo po- 
tere ; e nel secondo caso essendo cerio , che ninna causa, niun 
motivo può giammai garenlire la ribellione , rispondiamo con 
,S. Tommaso (i) in quel modo stesso col quale si risponde- 
rebbe a chi domandasse lo stesso nel caso di abuso del pote- 
re civile, recurrendnm esse ad Deuni, <jui eutn emendet^ vel 
de medio sublrahat. 

XEZIOIVE Vili. 

Cardinali. 

Ogni governo assolutamente monarchico , acciò non dege- 
neri in dispotico , fa mestieri che abbia sempre un consiglio, 
che illumini il potere , e lo informi di ciò che crede piu uti- 
le al ben del soggetto. È questa quella legge che il governo 
monarchico distingue dal dispotico , essendo quello di tale na- 
tura , che il sovrano vi comanda col consiglio dei principali 
tra sudditi, laddove in questo tulio si regola dal solo capric- 
cio del potere. Questo principio di pubblico diritto , che ha 
sempre distinto le colte monarchie dell’ Europa dai barbari 
dominanti di Costantinopoli , si trova registrato anclie ne primi 
Canoni della Chiesa, nella quale il potere essendo monarchico, 
non esclude però , che si senta il consiglio di coloro , che c 
pel carattere e pei lumi si distinguono tra luti’ i fedeli. Essi 
comandarono che il Vescovo , e sotto questo nome designa- 
rono il potere Ecclesiastico siachc fosse il sommo , o quello 
degli altri i quali esercitano la loro giurisdizione con dipen- 
denza del primo, niente operasse senza il consiglio de’ seniori, 
e la massima nihil agat Èpiscopus inconsulto Presbiterio lu 


(a) Vedi ciò clic da noi si è detto al proposito nel Lib. l- pari, i. 
,et. X. pas. 35. 
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ricevuta in tnU'i tecoli. Adunque eoniiderandosi il Romano 
PoDlefice come Vescovo di Roma , e come Capo di lùita la 
Chiesa , anoh’ egli dovette avere il suo senato o Presbiterio , 
col cui consiglio avesse potuto regolare e gli affari della sua 
Chiesa particolare, e q^uelli di tulio l'orbe caltolico. Coloro, 
i quali costituiscono e forman parte di questo Consesso , si 
-dicooo Cardinali , la cui origine è così antica quanto quella 
della Chiesa e del Pontificato , ed è proporzionata alla natura 
stessa del Pontificio potere. Noi , acciocché con ordine e me- 
todo procedessimo in così vasta materia , dovendo nella pre- 
sente Lezione parlar dei Cardinali, ne osserveremo il nome, il 
numero, la dignità , le insegne, i diritti, e finalmente i doveri. 

Nei primi tempi tutt’ i Chierici , i quali erano incardinati 
ed ascritti al servizio di una Chiesa , si dissero Cardinali di 
quella Chiesa , perchè ad essa erano incardinali ; così i Ca- 
noni (i) distinguevano il Vescovo Cardinale dall' iniervenlore, 
e dal Visitatore , essendo il primo Quegli che era incardinato 
alla Chiesa , come al proprio titolo , laddove dicevasi Inter- 
ventore colui che ad tempus interveniva per la elezione del 
Pastore di quella Chiesa , e Visitatore perchè ad tempus era. 
designalo a visitare la stessa. In seguito si dissero Cardinali 
quelli , i quali servivano alla Chiesa principale della Diocesi , 
e furono così chiamali, o perchè si. consideravano come i car- 
dini ed i perni , intorno a quali si raggirava e sosteneva la 
Chiesa , o perchè erano i più vicini al Vescovo , che riputa- 
vasi il cardine della Chiesa , quia Ecclesiae cardini , idest 
Episcopo proximius inhaerebanl ; così anche attualmente i Ca- 
nonici di alcune Cattedrali conservano il titolo dì Cardinali} 
e nella nostra Metropolitana di Napoli contiamo quattordici 
Canonici Cardinali , dei quali sette dell' ordine dei Presbiteri , 
e sette di quello dei Diaconi, ciascuno col corrispondente suo 
titolo (3). Finalmente questo nome una volta per le indicate 
ragioni comune a tutt' i Chierici , in seguito proprio sol dei 
Canonici , con poche eccezioni , fu riservato soltanto , c fu 
detto esclusivamente dei Cardinali Romani. 

S. Evaristo Romano Pontefice nel primo secolo della Chie- 
sa stabilì in Roma sette titoli , ossia Chiese , che commise a’ 
sette Preti , acciocché avessero avuto cura delle stesse , c pro- 
prio iure vi avessero amministrati i sacramenti ; furon questi 
in seguito chiamati Presbiteri Cardinali. A questi sì aggiunse- 
ro sette Diaconi , che furono delti regionarii , perchè presie- 
devano alle diaconie stabilite in diverse regioni di Roma , in- 
tendendosi p@r diaconie quelle case nelle quali eranvi ospeda- 
li ed ospizi! con piccole cappelle , nelle quali si ricoveravano 

(1) Cum Preiliyleii 3 . Dist. JLX.lP. 

(a) Mazoch. de Neapol. Eccl %cmpcr unic, Diauril. IP. 
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i poveri , i pupilli , c le vedove da aliinciitarsi coll’ Ecclcsia- 
slico patrimonio } ed anche questi furon detti Diaconi Cardi- 
nali. Finalmente nel secolo "Vili, fu creduto convencvol cosa, 
che celebrando il PontcGce fosse da alcuni Vescovi assistito ; 
anzi che ciascuno di questi in determinati piornì celebrasse 
nella Basilica Laterana : inoltre per giovarsi del lor consiglio, 
furono dal Poutefìce chiamati in Boma quei ch'erano più vi- 
cini alla citta , i quali potessero attendere alle loro Diocesi , 
ed assistere al Supremo gerarca in cosiffatte funzioni. Questi 
si dissero collaterali , eddomadarii , e Vescovi Cardinali. Cosi 
i Romani Cardinali giunsero al numero di ai. Un tale numero 
ampliatosi a poco a poco crebbe a 53 sotto Onorio li. , ma 
avanzatosi a dismisura nello scisma d’ Avignone fu ristretto a 
24 da’ Padri di Costanza , e di Basilea ; i sussecutivi Ponte- 
fici Leon X. Paolo 111 . , e Paolo IV. lo aumentarono di bel 
nuovo, Gnchè piacque a Sisto V. (1) comandare che non eccedes- 
se il numero di 70 , acciocché il Sommo Pentelìcead esempio 
di Moisè co’ settanta seniori avesse potuto governar la Chiesa 
di Dio. Di questi , sei sono dell'ordine de’ Vescovi cd occu- 
pano le seguenti Chiese cioè Ostia e Vellctri , Porto e S. Bu- 
lina , Frascati , Albano, Palestrina , e finalmente la Sabina, 
cinquanta de’ Preti , e quattordici de’ Diaconi. Si avverta però 
che altro è Tesser Vescovo, altro è Tesser dell’ ordine dei 
Vescovi ; giacche sonovi alcuni Cardinali , i quali sono del-- 
T ordine de’ Vescovi , e sono appunto i Vescovi suburbani , 
che avendo la Diocesi nelle vicinanze di Boma possono a que- 
sta attendere, e nel tempo stesso coadjuvare co’ loro consigli 
il Sommo Pontefice ; altri poi sono Vescovi , in quanto che 
sono consecrali tali , abbiano o nò la Diocesi ; sono però del- 
T Ordine de’ Preti, ode’ Diaconi, non considerandosi come Ve- 
scovi suburbani , ma come parte di quell’ ordine cui apparten- 
gono ^ onde essi son Vescovi della loro Chiesa, c Preti, o Dia- 
coni della Chiesa Romana. 

La dignità de’ Cardinali fu sempre somma nella Chiesa. Im- 
perocché siccome le Chiese particolari ebbero il loro senato , 
il quale era più o meno considerato secondo la qualità della 
Sede , cosi il Romano dovendo col Pontefice regolar la Chie- 
sa universale fu sempre cd in lutt' i tempi rispettato dalle al- 
tre Chiese. Talché sappiamo dagli Ecclesiastici monumenti , 
che in sede vacante il Clero Romano provvisionalmente det- 
tava leggi a tutta la Chiesa , cd i Romani Cardinali rapprc- 
. scntando la persona del Pontefice furon sempre considerati i 
primi negli universali Coucilii a preferenza ancora de’ Patri.ar- 
chi , e de’ Metropolitani. Marcione nel secondo secolo della 
Chiesa appellò dalla sentenza del suo Vescovo al Cleto Ro- 


(1) Conscitut. postquam verui 7G. BidlQr. tom. 4 - 
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mano (i), c S. Cipriano nelle' «ue ’lelfcre fa conoscere , (^uatc 
fosse slata la sua' riv-ercnza verso le decisioni di quel Clero ; 
così egli dice avergli ‘ esposto quanto crasi .da luì operato in 
fatto di disciplina (i) , cke avrebbe seguilo pienamente il suo 
avviso (3) e finalmente vuole che le' risposte del Clero Ro- 
mano si promulgassero in tutta la Chiesa , affinchè si seguis* 
sero da lutti questo fuor di ragione , essendo proprio 

di quel Clero in mancanza del' Pontefice presiedere alla Chie- 
sa , e pascere il gregge di Cristo' , come attesta'egli stesso (5): 
cum incumbal fio bis j (/ut pìdemut praepositi esse ^ et vice pa- 
storis custodire gregem. 

‘ Nè questa dignità inostrossì solo in 'sede vacante dìslintis- 
snna , ma bena!hche' quando vi siede il Sommo Pastore ^ co- 
sì leggiamo che^'Viio e Vincenzo Cardinali Romaui , i qua- 
li rnsieme con Osio Vescovo di Cordova presedettero al pri- 
mo generai Concilio di Nicea presero luogo a preferenza del 
Patriarca d' Alessandria , allor cousideràto come il sebòndò 
Vescovo del mondo , ebbero la prerogativa del suffragio , e 
furono ì primi 'a solioscrivere le decìsioni'vdi quel Concilio'^ 
lo stesso dicasi degli altri Concilii' fino a quello di Tren-< 
to. Non si maraviglino^ adunque il' Vàn-Espen , ed il Caval- 
lari , i quali andando' sempre ih Cerca di pretesti per infi- 
ciarir le più sante instituzioui' della Chiesa universale , trò- 
vauo inconveniente *, e credono di recente ‘data vedere i Car- 
dinali Romani aver precedenza sópra i Patriarchi , i Metro- 
politani e gli allri Vcscovi.' Noi lo ripetiamo dalla slessa ha- 
/ tura* della cosa’,' e perchè ih sede vacante a Cardinali i quali 
rappresentano il Romano Clero ‘ appartiene reggere la Chiesa 
universale , ed avervi giuridizioDe' , e perchè esistendo il Pon- 
tefice , formandone il suo senato , laddove gli allri Vescovi 
hanno cura dèlie Chiese particolari , essi cól Pontefice atten- 
dono al reggimcmto della Ciiiesa universale. Così sebbene iPàr^ 
rochi iure proprio reggessero una porzione del gregge , pu- 
re avèndo i Canonici col Vescòvo la Cura di tutte le peco- 
relle ^^'qu^ti in dignità' avahzàho 1 pk^iihi';! ^bbene 

i Véscovi 'pel loro carattere fossero dà pili de’ Cardinali , pure 
avendo questi la cura non giù di una pòrziboe. del gregge';'^ 
ma di tutto intiero P oVile' di Cristo \ in dignità avanzano 
Vescovi stessi: è ciò conforme ancora • alla' ragion naturale, 
i^rebbe dappoi anche maggiórmente la Cardinalizia dignità per 
H;le^^ioni le quali si disimpesiiarono sèmpre da’ Cardina- 

i li».; 

— * ^ ^ ^ ■'J *• A- 


- 'T . i '5^' .rv. '> » 7^— - 

, (i*) Ilist* Bcàlesia^t. lìb. 6/ 

(a) Bp. 2'], cp, 3a. ’ZoG, jC aà.6* 

(3) £p. 7.0. pag- aoo. " jf' 

X^pm ^2. P* ■ 

^(5) Bp, d. p* l3<|. r 


> ‘ • 1 




’V 


' 'ìù à» 


{.ÌUi.V 

.5 %r •. 


o. (t 






DIgitized by Google 




li , allorché nVesiiii del Pontifico potere , rappresenta vani h 
persona stessa del Pontefice ; come ancora per la elezione at- 
tiva e passiva del futuro Pontefice riservata a soli Cardinali : 
c fanalmcute , perchè essendosi al Pontificato acciunto il do- 
minio temporale , i Cardinali si considerano anche come prin- 
cipi del sangue, e capaci di poter succedere ad uno tra’ prin- 
cipali stati d Italia. ‘ 

Era dunque conveniente, che cosi cresciuta la Cardinalizia 
dignna, i Cardinali fossero fregiati d’insegne, titoli, e pri- 
vilegi corrispondenti al loro grado ; com Innocenzo IV. con- 
cesse a Cardinal, assunti dal Clero secolare il berrettino rosso 
in segno che dovevano spargere anche il sangue per difen- . 
dere la EcclesiastKia l.berth contro Federico II. , che in ouei 
temp, molestava la Chiesa : il quale privilegio fu esteso an- 
che a Regolari da Gregorio XiV. Ebbero dappoi anche l’uso 
del a sacra porpora , e finalmente per concessione di Urbano 
vm 11 titolo di Eminenza, e di Eminentissimi. 

Ne a titoli soltanto si restrinsero le Pontifieie concessio- 
ni ; imperocché oltre alcuni privilegi, ch’ebbero donati nel- 
la collazione de beneficii , de’ quali terrem parola allorché 
avrem motivo parlare di questi , sebbene avessero un tempo 
giurisdizione quasi Vescovile ne’ loro titoli cosi per lo spiritua- 
le , come pel temporale , in forza di ..ha Costituzione d’ In- 
nownzo XII. (i) hanno attualmente giurisdizione soltanto in 
CIÒ che risguarda-il servizio delle loro Chiese. Possono dip- 
p.u ritenere i benefici incompatibili, per quanto é necessario 
c competente alla loro dignità (a); fanno testamento per pri- 
vata Scrittura senza testimoni (3) , e finalmente senza il loro 
consenso n.uno può ottenere i beneficii de’ loro familiari (A) 

T > *i‘=comc sono crcaù ad nuVuil 

, ed assunti da tutte le parti dell’ Orbe Cattolico , 
debbono perciò coadiuvare il Pontefice nella cura della Chicl 
sa universale ; quindi assistere al Concistoro, presiedere ed 
deziJn^'’? l'"p ’ e finalmente aucnderc allu 

lungo nel libro primo del Concistoro , c delle Congregazioni 
de Cardinali , c lutrailcrremo a dare qui un cenno di ciò che 
ris^uarda la Pontifica elezione, alla quale debbono altende- 

un a veramente ((ucsto 

un sogpito adattato al titolo delle elezioni , ma essendl ora 
devoluta questa elezione a soli Cardinali, ed essendo unica 
nel suo genere , dovendovi segnare molle particolarità , i.c par- 

p) Constil. Romanus Pontiffx lom. 9. EiUliU-. 

^ laS. BuUur. 

( 3 ) Cat-dm. De Liu:a de teslam. disc. 1. n. a. 

(4) 32. CanccUarìae» * ......j; 


Icrcmo io questo luogo , come un' appendice al titolo de* Car- 
diuali. . .. 

Varie coostituzioni da' Romani Pontefici sono state emana- 
te per regolare la nomina del Vicario di Cristo , attesa la su- 
prema dignità di un tanto pastore , e per la gravezza del peso 
a cui dee «oggiacere chi si trova investito di sì alto potere , 
e finalmente per evitare gli scismi , che spesso avvennero nel- 
la Chiesa di Dio con notevole suo detrimento, e danno de' po- 
poli fedeli. Noi ne parleremo pariitamente dopo aver detto 
istorjcamente quanto 1’ elezione stessa risguarda. La Pontificia 
elezione facevasi ne’ primi tempi colla testimonianza e presen- 
za del popolo , col suffragio del Clero , ed a giudizio de' Ve- 
scovi , in quel modo appunto col quale sino al terminar del 
V. secolo praticavasi in tutte le altre Chiese del Cattolico 
mondo. Ma vinto Augustolo , ultimo degl' Imperadori dell’Oc- 
cidente , Odoacre Re degli Eruli , avvenuta la morte di Papa 
Simplicio , con una sua legge comandò, che la elezion del Pon- 
tefice Romano non s’ avesse avuta per rata se prima non fos- 
se stata approvala da Lui -, ed acciocché la novità di questa 
legge non avesse offeso 1' apimo del Clero e del Popolo Roma- , 
no , disse averla emanata per insinuazione avutane dal defun- 
to Pontefice. Nulladimeno ad onta che questa sua legge fosse 
stata dal peso delia sua autorità sostenuta , e consolidata dal- 
la finzione c dalla menzogna , non ebbe giammai alcun effet- 
to , e Felice, Gelasio ed Anastasio, i quali successero a Sim- 
plicio nel Pontificato furono eletti in quel modo stesso , col 
.quale erano stati fin allora nominati i predecessori Pontefici ; 
finche la legge non fu pienamente abrogata nel Concilio Ro- 
mano IV. dell’ anno 5oa. 

Ma il tristo esempio era stato già dato , e se non fu me- 
nato ad effetto da Odoacre , lo fu in seguito dalla nefandis- . 
sima gente de' Goti infetta di Ariana eresia. Teodorico, il quale 
vinse Odoacre , e lo privò vilmente di regno e di vita car- 
pì il tempo in cui due fazioni laceravano il Clero Romano , 
e prese occasione immischiarsi nella elezione di Simmaco , e 
sebbene avesse permesso , che liberamente fossero eletti Or- 
misda e Giovanni I. successori di Simmaco , pure negli estre- 
mi di sua vita volendo a motivo di Religione infierire contro 
i Cattolici , fece morire Giovanni I. e gli diede per successo- 
re Felice , il quale in tempi così sciagurati fu per amor di 
pace ricevuto dal Clero Romano. Da qui ebbe origine quel- 
1’ abuso , per cui molti Principi , specialmente de’ Goti o si 
arrogarono il diritto di eleggere il Pontefice , come fece Teo- 
dorico , o vollero almeno confermarlo -, così Atalarico , e Teo- 
dato si opposero non poco alla libertà delle elezioni , finché 
lo scandalo dato da’ Goti si vide confermalo col fatto dagl’lm- 
peradori d’ Oriente , e Teodora 1’ Imperatrice donna un lem- 
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po da teatro , menata dappoi in moglie da Giustiniano cleg> 
ger volle il Pontefice Vigilio, il quale fu sempre risguardato 
per Anti-papa finché visse Silverio , cd accettato in seguito dal 
Clero Romano per amor di pace come legittimo successor di 
S. Pietro. 

In tal guisa vinti i Goti e dall' Italia cacciati , i Greci Im- 
peratori d’ Oriente , quel diritto che i Goti aveano poche vol- 
te e sempre ingiustamente esercitato , il vollero perennemente 
consolidare. Ben essi vedeano qual fosse 1' autorità del Som- 
mo Pontefice , e quale la stima in che era tenuto spccialmen-' 
te da’ popoli d’ Italia , e quindi per lìgarlo e maggiormente 
stringerlo al Soglio Imperiale, comandarono che eletto il Pon- 
tefice liberamente e nelle canoniche forme , non potesse ih se- *■ ■ 
guito prender possasso di tale dignità , se prima non fosse sta- 
to confermato dall’ Imperatore. Nè il Clero Romano , nè alcun' 

Pontefice osò opporsi giammai a questa disposizione , essendo ^ “ 
tale la penuria de' tempi , che sempre grave cd acerbo alla Chie- 
sa sopportare tal giogo , bisognava però portarlo con pazienza e 
rassegnazione. Cosi ebb’ ella di permanenza un Legato detto 
Apocrisario in Costantinopoli , affinchè i diritti della Sede Ro- 
raaim rappresentasse presso l’ imperatore ; e quando si coman- 
dò da questo che la conferma alla Pontificia elezione si desse 
dall’ Esarca di Ravenna , un altro Apocrisario fu stabilito in 
quella Città. Bisogna però confessare , qualmente sia che fos-' 
se venuta la conferma da Costantinopoli o da Ravenna , non si 
legge alcuna canonica elcaionc rigettata giammai dall'Imperato- 
re , o dall’ Esarca. 

Cosi passarono Le cosa' per i3o anni , allorché nell’anno 
682 Costantino Pogonate, osservando che non di rado gli Esar- 
chi abusavano del potere di confermare i Pontefici , con un 
• suo decreto lo riservò alla dignità Imperiale secondo 1’ antica 
consuetudine ; in seguito con altra legge tolse il tributo pecu- 
niario introdotto da Goti , che dar solcasi dall’ eletto Ponte- 
fice in riconoscenza della conferma , e finalmente dne a*nni' 
dopo sotto il Pontificato di Benedetto II. tolse del tutto que- 
sta consuetudine , e volle che eletto il Pontefice fosse bento- 
sto consacrato senza attendersi altra conferma. Così in fatti' 
si eseguì nella elezione di Giovanni V. immediato sUccOssor 
di Benedetto. Né si parlò ulteriormente di altro diritto di con- 
ferma così dagli altri Imperadori d' Oriente , che ressero P Ita- 
lia , come .da Longobardi , ohe dappoi l'invasero ; ed anche 
Carlo Magno , quando cacciò questi pel valor delle sue armi, 
rispettò religiosameule la libertà della Pontificia Elezione. 

Successero tempi tumultuosi , ed i potentati volendo influi- 
re fin colle armi e colla forza sopra di una elezione di tanta 
importanza , Giovanni IX. fu costretto stabilire con una sua* 
Constituzione , che l’elezione liberamente si facesse dal Clero 
roU/. - « 
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Romano , ma ]a consccrazionc del fuluro PonlcQce fosse' fatta 
alla presenza , de' Legali degl’ Impcralori , i quali la proteg- 
gessero colla loro, autorità ; ed affinchè più tostamente si com- 
pisse , nò si desse luogo agli scismi , fu riservala dappoi ai soli 
principali tra ’l Clero , i quali Niccolò II. designò col nome 
di Primati c Proceri , ed Alessandro III con quello di Car- 
dinali. 

r ^ » * .... > 

Queste disposizioni sono come il fondamento di ciò che si 
pratica atlualmentc nella elezion del Pontefice. £ per ciò che 
risguarda i. Legali , questi non hanno alcuna funzione nella 
elezione , e conferma del novello Pontefice,; i solo è concesso 
alle quattro, principali potenze, cioè airA,ustria , alla Francia, 
alla Spagna, ed al Portogallo designare un Cardinale, il quale 
essendo vicino a conchiudersi P elezione avfavore di un .altro 
Cardinale può interporre il V'eLo in nome di quella Potenza , 
che rappresenta ; cd in tal modo il prossimo a nominarsi non 
può essere eletto Pontefice, e il Velo dato una volta non può 
ripetersi ,da quella Potenza contro di un altro. Per ciò, che ri- 
guarda poi gli. Elettori , riservala reiezione a’ soli. Cardinali , 
Gregor/o X. nel Conciliò ' Lionnese , c Clemente V. con più 
precisione regolarono colle loro costituzioni lutto ciò che ris- 
guarda i Cardinali , e T ordine da tenersi in quel luogo ove 
si elegge il novello Pontefice , e che essendo chiuso da tutte 
le parti , fu detto .Conclave. La somma di queste Costituzioni 
è la seguente. Morto . il. Pontefice , per dicci giorni debbonsi 
aspettare i Cardinali , i quali trovanti in lontane parti ; intan- 
to, terminati per nove giorni i funerali, nel decimo giorno in 
quella Città nella quale >è morto il .pontefice , i Cardinali pre- 
senti debbono entrare in Conclave. Ivi noti è permesso parla- 
re in secreto con qualche estraneo , nò alcun di questi può en- 
trare nel conclave , eccetto un cameriere .che si permette a cia^ 
scun Cardinale , cd affinchè nessun contatto avessero cogli estra- 
nei,' per via di una finestra loro s’introduce il cibo. Nessuno 
tra Cardinali può uscir dal Conclave , ed uscendone non può 
più eulrare a dare il voto, eccetto il caso di malattia , dalla 
quale ristabilitosi può; in seguito prender parte alla elezione ; 
ciò che dee intendersi anche di quelli , i quali giungono al con^ 
clave d^po che gli altri' abbian vi fatto l’ ingresso ; essi v’ in- 
tervengono , e danno il voto. ^ 

Affinchè poi i Cardinali prestamente conchiudessero reiezio- 
ne,, e dessero il Capo alla Chiesa , ò ordinato che se per tre gior- 
ni non abbian conchiusa l’clezioue, debbano pei cinque giorni 
consecutivi contentarsi di una sola pietanza; e scorsi ancor questi^ 
riceveranno soltanto pane, vino., cd acqua; sebbene un tanto 
rigore è stato mitigato da Clemente VI. , il quale permette a 
Cardinali due servi , e che non si togliesse loro almeno una 
pietanza 9 finché dura il conclave — Essi si uniscono due volte 
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al giorno per dare 11 voto , c P ultimo dei Cardinali Diaconi 
ogni volta da un urna che racchiude i nomi di tutt' i Cardi- 
'naii presenti deve cslrarne sei , dei quali tre raccolgono i suf- 
fragii dei presenti, e tre debhonsi portare agli assenti, i quali 
trovansi per caso indisposti nel conclave stesso. Ogni Cardi- 
nale ha la sua scliedula , nella quale tacendo sempre il suo 
nome deve scrivere il nome delP eletto ^ dette schedule in se- 
guito si bruciano alla presenza di tutti. Per dirsi conchiusa 
l’elezione , debbono concorrere due terze parti dei sulFragii , 
c per facilitarla maggiormente , in ogni seduta liawi lo scm- 
tinio , ed in seguito anche V accessus , che vuol dire potere 
ognuno dopo lo scrutinio dare il suo voto a colui , in favor 
del quale la maggior parte concorre per aversi il numero sta- 
bilito alla Canonica elezione , il quale ottenuto, si avrà il le- 
‘ gittimo Pontefice. 

Sono queste le disposizioni precipue emanate da due ccn- 
nati Pontefici sulla forma c sul metodo del conclave *, altre 
non poche cose furono in seguito ordinate da altre Couslitu- 
zioni (i), le quali tutte confermò Clemente XII ( 2 ). 

, * 

LEZIONE 


Legati, 


• * • • • I » » I 


In ogni vasto e popoloso Impero , .non potendo il potere; 
trovarsi sempre in luti’ i luoghi , e dovendo trattar degli af'^ 
fari con altri poteri , ha bisogno di spedire nelle occorrenze 
persone , che lo rappresentassero , c queste persone • diconsii 
Legati. E i legali .ebbe infatti la Ilotaatia Republ>lica , o che 
li spedisse sotto al. .generale supremo a condurre . le armiate» 
oppure a governar le provincic sotto ai, nomi di Proconsoli j 
e Propretori. A somiglianza. deU’ impero , anche le Chiese do- 
vendo essere in relazione tra loro .ebbero i loro Legati : .cos^ 
le Chiese particolari ebbero i loro. Legati, allorché il Vesco-f 
vo non potendo intervenire al Concilio.^ yi spediva-, il.sno VU 
cario, e le Sedi principali un Chierico distinto dìveano ditper-^ 
rnanenza presso l’ Imperatore di Costanti nopolb per, trai larvi 
gl» affari ,e che fu detto ancora Legato (3). Ma i piu. rinomati 
tra tutti si dissero quei che spediva la Chiesa Romana , attesa 
la dignità e la siiperiorilk delia Sede, da.,cui cran mandali 


( 1 ) CUmens f^[. Con8lit,'iicet,\ , 

Julius 11. Constit, Cum tam divinas, 

Pautus IV. Constit. Cum secundutn ylpost. 

Pìus IV. Constit. In eli^endÌR^ \ .»’• » 

Gregoriiis XV. ConslU. /Eterni. , • '* . ‘ , 

( 2 ) Constit. Apnstolatus. > • •• 

(3) Petrus de Marca Lih. F.,ycap, 2 . . .• 1 r* — 


e quest# fqrouo di vario genere. IiAperecche essendosi i primi 
eoDoilii t^uti in Oriente , il Sommo Ponteflce non potendovi 
intervenir di persona per la cura della Chiesa universale , 
Mandò Vescovi j Preti, ed alle volte ancor dei Diaconi e Sud- 
diaconi , che Io avessero rappresentato in qualità di Legati ; 
così Osio Vescovo, Vito, e Vincenzo Sacerdoti rappre» 
tarono Papa Silvestro nel gran Concilio iNiceno, e Pietro ~ 
diacono fu spedito da Gregorio Magno in Sicilia a rappresi 
larvi r autorità Pontifìcia (t). Altri Legati si mandarono iS^ 
seguito; quando essendosi appellato alla S. Sedc,’facea me- 
stieri , che da un Legato del Pontefice si giudicasse sulla fac- 
cia del luogo. Dappoi acciocché non si spedissero continua- 
, mente Legati, sì stabilì che qualche Vescovo più eminente in 
una Provincia giudicasse' come Vicario o Legalo Apostolico 
alcune cause riservate alla S. Sede : così Innocenzo I. com- 
mise ad Anisio Vescovo di Tessalonica fa) che giudicasse in 
nome del Pontefice tutte le cause dell’ Illirico : così Zosimo al 
Vescovo di Arles le cause di tutta la Francia (3Y, e Grego- 
rio Magno le cause di tutta la Sicilia commise al Vescovo di 
Siracusa (4), e finalmente altri legati spedì il Pontefice , che 
Io rappresentassero presso l’imperatore d' Oriente , e gli af- 
lari trattassero di tutta la Chiesa , i quali furono detti Apo- 
crisarii , Responsales , dei quali il primo vestigio abbiamo 
presso S. Leone Magno, che primo di tutti spedì stabilmente 
un Legato appo Marciano imperatore. E quando caduto l’im- 
pero sursero varie Monarchie in Europa , il Papa fu solito 
stabilir Legali permanenti detti ancora Nunzii , specialmente 
nella Spagna , nella Francia ^ e nella Sicilia , come tuttora 
si pratica ; e da qui la distinzione di Legali a lalere , legati 
nati , e legati misti , o mandati , dei quali lutti terrem pa- 
rola nella presente lezione. . . ‘ 

I Legati a lalere occupano il primo luogo tra tutti , ed am- 
plissima è stata mai sempre la loro dignità. Essi sono appun- 
to quei Cardinali , i quali essendo della famiglia del Pontefi- 
ce meritamente si dicono assunti dal suo lato , e sì spedisco- 
no dal Pontefice a presiedere in sua vece negli uuiversuli Con- 
ciiii , come ancora a sommi Imperanti con missione straordi- 
naria , e finalmente si mandano in diverse Provincie delio stato 
Papale con giurisdizione ordinaria ; nei due primi casi la giu- 
risdizione si commensura e si limita nel mandato , nel terzo 
viene stabilita dal diritto comune , ed ottiene il Legato quel- 
la giurisdizione , che aveano i Proconsoli spediti dall’ Impe- 


(i) Can. Falde necessartum l. Disi. 94- “pud Gratian. 

(a) Epist. I. ad Anitium. 

(3) Epitt. S. e 6. ad Hilarium. 

(4) Lib. a. epitt. ’}, ad Maxmian, Episc. Syracusanum, , 
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ratore (i) : in forza della quale possono amministrar la giu- 
stizia, le loro decisioni hanno vigore anche terminata la le- 
gazione (2) , e questa non cessa alla morte del Ponlelice com- 
millcnte (3). Or sebbene le cause maggiori sono stale sempre 
j,r<^Ìgrvate alla Santa Sede^ come trasferire iin Vescovo, unir 
<i^i^cdi ò dividerle ^ atumcUere le rinunzie de’bencficii in fa- 
vore di un altro, ciò che neppure un Legato a lalere ha po- 
tuto mai fare senza un mandato speciale , pure la giurisdi- 
zione di costui è estesissima in vigor del diritto delle decre- 
tali. Essi nella collazione dei beueficii possono prevenire TOr- 
clinario ed il patrono Ecclesiastico, per quella massima rice- 
vuta in diritto : plus hahet in concessione legatus , quam in 
praesentatione pairorius (4) > cosi ancora sopra i chierici e 
nelle cause matrimoniali emanano giudizio: sulle quali cause 
il Concilio di Trento nell’ apporre limiti alla giurisdizione dei 
Nunzii , e dei Pontifici! legali , non escluse i Legali a Intere, 
ma comandò , eh’ essi non impedissero o turbassero la giuris- 
dizione degli Ordinarli nelle cause specialmente matrimoniali, 
nonché nelle civili , e criminali de’ Chierici , e nel ricevere 
gli appelli serbassero le regole volute da’ canoni : Legati, così 
disse quel Concilio (5) et Nuniii Apostolici in quibusvis cau- 
sis iam in admitlendis appellationibus , quam in. concedendìs 
inhibitionibus post appellationem servare tenentur formam et 
tenorem sacrar utn constitutionum, et praesertim Innocentii IV-, 
quae incipit Romana , qiiacumque consuetudine etiam imme- 
morabili aiit stylo , vel privilegio in contrariurn non obstan^ 
tibus : aliter ìnhibitiones et processus , et inde secula quaecum- 
que sint ipso jure nulla', cd altrove (6): Legati etiam de la» 
tere , Nuntii , Gubernalores Ecclesiastici , aut alii quarum» 
cumque facultatum vigore non solum episcopos in praedictis 
causis impedire , aut aliquo modo eorum jurisdictionem iis 
praeripere aut turbare non praesumant 5 sed nec etiam conira 
clericos , aliasque personas Ecclesiasticas nisi Episcopo prius 
requisito , eoque negligente procedant : alias eorum processus, 
ordinationesque nullius momenti sint , alqiie ad darnni satisfa» 
ctionem partibus illati teneantur. tossono ancora nc’ limiti di 
lor Provincia visitar le Chiese esenti, c confermare o annul- 
lare i loro statuti giudicare nelle cause civili e criminali ; 
assolvere o punire i rei di delitti atroci ; assolvere dalla sco- 
munica incorsa per la percussione del Chierico j dispensare 


(^\')%Clcnieiìtc IV. cap. legatos 2. de ojjlc. legai, in VI. 

mcminifin. de ojfic. legai. 

(. 3 ) Cap. legatos 2. eod. tu. in Vi- 

(4) Cap. DiLeclus in VI- 

C 5 ) Sess. 22. de reformat, cap. 7, 

(t>) Sess. 24 ' de reformat, cup, 20. , „ 
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negli ordini, e nei -gradi di matrimonio dàlia legge proibiti; 
possono confierire i'beoeficH affetti e riservali , ed ainmctlcre 
le semplici ^ libere resignazioni de* bcneficii ; possono erigere 
noyelie dignità , offici i , e monasteri hanno facoltà di per* 
metterete alienazioni de* beni Ecclesiastici , gli oratorii priva- 
ti, r uso de* cibi ne* giorni vietali ; creare protonotarii , e 
commutare i voli. ' ' * ’ . . 

È poi questa la ^differenza tra gli atti dì giurisdizione 
contenziosa , e ' volontaria', che i primi , in contraddizione 
di pani-, si debbono ; fare dei limiti della Pontificia lega- 
zione ; ì* secondi ,'*'énme Ic dìspensc , gli assensi, ‘ le licen- 
ze, le libere Collazioni' di’ grazie , si possono eseguire sen- 
. za pena di nullità anche fuori la Provincia in' qualunque siasi 
città; purché in questa non vi fosse la persona del Pontefice; 
perchè in tale caso per rispetto al Capo della Chiesa non può 
eseguirsi alla sua presenza alcun atto di' giurisdizione: sebbe- 
ne r USO' ha fatto sì, che anche in' questa Si potesse ciò cse- 
I guire , purché o realmcnie , oppure alitjua fictione y^rrs^fuori 
di* una qualche «porta della Città si datasse la grazia, il per- 
""‘messo, la lettera ecc. Ciò , che sì permette anche a semplici 
Vescovi, i’ quali appena consecraii essendo soliti scrivere alle 
loro Chiese usano datarle' fuori di qualche porta di Koma , 
'Come extra portam Lateranam^ extra portam Fiaminiam ecc. 
Inferiore all* autorità de* a Intere è quella de* Legati 

Nati. Dicousi Legali nati coloro , i quali in ragion della sede 
che occupano, o>pcr la loro dignità godono de* diritti dì le- 
gazione. Costoro non hanno bisogno di una novella elezione, 
ma essendo tale prerogativa alla carica congiunta, appena che 
occupano questa' sono benanche di quella fregiati. Tulli i di- ^ 
ritti che competono al Pontefice Sommo come Patriarca , si 
«commettono a ciascun Legato nato ne* limiti della sua Provin- 
cia. lu forza di questi possono i Legali nati convocare il-Si- 
nodo Diocesano e presiedervi e dare il volo colla preroga- 
tiva del suffragio ; possono consecrare i Metropolitani loro 
soggetti , e dare a Vescovi , cd a Chierici le Icllerc formate. 

In breve possono esercitare i diritti Patriarcali ; ciò , che 
peraltro non esclude , che le cause maggiori sieno sempre del- 
ia Santa Sede , essendo essi chiamati iti partem sollicitudinis^ 
non in plenitudinem potestatis , come scrisse Leone ad Ana- 
stasio di Tessalonica (i) ; e nell* esercizio di loro giurisdizio- 
ne debbono conservare illesa .quella de’ Mctropolilaui e de* Ve- 
scovi , come spiegò il citalo Pontefice ( 2 ) ed Ormisda (3). 


(1) Can. seruatis in VI. * 

(2) Leo M. epist, XI J, edit. Qucstiell. 

( 3 ) Can. Jgilur c, a 5 . 7. 2, 
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Fìoalmeiite tiiui i Legati gli aitimi sono quell f che di- 
consi legati missi , e che attualmente corrispondono a’nostri 
Nunzi!. Costoro non hanno alcuna giurisdizione , oltre quella, 
eh* è loro commessa con un mandato speciale Ti) , e aebbo- 
no soltanto* rappresentare la Santa. Sede presso le Potenze, cui 
sono inviati. i.m,> ì«,ì • 

Il nostro Regno e pel diritto d’ iuveslitura che rteevevanò 
i Sovrani dalla S. Sede , e perchè le sue Chièse dipendeva- 
no dalla Romana anehe' come suburbicarie ebbe sempre le- 
gati del Romano PonteGce , e questi della triplice specie.' Si 
mandarono infatti legati a ìatere o per consacrare un qualche 
Sovrano , o a titolo dì congraiularaento per esser questi asce- 
so al trono ^ come a Filippo V. Clemente XI. mandò nel 1702 
il Cardinal Francesco Barberini , uomo per tanti titoli meri* 
tevolissimo. Si mandarono , perchè essendo commessa la tu- 
tela di un Re pupillo al Sommo Pontefice , questi lo custo- 
disse per mezzo di un Cardinal Legato , o perchè così crasi 
stabilito nella bolla d* investitura. Così la Regina Costanza avenr 
do chiamato nel uqS a tutore del suo figliuol Federico In- 
nocenzo HI., questi mandò Gregorio Cardinale nella qualità 
di legato, acciocché avesse fatto le veci del Papa e del Re,; 
e nella bolla'^d’ investitura Clemente IV. volle nel 1265 che 
gli eredi di Carlo I, d* Àngiò essendo minori , il Regno s*ami? 
ministrasse da un legato della sede Apostolica , e da un Conte 
del Regno stesso: ed infatti essendo morto Carlo I. , e tro- 
vandosi prigioniero Punico figliuol suo presso il Re d’ Arago- 
na , Papa Martino IV. mandò come Legato a reggere questo 
Regno Gerardo Cardinal di Parma , Vescovo di Sabina. Lo 
stesso fece pei figli di Carlo Martello Bonifacio Vili, collo spe- 
dirvi il Cardinale Landolfo Brancaccio , ed alla morte di Car- 
lo III. nel*i 383 Bonifacio IX. spedì nel Regno il Cardinale 
Acciajoli a sostenere la tutela del pupillo Ladislao erede del 
trono. Si spedirono' finalmente Legati a visitar le Chiese dèi 
Regno per corregger gli abusi , e restaurare' la Ecclesiastica 
disciplina , alterata non poco in tempi *d* ignoranza e di bar- 
barie 5 così Niccolò II. nell* anno 1009 spedì il celebre Desi- 
derio Abate Cassinese , il quale fu dappoi Cardinale, final- 
mente Pontefice sotto il nome 'di Gelasio H. acciocché come 
Apostolico Legato a latere avesse visitalo tutte le Chiese*, ed 
i monasteri della Campagna del Principato , della Puglia., 
e della Calabria, . 


' Eran questi i Legati a làtcre’J'" *ch'è ^sp^so si spedivano nel ^ 
nostro Regno. Essi ebbero non poca parte à conservare la 
doppia siepe , che circonda la lède. Imperocché reiufica-»^^/ 
to il costume del Chiericato, c serbata intatta la Ecclcsiasli-y‘ 

(•) Petrus de Marca LiO, cof». i6 c 17, 
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ca diiciplina ^ »i conservò parimenti la fede , che fu sempre 
intatta in queste nostre contrade. Con quanta poca logica si 
è ragionato su questo punto I Abbiam veduto alcuni autori 
con indigestà erudizione esagerare il fasto ed un certo lusso , 
del quale fecero uso alcuni di questi legati , per dar motivo 
di biasimare colui dal quale erano stati mandati; senza pon- 
derare nè punto nè poco , che il vizio dell’ individuo non dee 
militare contro la santità delia instituzione , e la condizione 
miserabile della qoslra natura, per cui ciò che passa per l'uo- 
mó dee sempre sentir dell’ umano, e quindi esser defettibile. 
Altri ancora sforniti affatto di sana filosofìa , e di cuore cor- 
rotti , inicnii sempre a render all' Impero sospetto il Sacerdo- 
zio han voluto tacciare di usurpazione le Pontificie legazioni, 
c notarle come irragionevoli , indiscrete, e finalmente nocive. 
Essi vogliono giudicar dì un secolo con le idee dì un altro , 
e osservando cosi stabilite le Monarchie come il sono attual- 
mente , ed i popoli giunti a non ìgnobil grado in fatto d’in- 
civilimento, non avvertono che non era cosi il mondo socia- 
le cinque , sci , c sette secoli addietro. Ad eccezione del priu- 
cipio religioso forte nel cuor dei popoli , tutto era barbarie, 
cd ignoranza; l’impero della forza spesso prendeva luogo al- 
la giustizia , e la simonia e 1’ avarìzia ancor vedeasì nel San- 
tuario. I Romani Pontefici , aon cessarono co’ loro legati , 
specialmente nel nostro Regno , ora sorreggere ì Re pupilli ; 
ora con savie costituzioni consolidare la monarchia, ora final- 
mente con frequenti visite correggere i costumi dell’ uno e del- 
l’altro Clero. Era dunque il potere che esercitarono ragione- 
vole, utile alle Monarchie , anzi volontariamente ancora rico- 
nosciuto dagli stessi Sovrani. Tanto abbiamo fin dal primo 
concordato conchiuso col Re Guglielmo I. nell’ art. 3. e 4-, 
in cui si slabiPi , che al Papa Adriano IV. ed a suoi suc- 
cessori fosse libero visitare per mezzo di Legati le\3hiese del- 
le Puglie, e delle Calabrie, e consecrarvi de’ Vescovi; ut 
consecrationes et visilationes libere Romana Ecclesia faciat 
‘ yipuliae et Calabriae civitaturn ut voluerit, aiit illarum par- 
tium , quae Apuliae sunt affìnes : civìtatihus illis exceptis^ in 
quibus^ersona nostra vd nostrorum haeredum in ilio tempo- 
re fumt , remoto malo ingenio , nisi cum volunlale nostra , 
nostrorumque haeredum , cum in Apulia et Calabria , et par- 
tibus illis , quae Apuliae sunt affìnes , Romana Ecclesia li- 
’bere legaiiones habebit. Malamente adunque ragionano costo- 
ro , c poco pratici si mostrano della filosofia della Storia , 
quando notano di tirannico questo potere esercitato da’ Pon- 
tefici , ed a’ Principi il rendon sospetto. 

Al contrario consolidale le Monarchie d’Europa, al risor- 
gimento della cultura e delle lettere, la Chiesa con modera- 
ziouc c prudenza divinamente ispirala volle usar riguardi a 




% 


121 

Sovrani della stessa benemeriti, e tacitamente ed in vigor dei 
successivi Concordati permise , che le legazioni non si spe- 
dissero se non a richiesta e col consenso de’ Sovrani , che 
dalle visite Apostoliche si escludessero i luoghi immcdiaia- 
rnenle sottoposti alla protezione del Sovrano , e clic Analmen- 
te i decreti in santa visita fossero o lutti o i principali sog- 
getti ai Regii Èxequatur\ come tuttora si pratica giusta le 
antiche consuetudini del Regno. Fin qui de' Legati a latore 
del nostro Regno. 

Per ciò che risguarda i Legali nati , nn solo esempio ri- 
conosce il nostro Regno nella Monarchia di Sicilia, in cui, 
come ahbiam veduto nel libro primo, il nostro Sovrano eser- 
cita i diritti Patriarcali del Sommo PonicAcc per mezzo di 
un suo delegato. E iìnalmcnte in quanto a Legati messi, cioè 
a Nunzii Apostolici , anche 1’ ebbe il nostro Regno appe- 
na che s'introdussero le Nunziature negli altri Stali; c seb- 
bene nelle ultime dissenzioni colla S. Sede , e nella suceessi- 
va militare occupazione direttamente si comunicasse colla S. 
Sede per via di lettere, o d' inviati straordinarii , pure al 
risorgimento della Monarchia si ammise ancora il Nunzio Apo- 
stolico di permanenza qui in Napoli. Una volta era egli il 
Collcltorc generale della Camera Apostolica per esigere gli 
spogli, le decime, e tutte le porzioni de’ frutti e rendite ap- 
partenenti alle Chiese , ed a' benelicii colle facoltb di giudi- 
car delle cause , che queste cose risguardavano. Egli servi- 
vasi di speciali sottocoìlettori nelle peculiari Diocesi, de’qiiali 
era giudice Ordinario , come ancora lo era di tutti gii ulG- 
ziali, c di quei che servivano al tribunale della Nunziatura, 
permettendosi ancora allo stesso il poter tenere dodici cur- 
sori armati. Ma l’uso degli spogli essendo abolito, e le por- 
zioni delle rendite de’ beueCci vacanti essendo stale devolute 
alle amministrazioni Diocesane, la Santa Sede riservandosi 
soltanto ducali dodicimila da disporne in perpetuum a bene- 
fizio dei sudditi dello stato Ecclesiastico (i)» 1’ autorità del- 
la nunziatura è molto diminuita su quest’ oggetto. Adunque 
in forza del diritto in vigore, il Nunzio rappresenta la per- 
sona del Pontefice presso il Sovrano , è dichiarato Esecuto- 
re del Concordato per parte della Santa Sede, è Giudice De- 
legalo degli esenti dalla giurisdizione dell’ Ordinario , c giusta 
le leggi di fondazione , esercita giurisdizione ordinaria sulla 
Chiesa di S. Giacomo, e sui Monasteri di Santa Chiara, dcl- 
r Egiziaca , del divino Amore , e sulle Fiorentine a Chiuja, 
esenti dalla giurisdizione dell’Arcivescovo di Napoli. 


» »t 




(i) Concord, del i8i8 ari. i8u. 


LEZIONE X. 

Patriarchi. 

La Chiesa essendo stata costituita a forma di Società, Cri- 
sto suo fondatore v' iustitui un sommo potere , il quale tutti 
gli altri avesse dovuto menare al centro dell' unità , e noi 
coercutemente a principi stabiliti nel parlare della gerarchia 
di giurisdizione dicemmo , che un doppio grado dovea rico- 
noscersi nella Chiesa d' instituzione divina , quello cioè del 
Pontificato Sommo , c dell' Episcopato. Ma indi a poco cre- 
sciuto il numero dei fedeli , l’ordine stesso delle umane cose, 
riconosciuto ed autenticato da’ Canoni della Chiesa , fece s) 
che diversi altri gradi sorgessero d' instituzione Ecclesiastica, 
acciocché per vie di altri poteri inlermcdii anche meglio il 
cristiano popolo avesse potuto esser retto e governato. Cosi 
nella gerarchia di giurisdizione tra il Sommo Pontclìcc , ed 
i Vescovi tre altri gradi v’ interpose la Chiesa , quelli cioè 
di Patriarchi, di Primati o Esarchi , c di Arcivescovi o me- 
tropolitani ; in guisa che tutti essendo del collegio de’ Ve- 
scovi, sebbene nell' ordine fossero eguali, gli uni agli altri 
avvauzassero ncHa giurisdizione , e nel potere. Ciò posto , 
1 ’ autorità del Sommo Pontchee non ebbe alcuna mutazione, 
non potendo colui , che sommo era stato da Dio costituito , 
subir variazione da alcun umano potere ; laddove non aven- 
do Cristo assegnato determinati confini a ciascun Vescovado, 
anzi sebbene avesse voluto che la giurisdizione risedesse nel 
Collegio de’ Vescovi , pure non avendo stabilito il modo co- 
me esercitarsi e tra questi disporsi , si potè dalla Chiesa secon- 
do la diversità de’ tempi al bene de’ popoli or restringere, or 
dilatare , ed ora variamente secondo it bisogno accomodare. 
La disatnina di questi diversi gradi di giurisdizione umana- 
mente iiistituiti non dee trascurarsi dal Canonista , ond' è che 
noi acourataracute di essi tcrrem parola , c comiuccrcmo dai 
Patriarchi. 

La voce Patriarca it*Tpi<xpy(^ar , ignota a gentili Scritto- 
ri , corrisponde a due voci Ebraiche, colle quali ncirantica 
alleanza gli Ebrei designarono i capi delle famiglie , come 
Abramo , Isacco , Giacobbe ^ ne andò guari , che con questo 
nome stesso dopo la distruzione di Gerusalemme , c la disper- 
sion di quel popolo fossero designati coloro , che furono de- 
siiuati al lor reggimento. Imperocché gli Ebrei , dopo le ro- 
vine delia loro città, per avere un vincolo cornane, ed un* 
appareuza almeno di società costituita si elessero due perso- 
naggi , che fossero stati più accreditati tra loro 5 I’ uno dei 
i|uali iu Tiberiadc avesse dovuto reggere quei che trovavansi 
dispersi iieir Impero' Uomauo , c 1’ altro iu Babilonia per quei 
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che trovavansi presso i Parti ; e questi designarouo col nome 
di Patrìarclii ; ma la profezia c la malcdizìou di Cristo do- 
vea verificarsi , ed i Patriarclii presso gli Ebrei al tutto scom- 
parvero nel secolo terzo della Chiesa (i). 

11 nome però di Patriarca cominciò ad usarsi ancora da 
cristiani , ed il Nazianzeno (a) , ed il Nisseno ( 3 ) , parago- 
nando i Vescovi agli antichi Capi delle famiglie, li designa- 
rono col nome di Patriarchi. Era però questo un paragone, 
ma non significava a quei tempi coloro , i quali una qualche 
giurisdizione vantassero sui Vescovi , anzi S. Girolamo ( 4 ) 
questo rimproverava a Moutanisii , eretici dei suoi tempi , 
che cioè sopra i Vescovi riconoscessero i Cenoni , c sopra 
questi i Patriarchi , quasiché ì Vescovi come quelli fossero 
siati tutti di umana instiluzione. nos, diceva questo Pa- 

dre , Aposlolorurn locum Episcopi tenent , apud eos ( Mon- 
tanistas ) Episcopus lerlius est. Hubent enim primos de Pe- 
puza Phrygiae Patriarchas ; secutidos, (juos appellant Ceno- 
nes ; aique ita in tertium , idest pene ullimum locum Episco- 
pi devolvuntur. Questo nome adunque fu la prima volta usato 
dai Padri Calcedoncsi a significare coloro, che sopra i Me- 
tropolitani vantassero giurisdizioue , e specialmente nc fu or- 
nato il Pomano Pontefice. 

Sebbene però in quanto al nome , nessun Vescovo siasta- 
to designato col titolo di Patriarca prima del secol quinto 
della Chiesa, epoca di quel Concilio, poirem dire ancor lo 
stesso della dignità Patriarcale? Varie opinioni sono state da- 
gli eruditi messe in campo a tal proposito. Il Launojo ( 5 ), 
e dopo di lui il Cavallari (6) sostengono , che la instituzio- 
ne dei Patriarchi dovesse ripetersi dal secondo Concilio gene- 
rale tenuto in Costantinopoli nell’anno 38 i. Al contrario il 
Baronie (7), Pietro de Marca (8), il Lupo (9) , il l’agio (10), 
Xoinasiiii (il) , Allazio (12), e Schelcstrazio (i 3 ) sostengo- 
no dover essa risalire a tempi Apostolici ; c Ludovico Du- 
piu (i 4 )) sebbene non dagli Apostoli la derivi , confessa però 

(I) Cod, Theodos. lib. XP~J. til. Pili, de Judaeis leg. ag. 

Theodorei, Dialog. I. coni. Eutych. 

(а) Orai. XX. 

( 3 ) Orai. XXXJt. 

( 4 ) E pisi. 37. ad Marcellum edil. Man. 

Disserl. de recla inlerpetr. Can. PI. concUii Nisaeii. 

(б) Insili, dar. Can. Cap. IX. de Pairiarch. 

(7) In Annal. ad an. 3 g. ' 

(8) De Cono. Sacerd. el Imp. L. I. cap. 3 . 

(g) Can. PI. Nicae. par,t. I. ** 

(lo). Crii. Baron. ad an. 37. 

(II) De vel. el nos. EccU discipl. Pari. I. lib. I. cap. 8. 

Òa) De Uccid. oi Orienl. Eccles. consetis. l-ib. I. cap. a. 

(| 3 ) Aiuiq. Eccl. iUusu'al. Toni. II. Diss. P. cap. l. 

04 ) ile Anliq. Eccl. Discipl. Diss. I. G. el 8. 4 ’ 
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essere stata da costami inlrodotta-e ricevuta fin dai tempi an- 
teriori al Concilio Ni ceno. Nella varietà delle quali opiniooi 
se è lecito dir qualche cosa crediamo potere stabilire la no- 
stra proposizione nel seguente modo : 

Il Tairiarcato , il cui nome fu nella snccession dei tem- 
pi nella Chiesa introdotto , riconosce la sua origine nei 
tempi apostolici , il suo incremento nei costumi generalmen- 
te ammessi presso i cristiani , e le sue variazioni nei canoni 
diversamente nella Chiesa modificati. 

Ed in verith. Cristo Signor nostro ncll’instiluire la Chiesa non 
tutto volle alBdato alle carte , ma moltissime cose alla tradizione 
commise; anzi volle, che questa fosse stata ancor l’interpelre 
del senso di ciò che trovavasi scritto. Ciò posto , accadendo 
dubbio sopra quello che doveasi credere e praticare , si do- 
vea riconoscere dalla tradizione , la quale dovendo discendere 
da bocca in bocca colà trovavasi intatta, ove era stala com- 
messa dagli Apostoli , l^imi predicatori della fede. Ora tra 
tutte le Sedi , ove conservavasi questa tradizion primitiva , 
tre furono le più distinte, perchè o dal principe degli Apo- 
stoli erano state governate o da un discepolo di lui , cioè la 
Eomana in cui Pietro mori, l'Alessandrina governata da S. 
Marco, discepolo di S. Pietro, e l’Antiochena regolata an- 
ch’essa, sebbene per poco tempo, dal Principe degli Apo- 
stoli. Ragion volca adunque, che le Chiese inferiori nei loro 
dubbi a queste ricorressero , e queste a vicenda cominciasse- 
ro a poco a poco ad esercitar giurisdizione , appunto come 
suole nelle umane cose succedere; e così insensibilmente co- 
^ minciaroRsi a mettere in effetto i diritti così detti Patriarcali. 
Questi diritti riconosciuti per più tempo , poggiali sopra la 
tradizione degli antichi , e sul bisogno stesso dei popoli fu- 
rono sanzionati dal famoso canone sesto del Niceno Conci- 
lio , antiqui rnores servenlur , disse quel Concilio, qui surit 
in jEgyplo , Lybia, et Peiilapoli , ut Alexandrinui Episco~ 
pus horum omnium habeai potestatem , quandoquide.m et Epi- 
* scopo Romano hoc est consuelum. Similiier et in Antiochia 
et in aliis provinciis sua privilegia , et suae dignilales et au- 
ctoritales Ecclesns serventur ; dal quale canone chiaramente 
a’ inferisce, che il Concilio non fece altro se non proclamare 
la conservazione dei privilegi dei tre Vescovi , che in seguito 
si dissero Patriarchi, cioè del Romano, dell’Alessandrino, 
e dell' Antioclicno , basati sopra degli antichi costumi, i quali 
noi guidati dalla ragione naturale c dallo stesso andamento 
delle cose abbiam detto risalire a tempi Apostolici. 

Ed infatti , se non fosse così , dovrebbe assegnarsi il tempo, 
il luogo , il Concilio , in cui i Patriarchi' furono insliluili , del 
che, svolgendo gli Ecclesiastici annali, niun vestigio trovandosi, 
ci fa conchiudcrc dover essa a tempi Apostolici risalire. Si ag- 
giunga , che se la instituzione dei Patriarchi non fosse de’tem- 
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pi Apostolici, ma bensì riconoscesse la sua origine riella' de- 
cisione di un qualche Concilio,, come dice il Lauiiojo , o 
fosse stata introdotta da qualche Pontificia Constituzione , o 
finalmente fosse stata il seguito della dìvision delP impero in 
Diocesi fatta da Costantino, come'pretende il Doping i Ve- 
scovi osservando in essi restrizione della loro autorità ne a- 
vrebbero portato reclamo , come di una cosa affatto nuova 
e nella Chiesa ìnudita , il che non essendosi giammai fatto , 
dobbiam conchiudere col nolo detto di S. Agosliuo (i)^wod 
universa tenet Ecclesia , nec in concila s institutum , sed sem- 
per reìenium est y nonnisi auctoritate Apostolica tradilum^ re- 
ctissime creéUtur» . 

Nè vale il^dire col Launojo , che il oanone teste citato del 
Niceuo Concilio parli di diritti Metropolitici , e non Patriarca- 
li , giacche questa sua asserzione è contrastata da lutti i mo- 
numenti deir antichità. Abbiamo infatti in primo luogo Tauto- 
rilà d’ Innocenzo I. ( 2 ) , e di S. Girolamo (3) ,< i quali par- 
lando della Sede Antiochena ed Alessandrina estendono la giu- 
risdizione di quei Vescovi non già ad una Provincia , ma a 
tutta intiera la Diocesi , cioè al complesso di piu province. E 
pòi se il canone Niceno avesse inteso parlare de' dritti Metro- 
politici. de' quali goder doveano i Vescovi dì Alessandria, c' di 
Antiochia , ninn Metropolitano avrebbe dovuto trovarsi sotto- 
posto alla loro giurisdizione , cum par in parem non habeàt 
imperiurn ; ma noi osserviamo il contrario. £ per incomincia- 
re dair Antiocheno , almeno trec Metropolitani dov:eàno essere 
in que' tempi soggetti a quel Vescovo , cioè quello di Ofroe- 
ne nella Mesopo tamia , in cui sappiamo da Eusebio (4) esser- 
si nel secondo secolo della Chiesa tenuto un Concilio Provin- 
ciale per la celebrazione della Pasqua; quello di Cesarea nel- 
la Palestina , in cui al riferire del citato autore. anche si teli- 
ne un Concilio per lo stesso oggetto , e finalmente la Metro-' 
poli di Persidc , la quale , al dir di Gelasio Cizioeno (5) scritr^ 
tore Jel V. secolo fu sempre soggetta aP Vescovo di Antio-' 
chia , dunque avendo costui giurisdizione .sii Metropolitani, il 
canone Niceno non ha parlato di dritti metropolitici , ma Pa- 
triarcali. Lo stesso sì dica ancora dell* Alessandrino , del qua- 
le siam certi aver avuta . giurisdizione su Metropolitani , e se 
.altro esempio* ci mancasse, chiarissima pruovà ne abbiamo per. 
r autorità di Epifanio , il quale parlando di Melezio Licopo- 
litauo lo chiama Arcivescovo , lo. dice il maggiore tra tutt'i' 

( 1 ) Lib» jy. de Baptism* cont. Donatista cap» a4* 

( 2 ) Epist» a4* ^d Atexandr. ArUioch, 

(3) Epist. 38. edit. MaiiT. 

(4) Eib. V. ìùst. Eccles. cap. 22 . 

(5) Lib, 2 . cap. 36. 
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Vescovi dell' EgiUo, è soggeuo soltanto al Vescovo di Ales- 
sandria: F’idebatur , egli dice (i) , Mgypti Episcopis major , et 
eidem tamen ( Petro Alexandrino ) suhjectus erat. Molto più 
poi lo stesso dir si dee de’ diritti Patriarcali della Sede Ro- 
roana , della quale avremo 1’ agio parlarne altrove. < r 

E. poi miserabile il Cavallari uomo d’altronde dotto , ma 
desideroso d' acquistar rinomanza col ridirci le opinioni d’ ol- 
tremonle , allorché vuole anch’ egli sostener 1’ opinione del 
Launoio. Egli dice che i canoni Niceni abbiano comandato , 
che tutte le cause fossero definite nel Concilio Provinciale sen- 
za fare alcuna menzione del Diocesano ; c da ciò inferisce , 
che il Canone Niceno abbia soltanto parlato de’ dritti Metro- 
politici. fioi volentieri il concediamo se s’ intenSa delle cause 
ordinarie , ma il Concilio Niceno non poteva ignorare , che 
moltissime cause erano state fino allora trattate nel Concilro 
Diocesano , come i due Antiocheni contro Paolo Samosateno , 
gli Africani nella causa dd battesimo degli eretici, l'Efesino 
sotto Policrate nella causa della celebrazion della Pasqua. A- 
dunque M non fece di questi alcuna menzione, non intese de- 
rogare ule antiche consuetudini , che le cause più gravi si de- 
cidessero nel Concilio Diocesano ; infatti dopo il Niceno v'eb- 
bero nella Chiesa vari Concili Diocesani , come il Eomano 
scolto Damnso , 1’ Antiocheno convocato da Melezio , cd altri. 
£ poi falso ciò che. soggiunge , che i Metropolitani a tutto 
il quarto secolo sicno stati copsccrati da Vescovi della pro- 
vincia , giacché sappiamo else il Patriarca d’ Alessandria era 
quegli che ordinava i Metropolitani cd i Vescovi della sua 
Diocesi , come ci riferisce Bingamo , alatore poco sospetto (a); 
lo stesso dicasi dell’ Antiocheno , come abbiamo da Innocenzo 
I. (3) : Arbilraimtr 1 ut sicut Métropolitanos anctoritate ordi- 
nes singulari , ita. ceteras non sine permissu , conscientiaque 
tua sinas Episoopos conseerari. Ma , soggiunge il Cavallari , 
Innocenzo I.', e S. Girolamo , i quali fin dal Niceno Gonci- 
Rgi. .djjtc^l^er fanno la conlcrma de’ diritti Patriarcali , non be- 
ne i wervaronoMal qu^tione , ed errarono in buona fede. Te- 
merarie risorse I quasi che egli copiando gli errori di Launo- 
jo maggiori lumi vantar potesse di un Papa dottissimo , e di 
uno tra principali Bidri della Chiesa ; ì' quali e perché ap- 
pieno versati nella Ecclesiastica erudizione , e perchè vicinis- 
simi a que' tempi , ignorar non potevano ciò , che il Launo* 
)0 ed il Cavallari di troppa accesa fantasia riscaldati , hanno 
potuto dopo lauti secoli ignorare. Abbiano voluto distenderci 
anche più del dovere su questa questione per far, conoscere 
^ t'"- T" “““• " ■ ■ ' ' fe ' 

(i) /iflfrM 48-G9. ’ * ' >V 

(a) 1jÌÌ>. II. Oris. Eccles. cav. 17. 

(.3) a4- ' ' 
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con quale spirito abbiano scritto, tali tutori , c con quanta 
buona fede siasi giuralo da uomini per altro pii sulle loro 
parole. 

Prima del Concilio di Calccdonia si contarono nella Chiesa 
tre Patriarchi , cioè il Romano, l’Alessandrino , e l’Antioche- 
no , ed altri tre di second’ ordine , cioè , 1 ’ Efesino per le Dio- 
cesi 'propriamente dette Asiane, il Ccsarìesc per quelle del 
Ponto , e 1 ’ Eracliese per quelle di Tracia ; ma in quel Con- 
cilio (1) su questi tre ultimi Patriarcati si eresse quello di 
Costantinopoli, e ciò per rispetto di quella città, la quale per 
la traslazione della Sede imperiale fu detta la novella Roma. 
I legati del Pontefice si opposero a quella novità , e Roma 
vi reclamò contro, ma finalmente aneli’ essa la riconobbe, e 
nel Concilio Lateranesc IV. il canone quinto , nell' annovera- 
re i diversi Patriarcati ritenendo 1 ’ Alessandrino e 1 ’ Antioche- 
no , assegnò il primo luogo al Costantinopolitano dopo il Ro- 
mano , coll’ aggiungervi in ullinao il Gerosolimitano , innal- 
zato a tanto onore dallo stesso Concilio di Calcedonio per mag- 
gior decoro di quella Sede , ove il Cristianesimo riconobbe la 
sua origine , ed in cui i principali misteri avvennero di no- 
stra Sacrosanta Religione. I rispettivi Patriarchi erano indipen- 
denti r uno dall’ altro , riconoscevano soltanto per loro supe- 
riore il Romano PonlcEce , non come Patriarca d’ Occidente, 
ma come capo della Chiesa. Infatti anche ne' primi tempi 
della Chiesa i Patriarchi Alessandrino ed Antiocheno doman- 
davano il pallio al Ramano Pontefice, e nel riceverlo gli pro- 
mettevano obbedienza , nella stessa guisa come nel domanda- 
re le reali insegne , praticavano verso gl' imperatori di Roma 
i Re soggetti all’ Impero (2). 

Attualmente questi Patriarchi sono rimasti dì solo titolo. Im- 
perocché il Patriarcato di Costantinopoli già diviso dalla Chie- 
sa latina per lo scisma de’ Greci , perdurò nella divisione dal- 
la Cattolica unità, finché Costantinopoli presa da Turchi per- 
dette ancora il Patriarca. La Sede Alessandrina ebbe i suoi 
Patriarchi ora cattolici , ora macchiati d’ Eresia : quindi di- 
visa in due parti riconosce il Patriarca Cofto , ed Abissino , 
scismatici ed eretici. La Chiesa d’ Antiochia anch’ ebbe i suoi 
Patriarchi eretici ; ma quando i Latini smtto il comando di 
Goffredo Boglione ricuperarono i luoghi santi , P anno 1 098 
fino al 1268 ebbero otto Patriarchi Cattolici : dappoi cadutala 
Siria nella schiavitù de’ Saraceni , i Maroniti, che abitano sul 
Monte Libano , .riconscrvano almeno P ombra di quel vasto Pa- 
triarcato. Anche la Sede di Gerusalemme fu restaurata dai La- 
tini ^el ricuperare la Terra Santa : ora per inescrutabili giu- 

(1) Jirl. xr. can. XXP'IH. 

(2) Murai, Annal. all’anno 532 e' 570. 
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dizi di Dio essendo qilc' luoghi in mano ai Turchi non si ri> 
conosce di essa alcun vestìgio. Inianlo la Sede Apostolica sola 
immobile , c giusta le promesse del Redentore sempre salda in 
mezzo alle umane vicende , acciocché la memoria non si per- 
desse di quella Chiesa, anzi la successione si conservasse de'snoi 
Pastori , suol nominare de' Patriarchi titolari , i quali almen 
del titolo si decorassero di quelle Sedi un tempo così illu- 
stri (i). * 

Varii altri Patriarcati furono di poi instituiti; quello cioè 
di Venezia nel secolo XV. da Niccolò V. ; quello delle In- 
die nel secolo XVI. da Paolo III. ; e nel secolo XVIII. sor- 
se ancora il Patriarcato di Portogallo eretto nell'anno 1716 
da Clemente XV. ad istanza di Giovanni V. , che allora quel 
Regno governava. 

'Pel diritto antico , e per quello delle decretali moltissimi 
erano i diritti e privilegi , che ai Patriarchi s’ attribuivano ; 
ma cessati i Patriarchi d’ Oriente , ad eccezione di alcune 
estrinseche prerogative , le quali come onorificenze risguardan- 
si , anziché veri diritti , poche eose sono rimaste agli attuali 
Patriarchi. Una volta il Patriarca ordinava i Metropolitani (a), 
c loro come prerogativa d’ onore e di giurisdizione concede- 
va il pallio (3). Celebrava il Sinodo c vi presedeva col det- 
tar leggi per tutta la Diocesi (4); giudicava le cause maggio- 
ri (5) , e si riservava i più enormi delitti (6) ; c finalmente 
riceveva gli appelli dalle decisioni de’ Metropolitani (7). Ave- 
va ancor delle insegne corrispondenti à posto così sublime , 
ed oltre quelle comuni agli altri Vescovi era a lui concesso 
portar la Croce elevata in ogni luogo fiiori'*di Roma (8) , ed 
ove si' fosse trovato il Papa, o un suo Legato a luterei por- 
tava anche per la Città la mantelletta , e la mazzetta (9), co- 
me anche ornava di fiocchi neri i cavalli del proprio coo- 
chio (io); de’ quali privilegi fanno perdo più uso anche gli 
attuali Patriarchi ; c quelli onorari! delle sedi d’Oriente, che 
trovansi in Roma , nelle pubbliche funzioni a preferenza de’ • 
Vescovi, e dei Metropolitani prendouo posto immediatamente 
dopo gli Eminentissimi Cardinali. Fin qui de’ Patriarchi. 

(1) Vedi Benedetto XIV- coiistUut. Cum a nobis Ballar' lom. 1 . 3G. 

(a) Cap. 4- de caus- poss. et propr. 

(3) Cane. Later. IV. can. 5. cap. antiqua a3. de privUeg. 

(4) Theodoret. ep. 81. 

(.'>) Coite. Calced. act. 4* ** '4- 9- 

(G) Innoc.* HI. in cap. grave nimis 09. de praeb. et digit. 

(7) Cane. Caleed. can. 9. e« i5. , cap. constilutis a3. de apjiell .y 
cap. a3. de privilegiis , et L. Saiicimis ag. C. de epiic. audieitt. 

(8) Cap. antiqua a3. de privilegiis. 

(9) A’i indulto BeneUicli \IH- ’ 

(10) In utppendice ad toni. a. Bulturii Benedict. XIF .n. 5. p. 3o. 
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LEZIOm SI* 

1 

Patriarcato Romano > 

Sebbene a prima vista sembrar potrebbe cosa afTalto strana 
rinstiiuir questione sul Patriarcato del Romano Pontefice, 
quasiché a Lui come Supremo capo della Chiesa non apparte- 
nessero diritti eminenti su tutto il gregge di Cristo 5 pure siccome 
alcuni tra Gallicani , senza per altro derogare al primato del > 
Sommo Pontefice, molti diritti spettanti a lui negar vorrebbero 
restringendone il Patriarcato, o anche ammessi, notarli come 
usurpazioni c novità contrarie allo spirito della Chiesa primitiva, 
così noi abbiam creduto convcnevol cosa fermarci nella pre- 
sente lezione a parlare scolpitamente del Patriarcato Romano. 
Imperocché considerato il Romano Pontefice soltanto come 
capo della Chiesa , e restringendosi il suo Patriarcato in an- 
g^usti confini , molte cose potrebbonsi fare dalle Chiese par-* 
ticolari , come la deposizione de' Vescovi, le traslazioni di 
Sedi , la convocazione di Concìlil ccc. senza richiederne pri- 
ma il suo beneplacito ; ond’ è che o per desiderio di emanci- 
parsi dall’antorità Pontificia, o per aver motivo di calunnia- 
re la Santa Sede , alcuni Scrittori specialmente Francesi dopo 
i Protestanti Tedeschi cd Inglesi han sostenuto , che il Pa- 
triarcato del Romano Pontefice non si fosse esteso sulle pri- 
me per tutto r Occidente , ma o cento miglia d’ intorno Ro- ^ ' 
ma, come hanno opinato Gotofredo ( 1 ), e Salmasio ( 2 ) cal- 
vinisti , o nelle dicci province suburbicarie , che comprendo- 
no la bassa Italia colle province di Sicilia , Sardegna e Cor- 
sica ; della quale opinioue è stato il Dupin (3) , seguito ul- 
timamente dal nostro Cavallari (4). Pietro de Marca (5) , seb- 
bene a prima vista sembra contrariar volesse 1 ' opinione di 
Dupin , è però dello stesso sentimento , negando al Romano 
Pontefice il diritto di convocare il Sinodo, e di ordinare i Vesco- 
vi oltre le province suburbicarie , e lasciando a lui soltanto la 
decisione delle cause maggiori , che al Pontefice compete per 
altro titolo , cioè come capo della Chiesa. Tutti costoro han- 
no voluto COSI opinare per aver diritto di pretender come le- 
gittima la convocazione di un Sinodo , la ordinazione di un 
Vescovo ec." senza richiederne il Sommo Pontefice, ed in tal 
guisa farsi la strada allo scisma. Noi sulle orme de’ più cor- 


(i) Conjectura de suhwrhicariis regionibus et EcclesiU , in duas 
dissertationes tnbula. 

(a) Ep. amici ad amicum de regionibus , et Ecclesiis suburbicariis. 

(3) De antiqua Ecclesiae disciplina Dissei t. i. 5- • r. 

(4) Inslìt. Jur. Par. l. cap. io. 

’ (5) Concord. lib. I, cap. 5. e seg. 

.Volli. 9 
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dati ScriUori come sono il Sismondo (i), il Tommasini (a) , 
il Morino (3) , il Natale Alessandro (4) , 1’ Allazio (5) , ed 
altri diciamo , che il Patriarcato del Sommo PonteGce si e- 
siende per tutto 1’ Occidente. 

" Tanto infatti si ricava a chiare note dagli Ecclesiastici do- 
cumenti. S. Basilio ( 6 ) chiamò il Romano Pontefice corifeo 
degli occidentali. S. Agostino ( 7 ) lo disse Presidente della 
Chiesa occidentale ; e più di tutti S. Girolamo (B) dopo aver 
parlato dei confini del Patriarcato Alessandrino ed Antioche- 
no , conchiude che il rinjanenie delle Chiese erano della Sede 
Apostolica , ed il Romano Pontefice riconoscevano come lor 
Patriarca : t/uaecumqae supersunl Ecclesiae , idest occidenla- 
les , sunt Sedis Apostolicae , Ronianumque Episcopum ut Pa- 
triarckam agnoscunt et venerantur. Lo stesso viene tacitamen- 
te attestato dagli antichi Concilii. Ed infatti , per cominciare 
dal primo Concilio generale di Nicea , si legge presso Gelasio 
Ciziceno che nell’ indice di coloro, i quali doveano mettere in 
esecuzione i decreti del concilio trattandosi degli Occidentali, 
si fece menzione soltanto dei legati del Sommo Pontefice , dal 
che s’inferisce, che questi avesse avuto la cura di tutto l’Occi- 
dente ; in opposto degli altri se vi fossero stati, si sarebbe tenuto 
parola , come si fece per la Chiesa Orientale , in cui non i soli 
Patriarchi , ma pare i più cospicui Metropolitani furono chia- 
mati alla esecuzione di quei decreti. Più , S. Cirillo , ed il Con- 
cilio Efesino ( 9 ) nell’ aver veduto Celestino nel suo sinodo Ro- 
mano condannar l’errore di Nestorio , dissero , facendo lo 
stesso , che essi avrebbero cosi seguito la comunione di tutto 
r Occidente; lo stesso confermò ancora Giustiniano ( 10 ). Ed 
Agatone nel VII. secolo della Chiesa nello scrivere a* Vescovi 
d' Oriente ^ 11 ) dirìge la sua lettera sinodica in nome suo , e 
di tutt’ i Smodi appartenenti alla Sede Apostolica ad Oceani 
usque Jines exporrigi , ad Occidentem et Septemtrionem ha- 
hitare , inter Longobardos et Sclavos , inler Francos , Gothos, 
et Britannos versavi \ con dire ciò, significò Agatone i Sino- 
di tenuti nell’Italia, nell’Illirico, nella Gallia , nella Spagna 
c nella Brettagna , in una parola vi comprese tutto 1’ Occì- 

(i) Censura Disserl. 11. conjecturae de suhurbicariis re^ìonibus cap. 
4 . — Et adventoria adv. epist. amici ad amicum pan. II. cap. 5. 

(а) De Ket. et Fov. Eccies. discipl. Pari. I. Lib. 1 . cap. 8 . 

(3) Exercilat. Eccies. Lib. 1 . Exercit. 5. e 3o. 

(4) Hisl. Eccies- saec. If'. Disperi, ao. 

(5) De Eccl. Occid. et Orient. consensu Lib, 1 . cap. 9 . 

( б ) Epist. IO. 

( 7 ) Lib. I. cantra Julianum cap. 4 . 

( 8 ) Libr, adversus Figilantium. 

( 9 ) Part. 1. cap. ai. 

(10) Novel. lop. , 

Òi) Condì, ri, Act, 4 . 
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denle. Nè vale il dire con Pietro de Marca c con Domenico 
Cavallari , nei luoghi testé citali , che le addotte autoritk dei 
Padri e dei Concilii dovessero intendersi del Sommo Pontefi- 
ce come capo della Chiesa , e non già in quanto ai diritti Pa- 
triarcali ; dappoiché 1* autorità del Romano Pontefice esten- 
dendosi per tutta la Chiesa non avrebbero dovuto i Padri re- 
stringer quei titoli al solo Occidente , e dirli in senso divisi- 
vo dagli altri due Patriarcali d' /Alessandria e di Antiochia ; 
il che non avendo fatto , dobbiam conchiudere che non de'di- 
ritli di primato abbiano essi parlalo, ma bensì de' Patriarcali. 

Ma oltre le addotte autorità , le quali chiaramente ci mo- 
strano estendersi per tutto P Occidente il Patriarcato Romano, 
abbiamo anche il fatto , che ci conferma lo stesso. É prin- 
cipio incontrastabile , riconosciuto universalmente , e confer- 
mato dall’ antichità , che le Chiese , Iq quali sono state da 
un’ altra fondale, dovessero riconoscer questa per sede prin- 
cipale, di modo che le controversie di maggiore importanza, 
la creazione dei Vescovi, e le cause maggiorisi portassero al 
suo tribunale ; da qui ebbe origine , clic le sedi principali 
acquistassero i diritti delti dipoi Patriarcali ; cosi quando la 
fede da Antiochia si disseminò presso ì Parli surse la sede An- 
tiochena ; e quando l’Etiopia ricevè il lume dell' Evangelo , 
ed i Vescovi da quello d’ Alessandria furono consecrati , 
nacque allora la sede Alessandrina — Or chi non sh che tutte 
le Chiese d’Occidenie sieno state fondale , e discendano dalla 
sede Romana ? ce lo attesta Innocenzo I. (i) , e la sua autorità 
è stata sempre riconosciuta, e venerata in tutta la Chiesa; mani- 
festiim est in omnetn flaliam, Qallias, Africatn, atque Siciliam 
insulafjjue interjacentes nullum instituisse Ecclesias, nisi eos, 
quos venerabilis Apostolus Pelrus , aut ejus sttccessores con- 
slituerint Sacerdotes. Dunque o tutto 1’ Occidente si dee dir 
soggetto al Patriarcato Romano , e quindi le cause maggiori, 
la creazion de’ Vescovi, debbono da questa dipendere , oppu- 
re facendo eccezione per la sola sede Romana si dee ammet- 
tef 1’ assurdo , che moltissimi Metropolitani potessero esistere 
nell’ Occidente non soggetti ad alcun Patriarca contro le or- 
dinazioni della Chiesa ; mentre al dir di Leone (a) magna 
ordinalione provisum est , ut essenl in singulis Provinciis Me- 
tropolilae , et in rnajorihus urbihus Palr/archae. Ciò posto, ad 
amor di ordine ridurremo in un sol punto di vista tutte le 
nostre proposizioni nel seguente polisillogismo. 

Le Chiese fondale da un’altra principale , debbono dipen- 
der da questa ; ma tulle le Chiese di Occidente sono stale 
fondate dalla Romana ; dunque dubboii dipendere da questa. 

(i) Epist. aS. ad Decenlium Eu^ubinUm. 

(a) Epist. 84- ad Anastasium Thessalonic. 


i3a 

Le Chiese che debbon dipendere da un’ altra debbono da 
qnesia vedere ordinati i loro Vescovi ; naa le Chiese d’ Oc- 
cidente dipendono dalla Romana ; dunque da questa debbono 
vedere ordinati i loro Vescovi. 

Le Chiese, che hanno i loro Vescovi ordinati da un’altra, 
debbono mandarli al sinodo che si tiene da questa per l’as- 
sioma ricevuto ; Qui Episcopi perlinenl ad consecmlionem , 
pertinent et ad synodum ; ma le Chiese dell’ Occidente hanno 
i loro Vescovi ordinati dalla Romana ; dunque debbono spe- 
dirli al sinodo che si tiene da questa. 

Le Chiese , che spediscono i loro Vescovi al sinodo , deb- 
bono veder questi giudicati dal Sinodo nelle cause maggio- 
ri ; ma le Chiese d’ Occidente debbono spedire i loro Vescovi 
al Sinodo , che si tiene dalla Romana ; dunque da questa deb- 
bono vedere i loro Vescovi giudicati nelle cause maggiori. 

Il Patriarcato Romano si estende per tutto 1’ Occidente. 
Quella sede, da cui le altre sono state fondate , da cui i Ve- 
scovi debbono essere ordinali , al cui Sinodo debbono inter- 
venire , ed in cui decider si debbono le cause maggiori, con- 
siderar si dee come Patriarcale per rapporto a queste ; ma 
tale si considera la sede Romana in rapporto a tutte le altre 
che trovansi nell’Occidente ; dunque il Patriarcato Romano 
si estende per tutto l’ Occidente. 

La vcritk di questa concbiusione è per se stessa evidentis- 
sima. Imperocché posto secondo il detto di sopra che giu- 
sta l’unica tradizione ed il fatto Apostolico, una Chiesa fon- 
data da un’ altra deve riconoscer la prima per sede princi- 
pale , e posto ancora che tutte le sedi d’Occidente sieno sta- 
te fondate dalla Romana , come dalla storia chiaramente ap- 

S arisce , le altre proposizioni , cioè che i Vescovi d’ Occi- 
ente sieno stati ordinati da quello di Roma , che sieno in- 
tervenuti nel suo Sinodo , e che le loro cause maggiori sie- 
no stale in questo trattate , considerar si debbono come ne- 
cessarie illazioni , ed ancorché si giungesse a dimostrare, che 
il Romano Pontefice non avesse giammai fatto uso di un tale 
diritto , pure niente dedur si potrebbe contro 1' esistenza del 
diritto stesso. 

£ poi falso , che il Romano Pontefice non abbia fatto giam- 
mai uso di questo diritto , anzi consultando la storia si os- 
serva 1’ opposto. E per ciò che risgnarda in primo luogo l’or- 
dinazione dei Vescovi , essi non poteano ordinarsi se non col 
consenso della S. Sede: cosi pe’ Vescovi dell’ Illirico abbia- 
mo innumerevoli lettere (i) de^ Sommi Pontefici dirette a Ve- 

(i) Tom. 1. Epìstol. Roman. Poutif. — Siricius Epist. 4. Caele 
tlinus Epist. 3 . Xislus IH, Epist. Ò. Bonifacius I. ad Rufum Epist. 
i3. Leo Magnus ad Anastatium Epist, 84 . apud Petrum Constant. 
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scovi Tcssalonicesi Vicarii Apostolici nati , che questo ci at- 
testano. Lo stesso pei Vescovi dell’ alta Italia j ed il primo 
tra essi , quel di Milano , sulle prime consecravasi in Roma : 
indi per la lunghezza del viaggio cominciò ad ordinarsi nella 
stessa Milano , come abbiamo da Pelagio primo (i), non sen- 
za però il consentimento Pontificio (2). Lo stesso ancora di- 
casi dei Vescovi Francesi ; e se altro esempio mancasse ab- 
biamo quello apportatoci da Gregorio Turonese (3), il quale 
ci riferisce , come fiorente ormai la Chiesa Gallicana , furo- 
no a tempi di Decio spediti di Roma sette Vescovi colà con- 
secrati : Hujus tempore ( Decii imperatoris ) seplem viri Epi- 
scopi ordinati ad praedìcandum ìn.Gallias mìssi sunt .... 
Hi enirn missi sunt , Turonicis Gralianus Episcopus , A rela - 
tensibus Trophimus Episcopus , Narbonae Paulus Episcopus , 
Tolosae Saturninus Episcopus , Parisiacis Dionisius Episco- 
pus , Arvernis Astremolius Episcopus , Lsmovicinis Martialis 
est desiinatus Episcopus ; il che non avrebbe potuto accade- 
re , se il Romano Pontefice non avesse colà comandato col 
diritto Patriarcale. 

Confermasi lo stesso per le Chiese di Spagna , in cui seb- 
bene non abbiamo chiarissime testimonianze , possiamo pe- 
rò raccoglierlo dal fin qui detto. Imperocché abbiamo dal si- 
nodo Toletano IV. (4) ^ un canone, in cui si comanda doversi 
eleggere il \ escoro secundum synodalia pel decrelaiia instituCa, 
cioè secondo le decretali de’ Romani Pontefici; e sebbene 
il sinodo non avesse detto quali fossero stati questi decreti , 
possiamo ragionevolmente dedurne essere quelli stessi , dei 
quali usava la Chiesa di Francia nella ordinazione de’ suoi 
Vescovi, cioè che questi fossero ordinati dal Metropolitano, 
ed il Metropolitano dai Vescovi della Provincia non senza il 
consentimento del Romano Pontefice ; nè oltre a questa ve- 
diamo altra ragion plausibile per asserire 1’ opposto , cioè che 
essendo stati i Romani Pontefici cosi zelanti in ciò che ris- 
guarda l’ordinazione dei Vescovi per le altre Chiese, ne aves- 
ser poi voluto fare eccezione per quelle di Spagna. 

Finalmente il Patriarcato Romano si estese ancora per tutte 
le Chiese dell' Africa , in cui sebbene il Vescovo di Cartagine 
fosse stalo sempre riconosciuto per primate , pure non si può 
dedurre , niun diritto Patriarcale potersi colà esercitare dal 
■ Sommo Pontefice. Imperocché gli Ecclesiastici fasti ci atte- 
stano , che fin da primi secoli della Chiesa , i Vescovi di Car- 
tagine esercitarono sempre i loro dritti con dipendenza dal 
' » > * 

(1) Tom, VI- Condì. 

(2) Gregorius Macnus Epist. Lib. IH. 

(3) Lib. /. Hist. rrnnc. f.ap. aR. Jiiiiz. Paris an. i5j3. 

(i) Condì. Tolet, IF, can, 13. Tom, FI. Condì. 
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Patriarca Romano , anzi come delegati di questo. Ed infatti 
Papa Siricio , il qnale visse nel quarto secofo -della Chiesa 
( ci piace apportar sempre le autorità , ed i Canoni più ve- 
tusti per turar la bocca a coloro , i quali dicono essere stati 
alcuni diritti Ponti fi cii*, come tra gli altri questo di cui te- 
niam parola , conseguenza delle Isìdoriane ) in una^ sua de* 
cretale tra le principali cose ordinò (i) ut extra conscientiam 
sèdis Aposlolicae , hoc est Primaiis , nemo audeat ordinare , 
o come altri leggono, ut extra conscientiam se dis -^Apostoli* 
cae nemo ordine t Primatem 5 - adunque o che* il delegato si 
prende come la stessa persona del delegante e s* intenda del- 
le ordinazioni in generale secondo la prima interpetrazione 
o secondo. r altra e più chiaramente s'intenda della sola or*» 
dinazion del primate , dà cui le altre , dipendono , è chiaro, 
che senza' il consenso della Sede Apostolica non - polea ese- 
guirsi alcuna ordinazione nella Chiesa Africana ; ciò che vie- 
ne ancor confermato dalle lettere di Agapelo ( 2 ) , di Grego- 
rio Magno (3) , e di Leone IX (4) ; nià questo è uno dei 
principali diritti del Patriarcato; dunque il Sommo Pontefi- 
ce dee considerarsi come Patriarca * anche per le Chiese dcl- 
P Africa. Dal che si può conchiudere in generale , che esten- 
dendosi , in quanto a diritti Patriarcali , il potere del Poote- 
iice non solo nella bassa Italia , ciò che si concede dagli av*» 
versarii ; ma benanche nelle Province soggette all’ Esarca dt 
Milano , nell’Illirico , il quale secondo la divisione di Costan- 
tino allor si estendeva dalle Alpi all’ Eusino , e comprendeva' 
le Province tutte della Pannonia , della Mesia , della Dacia ^ 
della Macedonia e dell’ Acaja , nelle Chiese di Francia , di 
Spagna, e dell’Africa , chiaramente s’ inferisce il Patriarca- 
to Romano estendersi per tutto T Occidente. V 

Ciò , che noi abbiam detto in rapporto alla ordinazione dei 
Vescovi , dee ancora intendersi dei Concilii , e delle cause 
maggiori ; i quali diritti spettano ab Pontefice e perchè sonò 
conseguenze delia ordinazione , e perchè in parte gli vengono 
conceduti dagli avversarli; quindi è che noi per amor di 
brevità tralasciamo. * Che se vediamo T ordinazione dei Me- 
tropolitani essersi fatla^da^ Vòsco vi della Provincia , e alcune 
cause anche maggiori teraii|éate ne’ Concilii 'particolari , dob« 
biam conchiudere: dal detto essersi fatta quella non 

senza il consenso-dei Sofiimo^ontefiM', ed essersi queste de-_ 
else per autorità- d^c^ata dai Poruo|MÒ:^i stesso , come abbia- 

t (0 Epist, 5. apud Constant, Tom, l. Epist. Roman, Ponti/, 

Epist. 3. Tom. V. Condì, > . 

_ (3) Lìb. JI, Epist. 47* i .. - 

(4) Epist. 4» “Tom. XI. Condì. 

Veggasi a tal proposito la eruditissima diatrU)a di Antonio Olla- 
.via^i ; de yeteìibus /nibus Romani Pati iarckaitis. 
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mo , oltre i falli recealissitiii, da S. Cipriano, da S. Agosti- 
no, e da inlinilc lettere di Zosimo , di Bonifacio I. , di Ce- 
lestino I. , di Leone Magno , di llario , di Giovanni II. , di 
Vigilio , e di Gregorio Magno. Che anzi alcune cause più 
gravi spettanti i Vescovi , non ostante le Pontificie delega- 
zioni a vicarii Apostolici nelle Province , furono sempre ri- 
servale alla Santa Sede ^ lauto rilevasi specialmente da una 
lettera di S. Leone Magno ad Anastasio di Tcssalonica Pri- 
mate e Vicario Apostolico nelT Illirico , in cui si lagna il Pon- 
tefice di aver costui trattalo con eccessiva severità Attico Ve- 
scovo deir Epiro. Ivi (*), dopo aver detto il Pontefice: Cuni 
majora negotia et dijfìciliores causarum exilus liberum libi 
essel sub nostrae senlentiae expcctatione snspenderc , nec ratio 
libi , nec necessitas fuil in id^quod rnensiirani tuam excedc- 
ret ^ deviandi \ soggiunge; Etianisi aliquid grax^e^ inlolleran- 
dumque Jecisset ( Atlicus ) nostra crai expectanda censura , 
ut ni fili prius ipse decerneres ^ qnam quid nobis placeret agno- 
sceres. Vices enini nostras ita tuae concredirniis caritati , ut 
in parteni sis vocalus solliciUidinis , non in plenitudineni po- 
lesta tis. 

L'unica autorità, della quale si servono i difensori del- 
r opposta sentenza , è quella di Ruffino , scrittore del quarto 
secolo della Chiesa. Costui dopo aver rapportato il canone VI. 
Niceno, vi aggiunse del proprio ( 2 j. Ut apud Alesandriam^ 
et in urbe Roma vetusta consuetudo servetur , ut vel ille JEgy^ 
pti^vel hic suburbicariarum Ecclesiaruni soUicitudinem gerat. 
Da questa autorità inferiscono , che siccome il prefetto della 
Citta comandava le dieci province suburbicarie , che com- 
prendevano quella estensione che oggi dicesi bassa Italia, così 
il Patriarcato Romano in quei tempi in queste sole Chiese si 
conteneva , le quali perciò si dissero Chiese suburbicarie. 

Alcuni rispondono coir Allazio niun conto doversi fare del - 
P autoritk di Ruffino, e che il Concilio di Nicea non avendo 
parlato delle Chiese suburbicarie non si dovesse stare a ciò 
che il citato autore ha aggiunto del suo. Altri , c forse con 
più ragione , rispondono che Ruffino abbia usato della voce 
di Chiese suburbicarie non per dar loro la stessa latitudine 
delle Province, che ubbidivano al Prefetto della Cillk -nell’or- 
dine civile , ma per una certa somiglianza , giacché siccome 
queste Province si dissero suburbicarie perchè ubbidivano al 
Prefetto della Cittk , così £Ì dovevano dire Chiese suburbica- 
rie quelle che ubbidivano pe’ diritti Patriarcali al Romano 
Pontefice , quasi essent sub urbe , poco curandosi definir Ruf- 
fino fin dove questo Patriarcato si estendesse. Ma anche vo- 

(0 Epist. 84» ad Anaslasìum Thessalonictnsem* 

( 2 ) Jéib, a. Hìstt Eccles, cap, 6. 
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tendo prendere a Ictlèra il vocabolo chiese suhurbicarie s' ag- 
giunga per ultimo una terza ragione , colla quale ci piace spie- 
gare r autorità. di Rn£5no , cioè che il detto Autore nel co- 
ntentare il canone Niceno , non abbia volato fare altro , se 
non che mostrare i diritti dei due Patriarcati , cioè dell’Ales- 
sandrino e del Romano , non gik definirne i con6ni , c che 
siccome nel primo nominò soltanto 1' Egitto soggetto all'Ales- 
sandrino tacendo la Libia , e la Pentapoli , così pel Romano 
specificò soltanto le Chiese suburbicarie come principali non 
escludendo però le altre Chiese. Laonde prendendo in tal sen- 
so l'autorità di questo Scrittore, resta sempre intatta la no- 
' stra proposizione ; sebbene anche rigettando intieramente ciò 
che dice Raffino non potrebf|p far crollare ciò che con so- 
lidi fondamenti si è sinora dimostrato, estendersi cioè il Pa- 
triarcato del Sommo Pontefice per tutto P Occidente. 

LEZIONE Nilo 

Primati. Metropolitani. 


Quello , che i Greci chiamarono Esarca , i latini dissero 
Primate', e questo nome, alcune volte dato ai Metropolitani, 
fu però proprio di coloro, i quali sebben soggetti al Patriar- 
ca , pure esercitarono giurisdizione sui Vescovi e -Metropoli- 
tani medesimi. E sebbene diverse opinioni sieno stale poste in , 
campo al proposito , alcuni sostenendo non esser distinto il 
Primate dal Metropolitano , ed altri confondendolo col Pa- 
triarca., diciamo essere questi due gradi diversi e tra lor di- 
stinti nell' Ecclesiastica gerarchia. £ per ciò che risguarda la 
sua origine , riflette dottamente il Gagliardi (i) aver potuto 
dare oceasionc alla sua ìnstituzionc , la division dell’ Impero 
in tredici Province fatta da Costantino ; allora fu che surscro 
gli Esarebi delle Diocesi superiori agli Esarchi delle Provin- 
ce ', allora nella Diocesi Asiana si stabilì per Esarca il Ve- 
scovo Efesino, in quella del Ponto ilCesariesc, nella Tracia 
r Eraclesc , nella Macedonia il Tessaloniccsc , nella Dacia il 
Sardicese , nell’ Illirico Occidentale il Sirmicse , e nell'Africa 
il Cartaginese ; allora finalmente divisa 1’ Italia iu due Vica- 
riati sette Province soggette al Vicario d’Italia si dissero nel- 
lo, spirituale soggette al Vescovo di «Milano creato Mctropo- t 
litano ed Esarca, e dicci altre Province governate dal Vica- 
rio della Cittb, che si dissero Province suburbicarie, furono 
sottoposte alla giurisdizione dei Sommo Pontefice in qualità 
di Primate. £d ecco come questi , che si considera come il 

(i) InstituU Jur. Caiìon.^Jjy. i. lit. XV. de Primatibus et Exarchis. 
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capo <li tutta la Chiesa , il Patriarca di lutto 1 ' Occidente , 
è ancora il Primate delle Province suburbicarie. 

Varii altri Primati sorsero in seguito per benefìcio c special 
concessione dei Sommi Poiiteiici cosi nell’ Italia come nelle 
altre parti d'Europa ; e per ciò che rìsguarda il nostro Re- 
gno , sebben vi sia citi opini , che 1 ' onor di primate attri- 
buir si dovesse agli Arcivescovi di Otranto , e di Reggio , 
pure essendo questi stati innalzati a tal posto dai Patriarchi 
scismatici di Costantinopoli , non si debbono over per tali. 
Parimenti altri vorrebbero tener per primate anche l’ Arcive* 
scovo di Capua , c lo deducono dall’ autorità , che nell’anno 
965 da Giovanni XIII. fu concessa a Giovanni gcrinauo di 
Pandulfo principe di Capua su tutto il Principato allor tenu- 
to da Longobardi ; ma non osservando a quella Sede sogget- 
to alcun metropolitano, dobbiam piuttosto conchiudere, che 
il Pontcfìce abbia concessa la giurisdizione metropolitica , c 
non di Primate. Resta solo, che tale dignità, poggiata su di 
solidi monumenti , dicasi propria dell’ Arcivescovo di Saler- 
no. Imperocché fin dal secol X. Amato Vescovo di Salerno 
fu creato Arcivescovo , ed ebbe giurisdizione su lutto il prin- 
cipato , il quale privilegio fu confermato nell’anno 1057 da 
Stefano X. ad Alfonso 1 . nono Arcivescovo, e dipoi da Ale- 
saiidro II. ; finalmente a petizione di Alfano Arcivescovo , e 
del Duca Ruggiero , fu nell’anno 1099 Urbano lì. quello 
ed i suoi successori dichiarato Primate sopra i Metropolitani 
di Gonza, ed Accrenza (i). 

Attualmente l’onor di Primate è di solo titolo , né inclu- 
de alcuna giurisdizione eccetto il Primate di Lione, il quale 
riceve gli appelli dalle sentenze dei Metropolitani di Fran- 
cia (2). 

Inferiori ai Primati sono i Metropolitani e gli Arcivescovi. 
La Chiesa per quell’alto potere commessole da Cristo, nel- 
r Episcopato il quale è sempre unito cd in quanto aU’or.linc 
in tutti eguale , diversi gradi distinse , e maggiore giurisdizio- 
ne diede a Patriarchi a preferenza dei Primati : questi poi 
volle a Metropolitani superiori ; e finalmente i Metropolitani 
stessi preferì ai semplici Vescovi. Siccome in una società be- 
ne costituita molti sono i Magistrati, ma non tulli hanno lo 
stesso potere , essendo gli uni agli altri superiori ; così nelle 
Chiese oltre il Sommo Pontefice , il quale considerar si dee 
come il Principe nella Ecclesiastica gerarchia , molti altri gra- 
di furono nell’Episcopato costituiti , acciocché la giurisdizion 
del Patriarca si estendesse su quella del Primate , quella del 
Primate sul Metropolitano , e questa sul Vescovo ^ e tutti poi 

(1) Baroli, all aii. 1099. Vghell. in Archiepise. Salem. 

(a) Petrus de Marca JJisscn. de Priinatu ri. 122. 
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iit-’l centro dell’ unità convenissero •, centro che l’ intiero po« 
polo Cristiano diifuso in tutto il mondo nella persona de'suoi 
Pastori dee reggere e governare. Adunque dello stesso colle- 
gio dei Vescovi sono i Metropolitani , i quali presiedono a 
tutta una Provincia. Di essi ne abbiamo un limpidissimo esem- 
pio presso S. Paolo, il quale avendo preposto Tito a tutta 
l' isola di Creta , e Timoteo a quasi tutta 1' Asia , come leg- 
giamo nella Ecclesiastica istoria (i) , ci lasciò l’idea e quasi 
l'origine del Metropolitico potere. Secondo le orme dell’Apo- 
stolo , la Chiesa costituì in seguito i Metropolitani , nè fu sen- 
za motivo , come osserva Pietro de Marca (a) ; poiché spes- 
so' nascendo nei primi tempi delle eresie, e sorgendo scismi 
tra Vescovi , fu conveniente che si fosse nella Provincia co- * 
stituito un capo , il quale avesse potuto far conoscere più 
* chiaramente la tradizìon della Chiesa , ed avesse composti e 
racchetati gli scismi e le discordie ; e da qui nacque , che a - 
questo Vescovo così trascelto fosse dato il nome di Metropo- 
litano , in quanto che , al dir di Rabano (3) sedeva nella Me- 
tropoli , che qual madre consideravasi delle altre città poste 
nella stessa provincia j eo quod praesideal illi Cmtali , quae 
caeterit civilatibus in eadem provincia constilutis quodammo- 
do maler sii. Fu detto ancora Arcivescovo , il qual nome fu 
nei tempi primitivi comune a Patriarchi, ed al Romano Fon- 
tehee ‘, cosicché volendo stabilire una differenza tra questi due 
nomi , possiam dire , che questo di Arcivescovo sia un no- 
me assoluto e significhi dignità , laddove quello di Metropo- 
litano è relativo a Vescovi suffraganei, e denota giurisdizio- 
ne : dal che s’ inferisce che ogni Metropolitano é Arcivesco- 
vo , ma non ogni Arcivescovo è Metropolitano. 

Fattasi la divisione dell'Impero in Oriente, ed Occidente, 
e ciascuna parte suddivisa in Diocesi e Province; per cièche 
risguarda il primo la Chiesa per lo più seguì il metodo adot- 
tato nell’ ordin Civile , ed alla Città principale della Provìn- 
cia diede un Metropolitano ; ma in Occidente non fu così. 
Più strettamente questo legato alla Santa Sede , il Sommo 
Pontefice fino al secol X. ne fir anche egli il Metropolitano, 
e non avvenne , che in quello e nel seguente secolo , che a 
poco a poco cominciarono a stabilirsi altri Metropolitani ; e 
quanto più questi crebbero per beneficio della Sede Apostoli- 
ca , tanto più furono angusti i confini della Romana Provia- 
ciai Ai tempi d’ Innocenzo III. net secolo XIII. la Romana 
Provincia si conteneva tra le Diocesi di Capua e Pisa, ed oltre i 


(i) Eusebius hist. Ecciti, lib, 5- cap. 4' Joan . Chrysostom. 
kom. I. in Tu. et Timolh. 

(a) Concord. Saaerd. et Iinpcr. lib. 6. cap. 5. 

(3) De inslUul, CUric. lib. i. cup.^b. 
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8cUe Vescovadi suburbicari i ( ora ridoni a sei ) nc aveva aliri ses- 
santa per sulfragaueì : ma dappoi pe’ decreti di Martino V. l’io 
II. e IV. Sisto V. e Gregorio XIII-, erette le metropoli di Fi-* 
reuze , di Siena, di Urbino, di Fermo, c di Bologna, molti Ve- 
scovadi sufi'raganei furono a queste assegnati : oud' è che ora la 
Provincia Romana contenendosi ancora tra Capita e Fisa, oltre 
i Vescovadi suburbani conta per suffraganei gli Abbati niillius 
con giurisdizione quasi Vescovile , e che non si abbiano scel- 
to un Metropolitano , i Vescovi immediatamente soggetti alla 
Santa Sede , e gli Arcivescovi privi di suffraganei. Di tutti 
questi è Metropolitano il Papa , e li chiama al suo ConcHio 
Provinciale , come appare 'da quello teunto in Roma da Benèi> 
detto XIII. nell' anno 1726 (i). • 

Per ciò che risgiiarda il nostro Regno, anche le nostre Chie- 
se non ebbero sulle prime altro Metropolitano , se non il Ro- ' 
mano Pontefice. Quando poi i Greci tennero il nostro Regno, 
dal Patriarca di Costantinopoli molte Chiese furon erette a ti- 
tolo di Metropolitane , come quella di Reggio , di Santa Se- 
verina, e di Otranto 5 ma liberate queste dalla soggezione del 
Patriarca scismatico , la S. Sede novellamente altre ne eres- 
se ; e sebbene sulla fine del secol X. ormai si vedessero le Me- 
tropolitane di Napoli , Capua , Benevento, Salerno , ed Amalfi, 
nel secolo XI. diviso il nostro Regno in dodici Provincie, fu- 
rono ancor creali dodici Metropolitani ciascuno co’ rispettivi 
suffraganei , a quali dipoi molti altri $’ aggiunsero , finché , 
essendo questi a dismisura cresciuti , sulla considerazione che 
Irovandosi parecchi piccolissimi Vescovadi nel Regno prov- 
veduti di s't scarse rendite , che i Vescovi non poteano man- 
tenersi colla decenza dovuta al loro grado, tra gli articoli se- 
creti del Concordato del 1741 (2) si pensò ad una restri- 
zione delle Diocesi , la quale promossa col Concordalo del 

(3) fu poi eseguila dal S. Padre Pio VII. con bol- 
la dei 28 Luglio 1818 , come apparisce dal quadro trascrit- 
to in fine del libro , che rappresentandoci le 'disposizioni di 
delta Bolla colle successive modifiche ci somministrerà la pre- 
cisa idea dello stato attuale delle nostre Chiese. 

Secondo il diritto antico degli Orientali , un più ampio po- 
tere si concedeva a Metropolitani su Vescovi suffraganei (4)* 
Essi ordinavano i Vescovi, e ne confermavano l’ Elezione (5) , 
disponevano F ordine del divino uffizio da serbarsi in tutta la 

(1) Vedi Gagliardi InsUt. Jur. Canon, TU. G. cap. 3. «■ 44- 

(2) Art. y. 

(3) A,t. 111 . 

(4) i Ve:jCovi di una Provincia soggetti al Metropolitano furono da 
Alessandro 111. Cap. ’suffraganeis 2. De EUct. eitr. chiamali suUia- 
ganei , perchè portavano nel Concilio il loro suffragio. 

(5) ConcU. Nictn. Ca$i, 4- et G. Cono, Aliticeli, an 191. 
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Provincia (0 correggevano le prave coni uetndini (a); quan- 
do poi nell’ Occidente furono inslituiti , essi giudicavano del- 
le cause criminali de' Vescovi sufTraganei ( 3 ) , ma queste cau- 
se riservatesi alla S. Sede ( 4 ) ora la loro giurisdizione si estende' 
soltanto nelle cause d’ appello e di devoluzione , e nel dritto di 
viiila. Egli adunque il Metropolitano può giudicare in grado di 
appello dopo che il Vescovo avrh giudicato in prinia istan- 
za ( 5 ) ; può domandare , che gli sieno trasmessi gli atti del 
giudizio, non gli originali, ma in copia estratta, purché non 
vi fosse sospetto di falsificazione o interpolazione (6), e final- 
mente può comandare al Vescovo, che non proceda ulterior- 
mente dopo essersi interposto l’appello (7). Egli può ancora 
a titolo di devoluzione supplir la negligenza de’ suoi suffra- 
ganci , e provvedere ai benefici! vacanti , se tra lo spazio di 
sei mesi non sieno stati provveduti da Vescovi, o Capitoli suf- 
fragane! (8) ; può deputare il Vicario Capitolare , se il Capi- 
tolo abbia trascuralo di eleggerlo tra lo spazio di otto giorni 
dalla morte del Vescovo (9) ; può chiamare a se le cause non 
decise dal Vescovo tra lo spazio di due anni , e terminarle (10) ; 
e pel rito della Curia Napoletana può giudicare anche in pri- 
mo grado, quando interpellato tre volte il Vescovo afar gin- 
stizia , r abbia trascurala. Finalmente può visitare le dioce- 
si de’ suoi suffraganei , dopoché la causa sia stala proposta 
ed approvata nel Concilio Provinciale (it), e può dar le in- 
dulgenze in tutta la Provincia (la). Oltre a queste attribu- 
zioni dee ciascuu Metropolitano rispettare , e mantener salda 

(i) Cap. ex frmfucnlibus de institution. 

(3) Cono. ToUianum XI, can, 3 . Cono. Epaonente can, V], Cane. 
Cerundense can. 1. * 

( 3 ) Can. jdpost. 36 . , et 73. Justìnianus nov. ia 3 . cap. ai* — 
Aulii, niiltus Episcopus C, de epitt. et cleric. 

( 4 ) Cene, Trident. ses$. i 3 . ctp. 8 . — sess. s 4 ’ *<*/’• 5 . de Re- 
format. 

( 5 ) Cono. Sardicente can. 14. Innocenlius III. Cap. Pasloralis li- 
do t^fficio Judic. ordin. Bcnedictus XIF^. Const. 48. ad militantis die 
3 o. Martìi 1743. 

(6) Ex decreto Sacrae Congreg. Episci jussu Clementis FUI. 
an. ■ 600. 

(7) Constit. cilat. Benedici. XIF. 

(8) Cane. Laterali. III. can. 9. — Innocenlius III. Cap. ad re - 
stilueiidum 8. de offe, ordin. — Cap. licei et cap. dilecto de sup- 
plendo negligentia Praclator. 

(9) Bonfacius FUI. in cap. ecclesiae de supplend. negUg. prae- 
lat. in FI. Tridentin. sess. 34. cap. i6. de Refhrm 

(10) Condì. Trid. sess. 34 - cap. 30. de Rejfòrm. 

(11) Innocenlius HI. cum ex folcii de praescriptionibus — Inno- 
cent. IF. in cap. Romana de crnsibus — Trident. sess. 34 - de Re- 
format. cap. 3 . ■ — Constit. inter pluret Benedici. XIF. Tom. i. 
Bullar. 

(13) Cap. Eosiro i 5 . de poenitent. et remis. > 
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ed intiera la giurisdizione de’ suiTragauei nelle rìspeìlive Dio- 
cesi (i). ' *' 

Oltre le insegne j che i‘ Metropolitani hanno di comune coi 
Vescovi , havvene una , che è loro particolare ^ cioè il pal- 
lio , sul quale varie controYcrsie sono stale mosse dagli eru- 
diti. Pallio dicevasi in generale quella veste che usavasi iu 
tempi da noi rimoli , e che cuopriva tutta la persona ; ond’è 
che leggesi presso il Zonara ( 2 ), che Anastasio volendo fer- 
mare Germano Patriarca pose il piede sull’ omofono ^ cioè 
sul pallio ; dal che han preso alcuni motivo confondere que- 
sta veste col pallio Ecclesiastico , senza avvertire , che doven- 
dosi questo portare solamente in Chiesa non poteva avverarsi 
nel citato fatto avvenuto fuori di essa. Pallio si a isse ancora 
la veste imperiale, la quale dagl’imperatori portavasi' a si- . 
gnificare 1’ eminente loro potere : da qu\ han voluto- alcuni 
supporre essersi un tale distintivo dagl’ Imperftdori concesso a 
Patriarchi , e lo deducono dalla donazione fatta da Costanti- 
no a Silvestro Papa , e dal fatto di Antimo Patriarca di Co- 
stanti nopòli , il quale per denotare la sua deposizione restituì 
il pallio all’ Imperatore ; ma ognun conosce che apocrifa 'si 
dee considerare la donazione Costantiniana giusta la più sana 
critica ; ed il fatto di Antimo non dinota- aver egli ricevuto il 
pallio dall’ Imperatore , 'ma che deposto canonicamenfe , con 
quel segno lo denotò al medesimo. Adunque il pallio Eccle- 
siastico dee considerarsi come un fregio usitato fin dai primi 
tempi della Chiesa , e non è improbabile 1’ opinione di quel- ‘ 
li , i quali r attribuiscono inStituito da S. Lino , veggendosi 
questo Pontefice tra le altre imagini il primo fregiato di que- 
sta insegna, l^è fu cosa fuor di proposito inslìtuir nella Chie- 
sa quest' ornamento , dappoiché siccome nell’antico Testamen- 
to (3) decretossi da Dio il superumerale pe’ principali tra fi- 
gliuoli d’ Aronne, così nel nuovo facea mestieri, che a più 
distinti Sacerdoti fosse il pallio conceduto. Cosi dall’ esempio 
addotto di Lino , il Romano Pontefice fa uso di quest’ iose- 
gna , egli da se stesso se lo impone nella consecrazione , e al- 
la triplice richiesta da farsi fra il termine di tre mesi dal gior- 
no della consecrazione , conosciuta sotto il noto formolario 
deir , instanlius^ instantissime ^ Io concede ancora a 
Patriarchi , ai Primati , a’ Metropolitani , agli Arcivescovi , e 
per singoiar privilegio anche a qualche Vescovo j così si con- 
cede al Cardinal Vescovo di Ostia, dovendone questi usare 
nella consecrazione del Romano Pontefice 5 e Clemente XII, ^4) 
concesse questo fregio anche al Vescovo d’Arezzo. 

(i) Cap. pastoralis IL de offic» j lidie, ordinar. 

(jol) Lib. i5. Annal. tom, a. num. 5. 

(3) Exod. cap. a8. vert, 4 . et sequ, 

C4) Const. Insi§nes i4« Bull. tom. 18 . 
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Lo (tesso avviene pe' Nanzii Apostolici , i quali per la vi> 
gente disciplina swlionsi consecrar Vescovi y e ciò a motivo 
di conciliare magmr rispetto alla carica che occupano , di 
rappsesentare cioS il capo della Chiesa. 

Anche qualche antica consuetudine può esigere che taluno 
cosi si consecrasse ; cosi presso di noi abbiamo che il cosi 
detto Correttore degl' Incurabili fosse cousecrato Vescovo in < 
parlibus. 

£ finalmente ad imitazione di Carlo Magno e degli antichi 
Re di Spagna , in alcune Regie , come in questa nostra di 
Napoli , è stato anche solito che vi fossero dei Vescovi col 
titolo in parlibus , come il Confessor del Sovrano , ed il Cap- 

f >cllano Maggiore. Or siccome quest' ultimo , seb^n sia tito* 
are , pure secondo .la diversità dei tempi ha variamente otte- 
nuta giurisdizione, come si è osservato nel nostro Regno ; cosi 
è necessario che alquanto più diffusamente c' intratteniamo a 
parlar di lui. 

L'origine di quello, c)ie attualmente dicesi Cappellano mag- 
giore , c del Clero Palatino , è nella Chiesa antichissima ; 
anzi un immagine di essa ne abbiamo anche pressò gli Ebrei, 
c presso gli altri popoli del Gentilesimo. Han sempre i popoli 
riconosciuto che l' assistenza di un essere superiore sarebbe stata 
aU’uomo necessaria per dirigere le sue azioni; cd anche quan- 
do r orgoglio umano giunse a persuadere a Greci ed a Romani 
Filosofi di poter da loro stessi acriuistare la virtù, gli. este- 
riori beni però ripeter dovettero da’ Numi , ed Orazio volen- 
do esprimere le massime della sua scuola diceva : del vitam : 
del opes : animum ùequum. mi ipse parabo. Adunque sia che 
alcuna cosa facessero in Città, o alcun' altra imprendessero ne' 
campi e nelle battaglie , anche i Gentili facean sempre pre- 
cedere r invocazion di un Nome , prendevano gli aUspiciì c 
gli angurii, e gli Auguri e gli Aruspici non furono giammai 
st.accati da’ Consoli e da’ Generali. Era questa la credenzàde' 
gentili svariata secondo la diversità de’ tempi , cangiante co- 
me 1’ errore che sempre varia , ma nel suo fondo vera , come 
è vero che la causa seconda deve dipender dalla prima , e la 
creatura dal suo creatore. Gli Ebrei costituiti nello stato di 
società pubblica ebbero ì loro Duci , cd i loro Re ; e questi 
sovrani per comandamento di Dio vollero che i Collegi dei 
Sacerdoti li avessero accompagnati nelle battaglie (1) ; c Da- 
vide comandò che non fossero mancati Sacerdoti ai servigio 
del tabernacolo sui sacro monte di Sion , luogo da luì pre- 
scelto per abitarvi (2). Quanto maggiormente questa credenza 
rettificatasi dagli errori del gentilesimo , perfezionatasi dalle fi- 

fi) Paralipom. 1. cap. 17. eers. 2. tt S. 

(a) I. Paralip. cap. i 3 . v. 2. et cap, 16, v. l. et stq. 
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gure de] Giudaismo , dovca accendere U mente ed il cuore du' 
Oistiani Imperanti ! Costantino , il primo tra gl’ Imperatori 
Bomani , conveMito alla verltìi della fede , vinse in nome 
della Croce ; e questa Croce volle innalzare nell* Oratorio che 
fece costruir nel suo Balazzo ; volle che un tabernacolo si er> 
gesse a forma di Chiesa che lo avesse seguito negli eserciti , 
ed , al dir di Eusebio (i) , di Socrate (a) , e di Sozome- 
no (3^ , vi addisse Sacerdoti , che giornalmente avessero ce- 
lebrati i divini misteri , ed avessero atteso ad altre sacre fun- 
zioni. Il suo esempio fu seguito da suoi successori : e quando 
la sede dell’ Impero fu trasportata nell’ Oriente , colà dov’ e- 
sisteva l’ antica Bizanzio , quegl' Imperatori ebbero ancora pri- 
vali Oratori con distinti Sacerdoti , che vi assistevano , e fu- 
rono sempre celebrali 1’ Oratorio dedicato a S. Pietro eretto 
nell’ Imperiale Palazzo da Giustiniano, l’altro a S. Paolo dal- 
r Imperator Maurizio , e cos\ degli altri. Nè andò guari , che 
risorto l’impero di Occidente, i He Francesi ebbero le loro Cap- 
pelle , ed i loro Cappellani , e colui, il quale a tutti coman- 
dava c che da’Greci era stato detto Protopapa , ebbe diversi 
nomi nella Chiesa Latina , ed ora fu detto Abate dell’ Ora- 
torio Palatino , ora Arcicappcllano , ora Custode del Palaz- 
zo , Frotocappellano , Maestro della Cappella Reale: i quali 
nomi andaron prima in disuso, e finalmente in non cale, al- 
lorché i Romani Pontefici nelle successive loro lettere lo chia- 
mai'on sempre col titolo di Cappellano Maggiore , il quale è 
stato esclusivamente fino a nostri di tenuto ed usitato. 

I Francesi per aggiungere maggiore splendore nel Palazzo 
del Re pensarono introdurvi i tre ordini dello stato, e sicco- 
me v’ ebber luogo i due ordini delia nobiltà , e del popolo , 
che fu detto il terzo stato , cosi ancora vi prese parte 1’ or- 
dine Ecclesiastico; presero della nobiltà i gentiluomini di ca- 
mera, della caccia, dalla falconeria e lult’i comandanti delle 
milizie , e delle piazze : dal terzo stato si presero i graffieri, 
ì secrctarii , i cancellieri , e tutti gli altri addetti a minori 
ulficii ; e finalmente dall’ordine Ecclesiastico il grande elemo- 
siniere , il maestro della Cappella , or Cappellano Maggiore, 
cd il Confessore del Re ; tra quali la giurisdizion del secon- 
do fu immensa, specialmente nella prima e seconda stirpe di 
quei Sovrani. 

Presso di noi non v’ebbe qui in Napoli alcun Cappellano 
maggiore , quando sotto la stirpe Normanna ,' e Sveva , Pa- 
lermo fu esclusivamente la sede dei Re. Ma collocala dappoi 
sotto gli Angioini la regia sede in questa Capitale cominciò 
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la prima volta con diversa nomenclatura a sentirsi il nome 
di colui , che oggi dicesi Cappellano' maggiore , e merita- 
mente , essendo egli il capo di tuit' i cappellani minori del 
Be ^ e poggiando in lui la principal cura della celebrazione 
delie funzioni e solennitb nella cappella reale col presiedere 
ancora agli uffici ecclesiastici. Fu dunque a tempi di Carlo 
I. d' Angiò , che i cappellani regii furono esclusi dalla giu- 
risdizione del gran Cancelliere , e sottoposti a quella del Cap- 

E llano maggiore j e quando a tempi di Carlo li. si riconob- 
per r antica consuetudine potere i principi avere cappelle 
Begie non pur nella Metropoli , ma bensì in altri loro palazzi 
e castelli del Begno , crebbe anche più il potere di quello , 
essendosi esteso a lutti i Chierici addetti al servizio di esse. 
I Bomani PonteCci riconobbero sempre una tale autoritù , c 
perchè potessero aver cura nello spirituale del Be c della sua 
regia famiglia , non che dei Clero Palatino , come proprio 
lor Pastore , concessero a' Cappellani maggiori la giurisdizio- 
ne quasi Vescovile, come rilevasi dagl'indulti di Sisto IV.,- 
Innocenzo Vili . , Alessandro VI. , e Giulio II. contenuti nel 
susseguente moto proprio di Leone X. : e siccome ne’ primi 
tempi erano designati a tale ufficio e dei semplici Sacerdoti, 
e dei Vescovi con diocesi , in questo secondo caso a ragione 
della pubblica utilitù alcuni Concili (i) dispensarono costoro 
dalla legge della residenza in propria Diocesi , sebben dipoi 
gli stessi Pontefici per conciliare il decoro del Begio Cappel- 
lano col dovere d’ un Vescovo sono stati soliti di consecrar 
costui col titolo in partibus. 

Se non che un potere cosi esteso concesso al Cappellano 
maggiore non potendo non dispiacere a parecchi Ordinari, e 
specialmente a qualche Arcivescovo di Napoli fece si , che 
molte dissensioni e guerre di giurisdizione si muovessero tra 
questi , 1’ uno reclamando le antiche consuetudini del Begno, 
cd i Pontifìci indulti , e P altro esponendo la sua qualità di 
Ordinario , e quindi di pastore unico della sua Diocesi j al- 
lorché l’ìmmortal Pontefice Benedetto XIV. alle inchieste di 
Carlo III. Borbone con la sua constituzione convenit del lo- 
glio 1^4^ ì c col susseguente mota proprio cum alias del No- 
vembre dello stesso anno stabili i confini della giurisdizione, 
cui estender si potesse il Cappellano maggiore. Disse adunque, 
1 . Che le Cappelle Palatine godessero di tntt’ i diritti delie 
Chiese pubbliche: i. Che il Cappellano maggiore avesse piena 
giurisdizione su' Cappellani inferiori , c su’ Chierici addetti al 
Begio Clero : 3. Che il Cappellano maggiore in caso che non 
fosse Vescovo, potesse lare uso di mitra, di bacolo , c delle 



(i) Synodus Franeforditnsis an. 794 - 
Synodus Carisiacensis an. 858. 
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altre insegne Pontificali : 4* Che potesse solennemente celebra* 
re i divini niislcri col suo Clero alla presenza del Re e della 
Regina; 5. Che potesse ordinare i suoi chierici, e non essen- 
do Vescovo , o essendo legittimamente impedito , che potesse 
farli ordinare a quocumque Episcopo , non che assolverli dalla 
scomunica , se con altri Chierici si fossero percossi , e dalla 
irregolarità , se colla scomunica avessero celebrato o assistito 
a divini misteri : 6 . Che avesse cura nello spirituale del So- 
vrano c della Regia famiglia , non che di tutti que' che so- 
no addetti al loro servizio , e dì que' militari , che irovansi 
di guarnigione ne' castelli , e qual proprio loro Parroco o per 
se , o per altri amministrasse loro 1 Sacramenti c specialmente 
quello del matrimonio , come anche per urgente motivo dis- 
pensasse all' osservanza del di festivo ; in una parola , non 
altrimeule clic il Vescovo nella propria Diocesi , vi esercitasse 
ordinaria giurisdizione : 7 . Che potesse benedir solennemente 
le Regie navi , c le bandiere. In quanto poi a soldati , che 
non trovatisi ne' castelli , si dispose che i Cappellani , dopo 
aver presentate le patenti del Cappellano maggiore agli Or- 
dinari del luogo , ciò che non si richiede per le conléssioni , 
potessero , negandosi il Parroco , a soldati amministrare i Sa- 
cramenti ; soltanto i matrimoni di questi sì dovessero celebra- 
re dal Parroco del luogo colla presenza del Cappellano. Che 
se poi così la gente soldata dal proprio Sovrano , come 1' au- 
siliaria , si trovasse nella spedizione contro il nemico, ovun- 
que i> Cappellani si considerassero come Parrochì rispetto a 

J ucsti , e loro amministrar potessero i Sacramenti , assolverli 
a qualunque censura riservata nel caso di eresia ed aposta- 
sia , permetter loro i cibi proibiti nel Venerdì e Sabato , ed 
in tutt’ i giorni dell’ anno ad eccezione delle carni nella Set- 
timana Santa , commutare , dispensare , ed annullare i voti , 
i giuramenti , ed ogni sorta di censure , dare le indulgenze 
plenarie ne’ dì festivi ed in orticaio mortis, benedire i para- 
menti , riconciliar le Chiese c gli Oratori! interdetti , cele- 
brare in caso di necessita due messe in un giorno , un’ ora 
prima dell’ aurora ed un’ ora dopo il mezzodì , in qualunque 
sito o luogo. 

È in questa guisa , che il Cappellano maggiore si consi- 
dera come il proprio c l’ unico Vescovo della Corte. Egli ìie- 
nc il suo territorio indipendente afiatto dalla giuridizione dcl- 
r Ordinario , ed estende la sua giuridizione personale su tult’i 
cappellani Palatini e militari , aneli’ essi esenti dall’ Ordina- 
rio. Uavvì poi in quanto alle confessioni questa difl'crenza tra 
cappellani Palatini , c militari , che i primi possono ammini- 
strar il Sacramento della penitenza nelle chiese regie , laddove 
i secondi ovunque si trovino possono , inconsulto ordinario 
ascoltar le confessioni ) perche avendo questi cura di anime, 
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c riconoscendosi nelle confessioni nn atto dì giuridizion vo- 
lontaria , può questo ovunque esercitarsi sul proprio suddito. 

In (al guisa Benedetto XIV. avendo prescrìtti i confini alla 
giuridiziouc del Cappellano maggiore nell’ ordine spirituale , 
non intese abolire tutte quelle altre attribuzioni , cV erano 
ormai a questo addette nell’ ordine temporale dalle antiche 
Prammatiche e cousuetudiui del Regno. Imperocché special- 
mente a tempo degli Austriaci fu oltremodo ampliata la sua 
autorità \ a lui infatti fu commessa la cura e la presidenza 
dei regi studi ; da lui trattavansi le cause risguardanii 1’ ese- 
cuzione delle Apostoliche bolle per l’ imparlizìonc del Regio 
assenso , e finalmente faceva egli le terne di quei soggetti che 
credeva idonei a Vescovadi , acciocché il Sovrano li avesse 
presentati al Papa per occupar quelle sedi eh’ erano di Regìa 
nomina. Tutti questi diritti furon serbali saldi dalle Constitu- 
zioni Benedettine ; anzi furono tenuti nel pieno lor vigore nel 
regno di Carlo III. e di Ferdinando IV. sino all'rpoca della 
Restaurazione politica delle Monarchie Europee. Allora fu che 
ritornato il Sovrano nei suoi Reali Dominj avendo disposto 
nelle sue leggi organiche che la presidenza e la cura dei Regi 
Studi dipcnaessc al tutto dal Ministero dell’ Interno 5 che l’im- 
partizioue del regio assenso fosse discusso dalla Consulta di 
Stato, e che altrimenti e non per l’organo esclusivo del Cap- 
pellano maggiore si fosse proceduto nelle nomine dei Vescovi, 
rimase in più angusti limiti ^ e nell' ordine meramente spiri- 
tuale ristretta la giurisdizione di costui. Ciò che venne più 
chiaramente ancora enunciato nell’articolo z6 dell’ ultimo con- 
cordato , in cui si dispose. » La Curia del Cappellano mag- 
» gìorc , e la sua giurisdizione si conterrà nei limiti della co- 
» stiluzione di Benedetto XIV. che comincia convenit, e dei 
» susseguente mola proprio dello stesso Pontefice sul medesi- 
» mo oggetto ». 
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. LEZIONE XVII. 

V 

. , Prelati inferiori — Abati oullius. 

Abbiam veduto altrove come il Sommo Pontefice , cui tpet- 
ta la giurÌ9dÌ7.ipne in tutta la Chiesa , la comunichi a Vescovi 
dallo Spirito Santo chiamati a regger anch' essi con poter su- 
bordinalo la Chiesa di Dio ; or polendo egli restringere o am- 
pliare tale giurisdizione che comunica , può ancora alcun luo- 
go o persona esentare dalla giurisdizione ordinaria , ed imme- 
diatamente riservarli alla Santa Sede. Se non che facea d’uo- 
j)o in tal caso che alcuno vi fosse stalo , che avesse presa una 
cura più vicina a questa piccola porzione di gregge : ciò che 
i stalo in luti’ i tempi fatto per la institnzione de' cos\ detti 
Prelati inferiori. Adunque avendo noi stabilito potere il Som- 
mo Pontefice per la pienezza di sua giurisdizióne instituire i 
Prelati inferiori , di questi appunto terrem parola nella pre- 
sente Lezione, osservandone le varie specie, e in particolarith 
il loro stalo attuale nel nostro Hegno. 

Dicousi Prelati inferiori quelli che sono al Vescovo infe- 
riori in quanto all' ordine , ed hanno una giurisdizione da lui 
distinta. Essi sono di tre classi ; i primi sono quelli , i quali 
hanno la giurisdizione ordinaria e quasi Vescovile sul clero e 
sul popolo con un territorio totalmente diviso e staccalo dal- 
la Diocesi del Vescovo: questi .non sono nè della diocesi, 
nè nella diocesi, e prendono il nome di ordinarli locali, e di 
prelati nullius : non possono però dirsi diocesani , essendo stalo 
questo un nome riservato dal diritto nuovo e novissimo a' soli 
Vescovi (i). Il secondo genere dei prelati è quello , con cui 
si ottiene giurisdizione sul clero e sul popolo appartenente ad 
una Chiesa senza avere però il territorio separato dalla dio- 
cesi del Vescovo : in questo caso non essendo uu tal Prelato 
della diocesi è però nella diocesi (z). Dicesi anche nullius , 
ed ha giurisdizione ordinaria , e quasi episcopale sulle Chie- 
se e persone a lui soggette , sebbene questa sua giurisdizione 
non fosse così come la prima estesa. Imperocché quando il 
Tridentino commette a Vescovi giurisdizione di attendere alla 
cura delle anime , all’ ammiuistrazion dei Sacramenti , alla 
clausura dei Monasteri ec. , ed aggiunge che una tale giuris- 
dizione , come Delegati della Sede Apostolica ,, estendessero 
anche ai luoghi esenti , cliamsi sint nullius -, costando per 

«Ma» 

(l) TU, Decretai, de nffic. et potest. judicit orditi, cap, ordinarii 
locar. 3 . eod. tU. in 6. irid. sess. 7. de Reformat, cap. 3 . 5 . 6. 8. 

14. sess. ai. cap. 8 . sess. a 3 . cap. 8 . sess. 34. de rejbrm. matrim. 
cap. I. sess. 34. de rform. cap. 30. sess. 35 . cap. 10. 

(3) Fagiiatius in cap, cum conligit de foro competenti num, 3 a. 
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comune sentenza dei DoUorr (i) non esser compresi in tale 
clausola i Prelati che hanno territorio separalo e non sono nel- 
la diocesi, intender si dee dei luof>hi esenti nullìus, ma nella 
Diocesi soggetti a Prelati inferiori della seconda classe; a me- 
no che non si voglia dichiarare inutile ed illusoria tale clau- 
sola : dunque la giurisdizione di questi ò meno estesa di quel- 
la dei primi ; si aggiunga ancora , che le cause riservale so- 
glionsi dalla Santa Sede commettere soltanto a primi , non già 
agli altri. Finalmente la terza classe dei prelati comprede quel- 
li , che sono sforniti delle diocesi nullius , ma godendo l’escn- 
zione dalla giurisdizione del Vescovo , ed immediatamente 
soggetti alla Santa Sede , comandano a quelle persone , che 
trovansi nel recinto di qualche Monastero , Convento , o 
Chiesa : come sono appunto i Superiori regolari , ed anche 
quelli di alcune Chiese secolari sopra dei propri! Chierici. 

Sebbene la giurisdizione di cosiffatti prelati sia variamente 
modificata secondo gl' indulti e privilegi particolari : pure al- 
cune cose loro appartengono per diritto comune , e special- 
mente è notevole quella giurisdizione , che compete al prela- 
to nullius con territorio separato. Cgli infatti col suo clero e 
popolo , non che con tutte le Chiese a lui soggette , è affatto 
indipendente da ogni giurisdizion Vescovile ordinaria o dele- 
gata ; e quindi a lui spetta 1 ' amministrazione dei Sacramenti, 
la predicazione , la clausura dei Monasteri , e tutto ciò che 
ha riguardo a cura di anime; e potendo in rapporto a que- 
sto agire col potere di ordine e di giurisdizione , fa mestieri 
distinguerli ambedue per acquistare una piu precisa e distinta 
idea del suo potere. 

£ per ciò che risguarda la giurisdizione, tulle le cause , 
dice il Tridentino (a^ , comunque appartenenti al foro Eccle- 
siastico , anche beneficiarie debbonsi trattare in prima istanza 
alla presenza degli ordinari del luogo ; il contrario avvieu 
poi delle cause criminali , e matrimoniali , che sì debbono la- 
sciare soltanto al giudizio del Vescovo. Adunque, secondo il 
Tridentino , i prelati inferiori , sotto il qual nome van com- 
presi i prelati nullius , dei quali tcniam parola , giudicar pos- 
sono delle cause beneficiali : e se giusta le leggi del Regno 
trattar non debbono le cause criminali neppure i Vescovi ( sal- 
va la modifica avvenuta iu vigor dell' articolo V. dell' ulti- 
ma convenzione ) in questa legge oltre quella del Tridentino 
essi sono compresi : in quanto poi alle matrimoniali , sebbene 
il Canone del Concìlio le riservi al solo Vescovo , pure, pre- 
via la delegazione della Curia Romana da impetrarsi ogni vol- 


ti) Card, da Luca de jurisdict. disc. io. in Gnc. 
(a) Sets. 34. de rtform. cap, causae amnes ao. 
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la che avvengono simiit cause , può anche il Prelato inferio- 
re trattarle. ' ■ . ^ 

Hanno bensì il dirillo tali Prelati di visitare le Chiese , ed 
i Chierici loro soggetti , non che le Chiese cd altri luoghi , 
che si trovassero separati in aliena diocesi , ma intanto alla 
loro cura commessi (i) ; come ancora visitar possono i luo- 
ghi pii laicali nello spirituale , ed assegnare pel temporale il 
deputato Ecclesiastico (2). Son poi tenuti a presentarsi o per- 
sonalmente o per un procuratore ad limina Apostolorum ogni 
triennio quei che sono in Italiane nelle Isole adjacenti cioè 
• nella Sicilia, nella Sardegna, e nella Corsica , ed ogni quin- 
quennio quei che trovansi in luoghi più. lontani , e rappor-^ 
tare alla Sacra Congregazione del Concilio lo stato della loro 
Cliiesa 5 e ciò sotto pena dell' interdetto ab' ingressa Eccle» 
siae ^ e della sospensione ipso facto dall' officio e dalla per- 
cezione dei frutti del beneficio (3) ; quindi è che debbono 
giurare o nelle mani del prinao tra Diaconi Cardinali se in 
Roma , o in quelle’ del Nunzio Apostolico se altrove , che sa- 
ranno per andare ad sacra limina , giusta la furmola prescrit- 
ta nel giuramento^ e Benedetto XIV. per animarli a questo 
così sacro dovere , purché a queste leggi i Prelati inferiori 
fossero stali obbedienti , lor concesse (4) la facoltk di dare 
Indulgenza plenaria anche per- mezzo altrui a quei che si tro- 
vassero in articolo di morte. . ‘ 

Possono finalmente designare, benedire, c spedire i predi- 
catori per evangelizzare nelle Chiese a lor soggette 5 possono 
approvare i Confessori , e con privilegio speciale tenere il si- 
nodo , eleggervi gli esaminatori sinodali , ed in un con essi 
provvedere ai benefici , e Parrocchie vacanti, escluso il quale 
privilegio, spella al Vescovo più vicino. 

> Fin qui del potere di giurisdizione : per ciò che risguarda 
poi r ordine, non essendo Vescovo il Prelato inferiore non 
può esercitare ciò che è a quello inerente ; può però fare al- 
cune funzioni che emanano aalP ordine stesso. Egli infatti può 
conferire i quattr' ordini minori colia prima tonsura a suoi 
sudditi regolari (5) , purché sia sacerdote (6) , gli altri poi 
saranno ordinali dal Vescovo diocesano , purché l' Abate non 
abbia ottenuto dalla S. Sede un indulto chiaro cd espresso di 
poter dare le lettere dimissorie al chierico secolare suo sud- 
dito a potersi ordinare da qualunque Vescovo, ciò che dev^ 
intendersi per quegli Abati i quali non hanno un territorio se- 

(i) Trid, Se$$, de veformat, cap. 8. . - 

(a-) Concord, del 1741* cap. 5 . aH. t. e 2. 

( 3 ) Benedici . XI E. in constiti qiind S'ancta Surdiccnsìs L. l. Bullar. 

( 4 ) Colisi, pia Mulcr toni, 2. Bullar. 

(;j) Tridcnt. sess.' 2 3 . de re format, cap. ahbatilms 10. 

(6) Alexander HI. in cap. slatuimus i. de sappi, ne^tì^. praelat. 
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parato dalla Dioccii del Vescovo , che se poi ricevesse di> 
ntissorie dai rispeltwi ordinarli, può ordinare chiunque anche 
non suddito senza il bisogno di peculiare indulto , potendo 
colui che esercita giuridiziotie ordinaria nei suoi sudditi eser- 
citarla anche in altri per delegazione. 

Ritornando poi a parlare degli Abati nullius , dei quali è 
parola , essi possono in vigor degli Apostoli indulti di Sisto 
V. Urbano Vili. Innocenzo XI. e Benedetto XIII. ammini- 
strare il Sacramento della Cresima come ministri straordina- 
rii giusta la dóltrina dei Padri Tridentini (i); e quelli clic 
non hanno alcun indulto Apostolico per confermare , ed or- 
dinare, possono chiamare qualunque Vescovo ad eseguir tali 
funzioni , non avendo alcun diritto il Diocesano più vicino 
nel territorio dal suo separalo , nè potendo senza permesso dcl- 
r ordinario esercitarvi giurisdizione (x). Inoltre possono dar 
la benedizione Pontificale nella messa solenne , nei sacri ve- 
spcri , e nelle laudi , e ciò anche in forza di privilegio nelle 
Chiese pienamente a lor soggette ; non possono però impar- 
tirla per le pubbliche stradi^, a meno che nell’ indulto non 
si fosse di questo falla speciale menzione , come presso il Car- 
dinal De Pietra (3) si legge essersi da Urbano Vili, conces- 
so all’ Abate di Monte Vergine ; come ancora non possono 
dar la trina benedizione nelle messe private , giusta la Con- 
stituzioA di Alessandro VII (4). Possono finalmente fare uso 
dei Pontificali soltanto nei di festivi , ed usar le insegne giu- 
sta i privilegi di ciascano , c memori sempre di essere il loro 
stato interiore a quello dei Vescovi non debbono perder di 
vista tutte quelle limitazioni che prescrisse col consiglio della 
Sacra Congregazione dei Riti Alessandro VII. nel di 27 Set- 
tembre i65g (5). 

Più ristretta è la giurisdizione dei Prelati nullius , i quali 
non hanno un territorio separato , ed è sempre da commen- 
surarsi secondo gl’indulti e privilegi particolari. La giurisdi-** 
zionc poi dei Prelati inferiori di terza classe si restringe solo 
a Chierici secolari o regolari , che vanno soggetti a quel de- 
terminato ^Prelato , e giusta i privilegi di ciascun ordine o 
chiesa aneli’ essa è da misurarsi. 

In generale poi è da osservare in quanto a questi privilegi 
avere il Tridentino comandato doversi lutti considerar come 
nulli quelli che furono emanati prima del Concilio , ed oppo- 

(1) Sess. 7. de Confirmat. con. 7. 

(a) Fagnanus in cap. cum venisset l. 5- ptr fronti! n, 7. de sacra 
unclione. 

( 3 ) Tom. 3 . fui. 149. Constit. Ecc’esiae. 

( 4 ) Benedici. XI F, Constit. exemplis 48. 

( 5 J Vedi Monaccll. lom. a. tit. i3. fnrm. 4. n 34 Murai, disi. 71. 
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sti a suoi decreti (1); gli altri poi ottenuti dopo il ConcHio 
strictissimam accipiunt iuris interprelationem , perchè sempre 
opposti alla giurisdizione dell’ ordiuario. >, 

Moltissimi Prelati nullius si ebbero nei nostro Segno , c se 
ne eontavano fino a quarantaquattro della prima e della se- 
conda classe : gli Abati regolari si creavano per elezione , e 
gli altri , eccetto quelli di regio padronato j dal Sommo Pod> 
tefice nel Concistoro dei Cardinaii : ond' è che quelle Abbazie 
furono dette Concistoriali , ma nell’ ultimo Concordato furon 
queste soppresse , ed aggiunte a vicini Vescovadi, eccetto le 
Abbazie concistoriali colla rendita di più di cinquecento du- 
cati annui. Imperocché si disse nell' articolo terzo : » i terri- 
» torii di alcune abbadie nullius dioecesis , sia per la loro 
» picciolezza , sia per la tcnuitù delle loro rendite ,sia per la 
» perdita che ne hanno fatta , verranno di concerto uniti a 
» quelle diocesi , entro i cui confini si troveranno nella nuo- 
» va circoscrizione. Le Abbadie concistoriali , le quali si ri- 
» trovano colla rendila al disia di cinquecento ducali annui, 
n rimarranno senza essere aggr^ate. 1 fondi delle altre mi- 
}) nori della rendila suddetta , quando non sicno di giuspa- 
» dronato , o si aggregheranno ad altre abbadie Ecclcsiasti- 
» che sino alla indicata somma di ducati cinquecento , o ne 
» sarà disposto in favore dei Capitoli , c delle parrocchie ; 
» e nell’ articolo ottavo si soggiunse : la collazione delle ab- 
» badie concistoriali , che non sono di regio padronato^ spet- 
» terù sempre alla Santa Sede , che le conferirk ad Ecclesia- 
» siici sudditi di Sua Maeitk ». * *'■ 

Tutto ciò fu confermato colla Bolla di Pio VII. sulla no- 
vella circoscrizione delle Diocesi del 27 Giugno 1818 , in cui 
furono escluse ancora le cinque giurisdizioni spirituali , cioè 
^'Abbadia di Monte Casino , quella' della Santissima Trinìlk 
di Cava , quella di Montevergine , la Prepositura o Arcbi- 
* presbiterato di Aliamura , e finalmente il Priorato denomina- 
to di S. Niccolò di Bari. In quanto poi alla Prepositura di 
Atìna , il Sommo Pontefice felicemente renante Gregorio 
XVI. avendola dichiarata estinta col breve de' 19 Novembre 
1834, aggregò quel territorio alla diocesi di Moniccasinot 
c nel tempo stesso quella parte di territorio chiamato il Ce- 
drare sistente in Calabria della giurisdizione di Monlccasino 
aggregò alla Diocesi limitrofa di.S. Marco. Fin qui dei Pre- 
lati inferiori , e degli Abati nullius. * 


( 1 ) Pius ly. Const. in Principis append. ad Cane. TnJent- 
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LEZIO]» E X¥III« 

ylrchimandrita di Messina — Collegi de' Teologi. 

. Due SODO le peculiari instiluzioni, le quali scolpitamente han- 
no luogo nel nostro Regno ; cioè quella dcirArchimandriia 
di Messina , c l’ altra del Collegio de' Teologi nella Regia Uni- 
versità di Nàpoli -, noi di queste abbiam divisato tener parola 
nella presente lezione , e cominciam dalla prima. 

Fra i diversi Monasteri ediheati in Sicilia dal gran Conte 
Ruggiero fuvvi quello del Santissimo Salvadorc di Messina ad- 
detto a Padri Basiiiani , il qual monastero c per 1' ampiezza 
dell’ edificio , c per la ginridizione estesa , c privilegi moltis- 
simi a quel superiore conceduti fu detto magnum monasteriurn. 
Or siccome colui , il quale a diversi Abati comandava si dis- 
se in generale Archimandrita , cosi a maggior titolo tal no- 
me convenivasi a quello di Messina , perchè molti altri mo- 
nasteri aveva soggetti alla sua giuridizionc , c i diversi Abati 
di questi il loro omaggio ed obbedienza annualmente prestava- 
no nel giorno dedicato al Salvadorc al massimo tra essi , cioè 
aU'Archimandrita di Messina. Quindi a poco ebbe costui una 
più ampia giuridizionc , perchè non solamente su Monaci eb- 
be comando , ma ancora nella stessa Messina ottenne una pro- 
pria Diocesi. Finalmente nel i4ai il Monastero renduto esen- 
te dalla giuridizionc dell' Ordinario fu cretto in commenda , 
ed altro si disse l'Archimandrita , il quale spiegava giuridi- 
ziohe quasi Vescovile su' soggetti della propria diocesi , c su 
Monaci per ciò che s'appartiene all' amministrazione de' Sa- 
cramenti ed al sacro culto ; altro si disse il Priore , il qua- 
le attendeva soltanto alla disciplina regolare da serbarsi nel 
chiostro. . 

Da qui varie sursero controversie in fatto di giuridizione tra 
l'Archimandrita commendatario , ed il Priore de' Monaci ; il 
primo , perchè anche più del dovere voleva immischiarsi ne- 
gli affari che risgnardavano l' interno del Chiostro , ed il se- 
condo perchè del nome di Abate fregiar volcasi , ed esser 
prctendea affatto indipendente dal suo supcriore 1' Archiman- 
. drita. Nè^ a questo s' attennero i litigi , ma eziandio moltissi- 
mi ne insorsero tra lo stesso Archimandrita, e l'Arcivesco- 
vo di Messina , avendo questo a mal animo il vedere nella 
sua Diocesi una giuridizione totalmente da lui indipendente , 
e quindi tutto il suo studio poneva per farselo soggetto , e le 
bolle di esenzione concedute a quello da Alessandro III. da 
Callisto II. e da Sisto IV. impugnava come apocrife. 

Tutte queste liti cessarono con peculiari convenzioni , le 
quali attualmente in vigore ci specificano lo stato attuale di 
quella giurisdizione. Imperocché per ciò che risguarda le liti 
Fol.II. 12 
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tra ]' ArcliimanJrita cj i Monaci si disse giusta la bolla di 
Gregorio XTII. che ]' Archiinandrila fosse l’ordinario della 
Chiesa del SS. Salvadore , e di tutto il territorio o diocesi 
separata ; che ivi potesse fare uso de’ Pontificali , amministra- 
re i Sacramenti abilitare i confessori , spedire predicatori , 
impartir le iudulgenee , in somma che si considerasse come 
l’Ordinario del luogo ; al contrario si soggiunse che forman- 
do i Monaci come il Capitolo di quella Chiesa principale il 
loro Priore non potesse alzar soglio , nè far uso di mitra e 
di baculo , che anzi nei caso che si trovasse Abate onorario, 
non potesse far uso delle sue insegne e de’ Fouliilcali senza il 
periifesso dcil’Archimandrila commendatario. Pel dippiù i Mo- 
naci fossero immediatamente al Priore soggetti in ciò che ris- 
guarda disciplina regolare. 

In simil guisa si composero le liti tra l’Archimandrita c l’Ar- 
civescovo di Messina in seguito della Concordia eseguita tra 
Silvio Gonzaga Archimaodrita , c Monsignor Migliaccio Ar- 
civescovo , la quale confermata da Clemente XIl. vien rife- 
rita dal Giambaìlari (i) , e contiensi in otto capitoli : 1. che 
Silvio Gonzaga e tutt’ i commendatori successori avessero una 
giuridizione civile contenziosa , e criminale in tutt' i luoghi al 
Monistero del SS. Salvadore soggetti , ed in Messina ancora 
sa tutti i loro sudditi, a. Che doveasì daU’Archimaudrita pa- 
gare all’Arcivescovo un annuo censo in once sedici , e tari ot- 
to come nella fondazione crasi convenuto. 3. Che l'Archiman- 
drita privativamente le lettere dimissorie date a’ suoi sudditi 
dovesse diriggerle all’ Arcivescovo di Messina , c se quello 
fosse impedito , o fosse sede vacante , allora potesse dirigger-. 
le a quabivoglia Vescovo ; però sempre queste.lettere dimis- 
soriali si dovessero presentare nella curia Arcivescovile di Mes- 
sina e soscriversi dal Cancelliere di essa Curia e questo anco- 
ra valesse per tutte le bolle ad esso lui spedite dalla Sede Apo- 
' stolica , che riguardano dispensa d’efa , o d’inierstizii. 4- Che 
l’Archimandrita possa -intimar de’ concorsi dei beneficii suoi 
carati senza potervisi opporre l’Arcivescovo. 5. Tutte le bol- 
le , e dispense inviate ai suddetto Archimandrita , anche ris- 
guardassero sudditi delP Arcivescovo ; quello possa ^ eseguirli 
senza questo apporvi impedimento. Il 6. risguarda le innmunilli. 
7. Che restassero vicendevolmente illesi i dritti, de' quali non si 
parla in questa ooncordia. 8. Si fa litecessione per questi og- 
getti da ambedue le parti. Fin qui dell’Archimandrita di Mes- 
sina ; resta ora dir qualche cosa del Collegio de' Teologi, es- 
sendo stata questa patria instituziooe restituita nel tno splendo- 
re , $ rettificata in forza -degli nllimi decreti. 

Essendo la Religione , giusta la bella espression di Bacone , 

(1) JJr, Eecles. Sìcolo f^ol. a. cap. Xlll. 



1’ aroma che impedisce alle scienze il corrompersi , ebbero sem- 
pre in mira i Sovrani fin dal cominciamento della nostra flo- 
rida Monarchia , che nella Universith degli Studi specialmen- 
te vi fiorisse quella scienza che parlando di Dio potesse im- 
primere una salutar direzione sulle altre svariate che vi s'in- 
segnano. Ed affinchò il numero de' Maestri in divinila non si 
restringesse a que’ soli , che avessero il nobile incarico d’ in- 
segnar Teologia , ma ad altri ancora , che ne’ dubbii in ma- 
terie tanto iuteressanli come sono quelle che la Religione ris- 
guardano potessero essere consultali , fu quindi iusiiliiito un 
Collegio di Teologi da risedere nella Capitale del Regno. Que- 
sto fu il fine , c da qui ripeter si dee l’origine del così detto 
Collegio de’Teologi. Instituito questo da Ruggiero il Norman- 
no , e confermato da Giovanna II. e da Alfonso d’ Aragona 
non pochi privilegi ottenne non solo dalla munificenza di que- 
sti Sovrani, ma ancora da’ Sommi Pontefici, che il riconob- 
bero legalmente istituito, e lo arricchirono di novelle facoltà, 
e giunse a tanta gloria che non solo i principali della Capi- 
tale e del Regno così del Clero secolare che regolare fecero a 
gara di sedere tra tanto senno , ma ancora l’onorarono de’ lo- 
ro nomi più di sessanta PorporaH , tra quali i piu insigni il 
Cardinal Gaetano , il Seripando , il De Luca , il Noris , e l’Or- 
si , c sci Pontefici Massimi, cioè Sisto IV. Sisto V. Innocen- 
zo XI. Innocenzo XII. Benedetto XIII. e Clemente XIV. 

Intanto i privilegi ottenuti da Sommi Pontefici , c da’ So- 
vrani furono i seguenti. Si disse che niuno avesse potuto ot- 
tener laurea da altra Università o Collegio , se non da quel- 
lo de’Teologi ,e che nessuno avesse potuto esser posto in pos- 
sesso nella Teologale , nella Penitenzieria , e nelle Dignità 
delle Chiese Cattedrali , se dallo stesso Collegio non fosse sta- 
to Dottorato , o Licenziato tutto ciò in forza de’ dispacci 
de ’ 4 Dicembre 1762, 27 Luglio 1771,0 8 Maggio i 784 - 

Furono bensì i Macstai da Carlo III. ammessi in Corte al 
bacia mano , ebbero posto distinto nella Reale Cappella , e 
furono dichiarati soggetti alla Regia giurisdizione. Più , fu- 
rono insigniti di anello , berretto , mezzetta , e croce , c po- 
tendosene servire per urbeni , et orbem fu decretato dall’ uno 
e dall’ altro potere , che nessuno in qualsiasi luogo avesse 
ardito impedirne l’uso. Così Ferdinando IV. ne’ due dispacci 
de’ 21 Marzo e 2 Maggio 1772, e Benedetto XIII. colle due 
bolle del 25 Aprile 1725 , e i 4 Pebbrajo 1727. 

Nò mancarono ancora facoltà spirituali concesse da’ Sommi 
Pontefici. Imperocché Clemente XlV. nella sua bolla ad nos 
del 4 Maggio 1772 diede a Maestri del Collegio la facoltà di 
leggere qualunque libro proibito c da proibirsi , niuno eccet- 
tuato , r altare privilegialo personale quotidiano , non che la 
facoltà di benedire le Sacre Imagini , i Crocifissi, le corone, 
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gli 'Scapolari coll’ apporvi' le Indulgenze plenarie in articulo 
moTiis. ! 

Cosi con questi statuii e privilegi si resse il Collegio dei 
Teologi per più secoli , allorché in questi ultimi tempi soprag- 
giunta la militare occupazione , nel novello piano della Regia 
Universilù fu pienamente il detto Collegio abolito. Ma ritor- 
nato di poi Ferdinando I. lo restituì nel primiero splendore, 
e lo modificò con provvide leggi , le qnali sono tuttora in 
vigore col dippiu delle antiche , che non sono state abrogate 
da queste. Tutte le modifiche contengosi ne' due seguenti de- 
creti. 

Il primo è degli Giugno 1816 , e contiene quanto siegne. 

» Art. I. Negli esami degli Aspiranti per la Laurea della 
» Facollk Teologica, insieme co’ Professori della Regia Uni- 
» versith degli Studi , interverranno come esaminatori quat- 
» tro Maestri dell’ antico Collegio de’ Teologi , che noi sce- 
» glieremo in ogni anno sulla lista di dodici tra’Partecipanti, 
n che sark formata a maggioranza di voti da' Maestri attual- 
» mente viventi , e che verrò a noi presentata dal Ministro 
» dell’ Interno. 

» Art. 2. Sarò determinato con particolare regolamento del 
» nominato Ministro dell’ Interno la quota , che dovrò riia- 
» sciarsi a favore de’ suddetti Maestri dell’ antico Collegio dei 
» Teologi , dal deposito che faranno gli Aspiranti per ottene- 
M re la Laurea , ed il metodo da tenersi per la ripartizione 
» della mentovata quota. 

» Art. 3 . Continueranno tutti i Maestri dell' antico Collegio 
» de’ Teologi a godere di quegli onori , grazie , ed insegne , 

» di cui erano in legittimo possesso nell’anno i 8 o 5 . 

a Art. 4 * Questi privilegi , che per grazia speciale Noiac- 
» cordiamo al Collegio de’ Teologi , saranno personali , e ces- 
» scranno colla morte dell’ ultimo degl’ Individui , che lo com- 
» pongono. 

Il secondo é del 20 Giugno 1821. 

y> Il Collegio de’ Teologi , disse il nostro Re Ferdinando , 

» nato colla nostra florida Monarchia, ed ampliato di ^rivi- 
» legi non meno da Federico II. che dal nostro Augustissimo . 
» genitore Carlo III. , fu esposto agli abusi che il tempo , 
n r interesse , o l’ ignoranza suole introdurre nelle istituzioni 
t» umane. Ansiosi di richiamarlo ai suoi splendidi principi, ed 
» assicurarne la perpetuitò , dopo la riforma da Noi dettata 
» col Reai Decreto degli 11 Giugno 1816, a proposizione 
» del Direttore della Rea! Segreteria degli Affari Interni , in- 
» teso il Consiglio di Stato, abbiamo decretato e decretiamo 
» quanto siegue ». 

» Art. 1. Confermiamo al Collegio de’ Teologi gli antichi 
» suoi privilegi , giusta il nostro Reai Decreto degli 11 Giu- 
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mo 1816, modifìoandone (oltanto l' articolo 4> , dove si or> 

M dina esser tali privilegi personali , e di dover cessare colia 
» vita dell' ultimo degl' individui che lo compongono. 

» Art. 3. 11 numero de' Maestri non dovrà mai eccedere 
1» quello di quarantotto , preso in due terze parti dal Clero 
» secolare , in una terza parte dal Clero regolare. 

» Art. 3 . Nessuno potrà ascendere al grado di Maestro se 
» prima non sia stato approvato , licenziato , e laureato in 
» Sacra Teologia ; e se prima , tanto I’ ordinario Pastore , 

M quanto quel Prelato , nella di cni Diocesi egli ha forse di- 
» morato , non faccia 1’ attestato della sua condotta morale y 
u e del suo devoto attaccamento ai dogmi della Chiesa Cat> 

» tolica Romana. 

» Art. 4 - ricezione di lai Maestri dovrà farsi precedei!* 

» te concorso nelle scienze teologiche , da eseguirsi pubblica- 
» mente secondo gli antichi Statuti. 

» Art. 5 . Non potrà esservi eccezione di persona , fosse qua* 

» lunque la sua dignità nella Gerarchia ecclesiastica , o nello 
)) Stalo politico. Siano però soltanto conservati senza bisogno 
» di concorso , gli attuali Maestri già partecipanti. 

» Art. 6. S' intendono abolite come abusive le semplici in* 

» corporazioni , non che i Maestri onorarli , rimoveudo culo- 
» ro che con siffatti caratteri vi s' intrusero. 

» Art. 7. Ci riserbiamo ne' casi di qualche dubbio teoio* 

» gico richiedere l’ avviso non meno ile' rispettivi Ordinari 
» che di esso Collegio. E ci rìserbiamo altresì nelle collazio- 
)> ni de' benefici , o nella presentazione a' medesimi , tener 
» presenti quegl' individui che maggiormente si distinguono in * 
» servigio dell' Altare , e del Trono. 

Si avverta però a compimento della presente Lezione , che 
anche attualmente è nel suo pieno vigore 1' ordinanza del 4 
Giugno 1796 , colla quale fu disposto « clic tutti quei rcli- 
» giosi , c specialmente dei quattro Ordini Mendicanti , clic 
» avranno presa la Laurea Dottorale nel Collegio deirUnivcr* 

» sita , non possono affatto di essa prevalersi , per aver di* 
a slinzione , comodi , e gradi nelle loro rispettive Religioni ; 

» c che all’ incontro quelli , che avranno conseguito grado di 
» Magistero ^dal Provinciale , c Diffinitorio , possono di tali 
» gradi prevalersi soltanto nel Chiostro , c non mai fuori di 
» esso in qualunque pubblica, o privala funzione: a qual cf- 
)) fetto dovendosi da oggi innanzi dalle quattro Religioni Meii- 
» dicanti surrogare alcuno Individuo a quelli Macstii delle 
» dette Religioni, che verranno a mancare in detto Collegio 
» de’ Teologi , tutti quelli che verranno a surrogarsi , oltre 
» de’ gradi ottenuti dalla Religione , abbiano anche ad essere * 
» esaminati , ed approvali , ed ottenere parimenti la Laurea 
» del Collegio de' Teologi , del quale essi divengono Maestri, 
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» ed Esaminatori di tutti gli altri , che si debbono laureare * 
» in Teologia ; giacche 1’ esame che si fa dal Collegio de’ Teo* 
y> logi di coloro , che concorrono ad ottenere la Laurea Dot- 
» toraie , è funaione pubblica , e si fa fuori de' Chiostri ». 

LEZIOIVE 

Corevescovi. Coadjutori. Vicarii generali. 

L’instiiucione dei Corevescovi è nella Chiesa antichissima, 
e risale al quarto secolo (i). Essi furono cosi chiamali quasi 
Episcopi villani., perchè solcasi in quei tempi praticare che 
essendo una Diocesi estesa di troppo , laddove il Vescovo ri- 
siedeva nella cittì , il Corevescovo , subordinato sempre al- 
Tantorill di questo , comandava alle Chiese rurali. Si è mol- 
to disputato tra gli Eruditi , se coloro eh’ erano insigniti di 
un tale titolo si dovessero considerar come Vescovi in quanto 
all'ordine , oppur nò ; e sebbene v’ha chi opini , come il 
Dingamo essere costoro stali veramente Vescovi , pure 1’ opi- 
nione opposta sembra più verisimile. Abbiamo infatti che il 
Concilio Niceno (a) interdice che in una Diocesi due Vescovi 
si consecrassero ; ciò che sarebbe rimase frustraneo se i Co- 
revescovi fossero stati ancor Vescovi : a questo si aggiunga 
che richiedendosi all’ordinazione dei Vescovo tre Vescovi, in 
quella del Corevescovo bastava 1’ inslituzion di colui il quale 
alla Diocesi presiedeva ; la quale differenza reale sarebbe stata 
afi'alto vana nella ipotesi della opposta sentenza. E finalmente 
era vietalo a Corevescovi 1' ordinar Sacerdoti e Diaconi , il 
che non avrebbe potuto avvenire se fossero stati veramente 
Vescovi ; pare dunque più ragionevole il dire che i Coreve- 
scovi non sieno stati ordinati Vescovi. Ciò per altro non im- 
pedisce che alcune volte io sieno stati ; nè 1’ eccezione può 
valere per regola generale : così sappiamo che i Padri Nice- 
ni (3) riceverono nella Cattolica comunione i Vescovi Nova- 
zioni a patto, che si fossero contentati di essere ascritti nel 
numero dei Preti , o dei Corevescovi. 

Sebbene però si dica che i Corevescovi non fossero stati 
dell’ ordine Episcopale , pure fu ampia la giuridizione , che 
ottennero sulle Chiese a lor soggette. Essi ordinavano in mi- 
noribus , e confermavano i neonti (4) i davan conto al Ve- 
scovo dei costami dei Chierici , e concedevano a questi le let- 


(i) Cene. Aneyr. can. i3. 
(a) Corte. Uficaen. can. 8. 

(3) Cono. Nicaen. cari. 8. 

(4) Cono. Anlioch. can. io. 
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terc formate (i) ; celebravano solennemente in città alla pre- 
senza del Vescovo e dei preti della citt^ stessa , ciò che non 
era permesso ai preti delia campagna (2) , e nelle pubbliche 
funzioni a preferenza degli Arcidiaconi , ed Arcipreti prende- 
vano il posto alla sinistra del Vescovo ; luogo in quei tempi 
più onorevole. Finalmente davano ancora il suffragio nel Con- 
cilio generale (3). 

Tulle queste prerogative concesse a Corevescovi fecero » , 
che questi abusando di lor potere non solo insorgessero con* 
tro gli altri Chierici , ma ancora su dei Vescovi stessi ; fin- 
ché Leone III. sulle prime annullò quanto fosse stato da Co- 
revescovi operato concernente T ordine Vescovile , c dispose 
dappoi che quelli , i quali avessero cosi operato fossero stali 
deposli e cacciati in esilio : coerentemente a ciò che avea di- " • 
sposto il PontcGce eseguirono i Vescovi specialmente Francesi, 
e convennero dippiù non crearne ulteriormente *, e sebbene do- 
po tali decreti si fossero veduti ancora dei Corevescovi , pure 
scomparvero al lutto dall’ Occidente nel secol decimo, e quin- 
di a poco ancor dall'Oriente , sicché ora di essi non appare 
più alcun vestigio nella Cattolica Chiesa. 

Insigniti però del carattere Vescovile sono tuttora in uso 
iK'lla Chiesa i Coadiutori , i quali per diversi motivi soglionsi 
dare a Vescovi. 1 Canoni Ecclesiastici ebbero sempre cura di 
conservare la retta amministrazion delle Chiese , e quindi vol- 
lero accorrere con salutari rimedi alla deficienza e debolezza 
dei ministri e pastori di queste. Si stabilirono cosà diversi mo- 
tivi perché a Véscovi dovessero assegnarsi i Coadjntori ; si 
disse che la vecchiezza di un Vescovo , o la malsania di sua 
salute (4) richiedesse il Coadiutore per ricevere aiuto ireH’Ec- 
clesìaslico ministero ; cosà a Narciso Vescovo di Gerusalem- 
me di anni centoventi fu assegnato Alessandro a suo coadiu- 
tore : parimenti per la gravezza del peso Vescovile, e per la 
penuria c malvagità dei tempi suole concedersi il coadiutore (5) , 
come abbiamo dall’esempio di S. Pietro , il quale assunse a 
suoi coadiutori Lino , e Cleto ; come anche 1’ imperizia (6) , 
l’ignoranza (7), la eccessiva prodigalità (B) , e finalmente la 


(1) Corte. Anlioch. con. 8. 

(a) Cono. Neocaesar. con. l 3 . 

( 3 ) Corte. Nicaen. in tubscript. 

( 4 ) Cap. ex parte 5 , Cap. tilt, extra de Cleric, aegrot. 
(.')) Can. Si Petrus a. C. Vili. <j. i. 

(G) Can. quia frater 18. C. VII. q. 1.. 

(7) Cono. Triaent. sess. XXI. de re/ormal^.cap. ij, 

(8) Can- Quia ca. 9. C. IH. q. a. ^ 
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perpetua penitenza imposta al Vescovo (i) son questi tanti ino- 
livi ad assegnarsi il.coadjutorc. 

Essendosi per lo più la coadiutoria considerala come un ri- 
medio , che presenta la legge ptx' supplire alla involontaria de- 
ticienza di un pastore benemerito della Chiesa , nasce che per 
regola generale si può stabilire che niente faccia il coadiuto- 
re cosi nello spirituale come nel temporale senza il consiglio 
cd il consenso del principale (z) ; a meno che nelle lettere pa- 
tenti , di cui va questi munito , non si comandasse il contra- 
rio , e secondo le restrizioni , che vanno ordinate ; e siccome 
il coadiutore serve alla Chiesa , cui è stato destinato , dee an- 
cor vivere dei proventi , che ricava da quella ; (3) proventi 
che saranno detratti dal beneficio del principale. 

La coadiutoria è di sua natura temporanea (4) , e cessa col- 
la morte del principale , onde non si considera come un be- 
neficio , ma come un nudo ministero ; e sebbene alcune volte 
si concedeva perpetua , pure meglio si avvisarono i Canoni 
Tridentini (5) àflalto proibirla per allontanare ogni successio- 
ne sempre vietata negli Ecclesiastici benefici, a meno che per 
giusto motivo di necessita o utHe della Chiesa non interve- 
nisse una dispensa della S. Sede ^ in tal guisa non avendo il 
coadiutore uu pieno diritto nel beneficio , non resta vacante 
il beneficio ch’egli possedeva prima di ottenere un tale uffizio ( 6 ). 

Sul principio per diritto antico il coadiutore assegnavasi 
dal Metropolitano ] ma pel diritto nuovo essendo le cause 
maggiori devolute alla S. Sede , Bonifacio Vili, tra queste 
cause annoverò anche quella di concedere il coadiutore per- 
petuo : e siccome nei benefici minori di gius padronato ri- 
chiedesi ancora il consenso del padrone ( 7 ) , cosi nei benefici 
maggiori è necessario ancora il consenso del Sovrano , inclu- 
dendo una tale provvista anche la nomina del successore, or 
conceduta al Sovrano stesso. 

Siccome pei benefìci maggiori suole ad tempus concedersi 
il coadiutore , cosi ancor nei minori , ed in questi spetta al 
Vescovo designarlo ( 8 ) specialmente nei benefici con cura di 
anime : nel quale caso , detratta una porzione'dci fiutli dal 
beneficio , cederà questa a vantaggio del coadiutore ( 9 ). 

(1) Can. Si Episcopus de sappi, neglig. 

Praclat. in VI. Clement. un. de Eor. compel. 

(а) Can. Scripsit a. C. VII. q. i. 

(3) Cap. de RectoriLus 3. de Cleric. aegrot. extra. 

(4) Gonzalez in Reg. Vili. Cane. — Closs. 5. §. g. n. 9. 

(5) Sess. XXV. De Reformat, cap. 7. 

(б) Oargias de Benef. p. tt. cap. fi. 

(7) Cap. Pastoralis de Cleric. aegrot. in VI. 

(8) Trid. de Reformat, scss. aS. cap. 3. 

(g) Cap. Avariiiae io, de Praebend. extra. 
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Ai coadiutori si possono ancor ridurre i Vicari Aposlolici 
i quali per lo pii» nou sono Vescovi : questi d’ accordo dcl- 
r uno e dcir altro potere sono designali a regger le Diocesi 
in mancanza del Vescovo ; e ciò per aver il Vescovo abusato di 
giurìdizione , e quindi in questa dalla S. Sede sospeso. Essi 
continuano a governar la Diocesi, anche morto il Vescovo, 
c per rispetto della Santa Sede , argomentano i Canonisti , 
non dovere ì Canonici procedere all’ elezione del Vicario Ca- 
pitolare (i) , finché non sarà altrimenti ordinalo. Per tutto 
il rimanente sono compresi nella stessa categoria dei coadiutori. 

Resta ora adir qualche cosa sul Vicario del Vescovo. Chiun- 
que ha una dignità, cui è annessa la giurisdizione , può que- 
sta ad altri commettere per 1’ ottimo disimpegno del suo uf- 
fizio. Cosi nell’ ordine civile il Prefetto del Pretorio , e gli 
altri Magistrali superiori eran solili eleggersi i Vicari : cd i 
Vescovi nella Chiesa primitiva ebbero a loro Vicari i Corc- 
vcscovi , i Decani , gli Arcidiaconi , gli Arcipreti , i quali 
due ultimi si dissero Vicari nati del Vescovo: ma abusando 
questi della loro giurisdizione nel vedersi come chiamali ir- 
removibilmente dalla legge ad esercitarla , cosi si stabilirono 
dei Vicari amovibili ad arbitrio dell’ ordinario , il quale po- 
tendo loro sempre c come meglio fosse piaciuto concedere giu- 
risdizione , avrebbe anche potuto toglierla a suo bell’ agio. 
Cosi il Vescovo ritenendo sempre la potestà dell’ ordine inco- 
municabile senza il carattere può commettere ad altri la sua 
giurisdizione se il bisogno lo richiede e la necessilh della Dio- 
cesi : anzi in questo caso il deve (a) , avendo i canoni dispo- 
sto, che in suo difetto il Metropolitano gli avesse assegnato 
il Vicario (3): senza poi tale necessita può henanchc farne 
a meno , quando valevol fosse ad esercitare da se gli atti tutti 
di giurisdizione volontaria e contenziosa. Or sebbene oltre i 
monti si distinguesse il Vicario dall’ Ollicialc , essendo il pri- 
mo colui a cui si commette la giurisdizione volontaria , cd 
al secondo si desse la contenziosa, ed in Francia specialmente ^ 
non uno, ma piu fossero i Vicari del Vescovo, pure presso^ 
di noi comunemente il Vescovo suole assumere un sol Vica- 
rio , a cui delega la sua giurisdizione : sebbene in alcune Dio- 
cesi si distingua ancora il Vicario dal luogotenente , c dall’Udi- 
tore , le quali distinzioni variamente si modificano secondo la 
diversità dei luoghi, eia volontà di chi commette la giurisdi- 
zione. Quello poi clic è in tutte le Diocesi comune si e la dit- 

(i) ]ìc Petra toih. \. f. ii^- num. 4a. 

(u) (Jumiiitm in plcrisijue de OJfic. Ordinar. Cap. Romana de Offic. 
yicar. in PI. ' 

(3) Clip. uh. de sappi. Praelal. ncglig. in VI. Trid. %ess. XXIP . 
da Rejbrtn. cap. itt. 
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fcrcuza tra il Vicario .generale ed il foraneo , avendo il primo 
la giuridizione in tutta la Diocesi , oltre all' esser capace di 
ricevere le delegazioni Apostoliche , laddove il foraneo non ha 
alcuna giurisdizione nella Diocesi senza un mandato speciale, 
e giudicando in cause di poco momento o per consuetudine 
o per mandato , dalla sua sentenza si può appellare al Vica- 
rio Generale. Fuò però invigilare su costumi dei Chierici com- 
messi alla soa cura, e rapportarne al Vescovo in caso di man- 
camento. > 

Ciò premesso , vari sono i. requisiti da attendersi nella ele- 
zion del Vicario. Egli dev'essere tonsuralo (i), e può eleg- 
gersi COSI nel Clero secolare , come nel regolare (3) , a me- 
no che non fosse del numero de’ Mendicanti ; giusta la proi- 
bizione di Clemente V. (3) ; anzi un Vescovo può esser Vi- 
cario di un altro ( 4 ) ; deve bensì esser dottore nell' una e nel- 
r altra legge , o soltanto in diritto canonico, a meno che non 
abbia dato non dubbie pruove di sua perizia. Al contrario non 
possono esser Vicari i bigami , i conjugati (5) , i parrocchi 
cd i penitenzieri , attesa la cura delle ahimè cui debbono es- 
sere intenti ( 6 ); e finalmente i diocesani, presumendosi sospetti 
di parzialilh nel giudicare ( 7 ) ; sebbene ad tempus il Vescovo 
può anche assumere un diocesano col titolo di Pro-Vicario 
Generale. 

Il Vicario è creato col semplice mandalo del Vescovo 5 il 
suo tribunale non è distinto da quello del Vescovo ; dalla sua 
sentenza in ciò che avrà giudicato iu forza del mandato ge- 
nerale non si appella al Vescovo , ma al Metropolitano ( 8 ) : 
e finalmente spira la sua giurisdizione colia morte dello stesso 
Vescovo. Nel mentre però diciamo che la giuridizion dell'Or- 
dinario sia al Vicario commessa , non intendiamo che tutta 
intiera si trasfonda in lui , giacché sonovi moltissime cose , che 
non può fare il Vicario senza un mandato speciale ; così sen- 
za questo non può giudicare sulle cause criminali de' Chierici, 
sulle cause matrimoniali , e su tutte quelle che specialmente 
e nominatamente sono da' Canoni commesse all’ Ordinario del 
luogo ( 9 ). Più , non può conferire i benefìci ; nè può dare 
la licenza nella permuta , nella unione c nella novella ere- 

fi) Cane. Chalc- can- a. 

(а) Andreas in Cap, alt. de Cler. aegrot. 

( 3 ) Clemeru. Elsi a. de Rescript. 

( 4 ) De o^c. Ordin. cap, XIE, 

(.3) Barbosa lib. de iur, Eccles. cap. i5. 

(б) Da varii decreti della S. Congregazioue. - 

(7) De Luca disc. 3 i. ad Cane. Trid. fi. i 4 . 

(8) Cap de Offic. Ordinar, in VI. 

(9) Cap, Si rpiscopus 2. de Vomii, ri Remiss, in VI. 
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zionc di qaesti (.) ; pu'o però instituire i presentali da patro- 
ni , e giudicare nelle cause beneficiane (a) ; non può visitar 
la dioMsi , e congregare il concilio diocesano ( 3 ) , eccetto I 
IT- • j-i . r,nn r>iifi convocaro il Capitolo , preseder- 



scovo riservati, ne aare la lai-una 

dalla irregolarità nata da delitto occulto ( 5 ) 5 non può dare 
le dimissorie per gli Ordini, eccetto il caso in cu. «1 Vesco- 
vo partitosi per lontane regioni , non potesse tanto presiameut 
ritornare (6). Finalmente quelle cose , che appartengono al- 
r ordine, non essendo egli Vescovo, non può in alcuna guisa 
esercitare ; cosi ancora non può fare uso dd e insegne \ esco- 
viH , non’ può precedere il Spitelo od il Clero se non negl, 
atti di sua giurisdizione' (7), ed essendo egli Canonico deve 
contentarsi di quel posto , che gli spelta senza tenersi conto 

alcuno della sua qualità di Vicario. > , i„ 1, 

In quanto poi all’ esercizio della giurisdizione e tale la d 
ferenza tra il Vescovo , ed il Vicario , che .1 primo può eser- 
citare ovunque gli alti di giurisdizion volontaria anche |uon 
la Diocesi , nel mentre che ciò non e permesso al Vicario se 
non ne’ confini della Diocesi 5 e dato per sospetto .1 Vescovo, 
il Vicario non può giudicare, laddove ricusato il 
può il Vescovo chiamare a se la conoscenza c la decision 

òToTto disputalo , se la giurisdizion del Vicario consi- 
derar si dovesse ordinaria, o delegata - a 1.0. sembra piu ra- 
gionevole la opinione di coloro , 1 qual, la dicono ordinana, 
perchè avuto appena il mandalo generale può in forza de Ca- 
noni esercitare la sua giurisdizione , giudicare quasi tutte le 
cause spettanti al Tribunale del Vescovo , c può alcune an- 
cora suddelegarle; cosi in quel modo col quale il apo- 

stolico ottiene giurisdizione ordinaria dal Pontefice , la quale 
è rivocabile a suo beneplacito , cosi ancora considerar s. dee 
la Riurisdizio.1 del Vicario. Questa sola differenza tra loro in- 
tercede , che laddove il Legato Apostolico non cessa dall e- 
scrcizio della sua giurisdizione dopo la morte del ^ o"‘^<=c , 
il Vicario rimane senza 1 ’ esercizio della sua nella naorte del 
Vescovo; e ciò per la ragion peculiare, che luna la giuris- 
dizione ìùre proprio passa al Capitolo. Fare dunque che la 

(i) Cav. Cum in generali 3 * de OJJic. Fic. in FI. 

(а) Clip. Ex frequentibus 3 . de Justil. Extra. 

( 3 ) Scss- XXI F. Reform. cap. 20. 

( 4 ) Scss. XX F., Reform. cap. 0 . 

( 5 ) Sess. XI F. Reform. cnp. f. ri .1 ìyi 

(б) Cap. Cum nuUus 3 . de F empor. Ord. in FI. 

(7) Can. Vraecipimus a6. disi. & 3 . 


giurisdizione del Vicario dovesse considerarsi come ordinaria 
in ciò che ottiene per mandato generale ; è poi delegata in 
ciò che sarò per fare in forza del mandato speciale. 

LEZlOHiE 

Capitolo de' Canonici — Vicario capitolare. 

Ciò , che ne' primi tempi della Chiesa era comune a tatt' i 
chierici , il nome cioè di Canonici , perchè si annotavano nel 
canone di ciascuna Chiesa detto altrimenti album , matricula^ 
si disse in seguito di coloro , i quali essendo primi tra loro 
formavano come il senato del Vescovo , c per antonomasia si 
dissero Canonici. Questi sul principio facean vita comune col 
Vescovo cosi nel letto come nella mensa , e dovendo esser 
tutt' intesi a coltivare il loro spirito, c rendersi atti ad instrui- 
re gli altri , più volte al giorno rinnivansi in un determinalo 
luogo , ed ivi un Capitolo di regola , o di scrittura leggeva- 
no , donde derivò che la stessa unione de' Canonici si dicesse 
Capitolo., e quella porzione di cibo loro assegnata a sorreg- 
ger Ha vita fu detta praebenda , <fuia quolidie praebehalur. 
Ma dappoi non potendosi tutti adattare a quel tenore di vi- 
ta , e molti amando vivere in mezzo a propri parenti*, surse 
la distinzione di Canonici in regolari c secolari, essendo i pri- 
mi que'chc vivevano soggetti ad una determinata regola sotto 
i comandi del proprio superiore, ed i secondi que'che lon- 
tani dalla vita comune separatamente vivevano. Allora fu che 
r unione di questi continuossi a chiamare capitolo , e si disse 
prebenda quella porzione assegnata a ciascun canonico Jure 
perpetuo in danaro , o in beni in vece di cibo c bevanda. 
Noi riservandoci a parlare dei canonici regolari nella Lezione 
Sui Monaci , c’ intratterremo nella presente ad esaminare ciò 
eh’ è proprio dei Capìtoli dei Canonici secolari ; c potendo es- 
ser questi di due sorte, cioè Capitoli di Cattedrali, quelli 
cioè che servono alla matrice Chiesa , c Capitoli minori, delti 
perciò di Chiese Collegiale , c’ intratieremo a parlare special- 
mente dei Canonici delle Chiese Cattedrali , ed osservatane 
r origine , li diviseremo nelle diverse loro specie in uu con 
quello che s’appartiene alla loro nomina, ai doveri, e diritti 
loro corrispondenti. 

In quel modo appunto , col quale varie sono le magistra- 
ture nello stesso llcgno , c tutte si esercitano a beneplacito del 
Sovrano , cosi sotto la giuridizione del Vescovo nello stesso 
Collegio dei Canonici , alcuni ebbero maggiore giuridizione 
c quindi maggiore dignità a preferenza degli altri. Questa giu- 
ridizionc sulle prime fu temporanea , ed a diversi Chierici va- 
riamente commessa a disposizione del Vescovo > ma a poco a 
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poco essa divenne perpetua ed irrevocabile , in guisa che il 
beneficio coll’ annessa rendila avesse dovuto considerarsi ina> 
movìbile da chi io possedeva , a meno clic o una spontanea 
rinuncia di questo fosse intervenuta , o per commessi falli gli 
fosse stata sospesa , o giuridicamente tolta. Da qui nacque 
la divcrsilh tra gli stessi Canonici e di varia specie furono 
considerati. Alcuni si dissero avere la dignità , altri l’ufllzio, 
ed altri il semplice Canonicato , intendendosi per dignità, non 
solo la preminenza del grado , ma anche la giuridizionc ; si 
distingue poi la dignità dal personato , che in quella havvi 
giuridizione e preminenza , laddove in questo si trova premi- 
nenza senza giuridizionc; si disse poi ufiìzio l’ incarico di di- 
simpcgnarc uu qualche Ecclesiastico ministero senza dignità o 
giuridizionc. Osserviamoli partitamente. 

Le dignità non possono instiluirsi se non dalla Santa Se- 
de (i), e tuttoché fosse permesso al Vescovo col consenso 
del Capitolo ripristinar le antiche , non può però instituirne 
delle nuove (a). Esse sono varie nelle diverse Diocesi e di- 
versamente SOI! disposte in fatto di preminenza secondo le con- 
suetudini locali ; consuetudini che debbonsi sempre rispettare. 
Per lo più la prima dignità del Capitolo dopo la Episcopale 
i quella dell’ Arcidiacono. Egli nel diritto antico era consi- 
deralo come il Vicario nato del Vescovo , e fu molto ampia 
la sua giuridizione ; egli amministrava le rendile tnllc della 
Chiesa da distribuirle a Chierici , a poveri , e per uso delle 
Chiese; presentava gli ordinandi che credeva idonei ; defini- 
va le cause in nome del Vescovo , e si disse la sua ala , ed 
il suo occhio (3). Crebbe di poi a tanto la giuridizionc degli 
Arcidiaconi , che cominciarono a poco a poco a giudicare in 
nome proprio, a guisa di ordinari; sicché dalla loro senten- 
za appellavasi al tribunale del Vescovo, anzi quei diritti che 
esclusivamente al Vescovo appartenevano come gli emolumenti 
del Sinodatico , o Cattedratico ccc. cominciarono ad arro- 
garsi. Il che non potendosi tollerar nella Chiesa , i Padri Tri- 
dentini (4) comandarono che non ostante i privilegi e le lo- 
cali consuetudini , le cause matrimoniali fossero dai Vescovi 
soli conosciute , e che agli Arcidiaconi non più si attribuisse 
alcun diritto di visita sulle Chiese Diocesane , oltre quello che 
fosse loro commesso dal Vescovo , sempre però coll’ obbligo 
di renderne conto alio stesso. 

iNonpertanto, sebbene cosi coartata e ristretta nei giusti con- 
fini la dignità dell’ Arcidiacono , non cessa di essere la prima 

(i) Can. I. disi. aa. 

(a) Cap, curri olirti. G. de consnelud. 

(3) Cari. Diaconi et seq. disi. gS, Trident. in cap. cttm dignUatis 
la. sess. 14 . de Keformat. 

(4) Trid. causae omnes ao. sess. de Reformat. 
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dignka del Capìtolo, ed aver molte attribuzioni e prerogati* 
ve. Egli assiste al Vescovo nelle generali ordinazioni , e ren* 
de testimonianza della idoneità dei promovendi ; sulla quale 
funzione avverte Benedetto XIV. (i; non peccare T Arcidia- 
cono , ancorché nell* ìgaoranza esistendo , pubblicamente lo at- 
testi , purché no '1 faccia contro la sua coscienza. Dippiìi , 
per commissione del Vescovo egli esamina i promovendi agli 
ordini , ed i concorrenti per cura di anime ( 2 ) ; e nei luoghi, 
in cui occupa la prima dignità del Capitolo, egli convoca ì 
Canonici per gli atti capitolari ; da il segno per cominciare 
e terminare il coro ; inv assenza del Vescovo determina il tem- 
po e la strada da percorrersi nelle pubbliche' preghiere ; cu- 
stodisce i libri delle conclusioni Capitolari , ed il sigillo del 
Capitolo ; amministra al Vescovo il Viatico ; e pel dippìù , 
essendo per diritto novissimo delegata la sua giuridizione , è 
questa commensurata o dal niandato del Vescovo, o dallo sta- 
tuto della Chiesa , o da una qualchè consuetudine , che de- 
v' esseiTj^lunghissiraa (3). Egli però dev’ essere almeno Diaco- 
no giusta il decreto di Urbano (4), ed in' conformità dei Ca- 
noni Tridentini (5) dev’ essere bensì Dottore in Teologia , o 
almen licenziato in diritto Canonico ; e sebbene giusta lo stile 
moderne della Romana Curia suolsi apporre la clausola dover 
esser tenuto chi occupa la prima dignità in una ' Chiesa Cat- 
tedrale tra un anno a laurearsi sotto pena di deposizione da 
incorrelrsi ipso facto , pure avverte il Gagliardi (6) doversi 
tale clausola considerare di niun vigore , a meno che all’Ar- 
cidiaconato non sia annessa cura di anime , o attuai giuridi- 
zione , siccome egli rapporta aver Veduto al P oggetto diverse 
risoluzioni della 8. Congregazione del Concilio. 

Minore alP Arcidiacono nella ginridizione , ma nell* Ordine 
maggiore era nei primi tempi P Arciprete , ed anche attual- 
mente per lo più nelle cattedrali occupa egli la seconda dir 
gnità nel Capitolo. Anche questi nel diritto antico conside- 
ravasi come il Vicario nato del Vescovo, specialmente nelle 
cose spirituali ; egli' faceva lé veci del Vescovo in ciò che ap- 
parteneasi ai^cri^riti della Chiesa, alP amministrazione dei^ 
oacraraenti -ailcaltrc sacre funzioni* ed in assenza del Ve- 
scovo dava bensì la benedizione solenne al popolo prima che 
questi si partisse^AtlÙa Chiesa. Ora oltre le antiche consuetudini 
di ciascuna Chiesa, ha egli tanto' di giuridizione, per quau- 

• ‘ fi' • ' ' 

(1) Constit, ex quo dileclus a5. Toni* a. Bullarii, 

( 2 ) Tridé cap. expedit i3. sess. a4* de Reformat* 

(3) Cap* dudum de elea* capf 4* Off* Arclùà» Trid* 

sess. a4. cap. a3. V Vv' -, ; 

*"(4) Cap* nullus I. disi* 63.' ' ' . 

(5) Cap. cum dignitaies la. sess. a4. de reformai* 

(G) Insili* Jur, Canon* liO* XX. XXIX* 
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to il Vescovo vuole concedergliela, e pér quel tempo che 
vuole; ond’ è che oltre la preminenza del coro essendo a tali 
digoith appena rimasa un ombra di giuriditio ne , meritamente 
da Canonisti soglionsi esse chiamare inanet, et venlotae (i). 
Acciocché però potesse taluno essere insignito di questa di- 
gnità di Arciprete urbano si richiede che fosse Sacerdote (^), 
o almeno tra un anno si. potesse a sacerdote ordinare (3) : 
anzi se cura di anime è annessa a tale dignità debb’ essere di 
anni 25, e fornito, di scienza competente alla cura delle ani- 
me (4)- In alcune Cattedrali si distingue 1' Arciprete dal De- 
cano , in altre vale lo stesso ; cosi nella Chiesa d' Aversa la 
prima dignità è 1’ Arciprete o decano , la seconda il Cantore, 
c la terza 1' Arcidiacono. 

Anche il Primicerio è dignità distinta nel Capitolo , e la 
sua cura è quella di attendere alla istruzione cosi del leggere 
come del cantare pei Chierici minori , detto Primicerio, quasi 
primus in cera , essendo il primo che solcasi annotare nella 
tabella dei Chierici (5). Anche questi alcune volte si con- 
fonde col Cantore , sebbene più spesso sia dignità distinta da lui. 

In alcune Cattedrali sonovi anche le dignità di Tesoriere, 
che corrisponde al Procuratore del Capitolo , e di Scolastico, 
Della prima è insignito il nostro Sovrano qual Canonico ono- 
rario della Chiesa di S. Niccolò di Bari. Avvi nel Coro la 
Bcgia sede , ed alcuni Sovrani vestiti delle insegne Canoni- 
cali vollero così assistere alle sacre funzioni col percepire an- 
cora la distribuzione quotidiana. Quella poi di Scolastico fu 
una dignità cospicua nei tempi primitivi , perchè diretta alla 
istruzione della gioventù , anzi, giusta il Tridentino , in quei 
Capitoli nei quali ancor è vigente tale dignità , colui che roc- 
cupa debb' essere ancor dottore in Teologia , o in diritto Ca- 
nonico (6). . f . . 

Sono qaqjte le dignità delle Chiese Cattedrali , le quali , 
come ho detto di sopra , variano secondo la diversità dei luo- 
ghi. Nel nostro Capitolo di Napoli non vi è alcuna dignità, 
ma divisi i Canonici in quattro ordini , cioè di Presbiteri-Pre- 
bendati , Presbiteri semplici. Diaconi, e Suddiaconi, ricono- 
scono nel Primicerio la sola precedenza di stallo , accordata- 
gli dalla connivenza del Capitolo. Avvi tra Canonici del primo 
ordine il Cimeliarca , che dalla voce greca corrisponde al Te- 
soriere ; il suo uffizio è quello di presiedere al Collegio degli 
Eddomadart : nelle deliberazioni di questi ha doppio suffra- 


(1) Fagnanus in cap. ad haac de praebendis n. 22 . 

(2) Cari. I. ad seq. Disi, 6o. 

( 3 ) Trid, sets. 24* cap. 12. de reform. 

(4) Cap. cum in cunciis 5 . de elect. 

( 5 ) Cap, unic. de offic. primioer. 

(6) Sesf, 23 . de Rejbrmal, cap. i8. 
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gio , e nelle loro processioni ed altre sacre funzioui intcr? ie- 
ne aneli' egli insignito del bacolo col manico di argento. 

Ala oltre le dignìlk sonvi ' ancora gli Uffizi che riduconsi 
a due , a quello cioè del Teologo e del Penitenziere. 

Il Teologo e stato iuslituito per instruire i Cliicrici , i Sa- 
cerdoti , ed i Confessori nella Sacra Scrittura. Un tale uffizio 
si dee conferir per concorso , specialmente sul sacro testo : e 
giusta i decreti del Lateranese IV. (i) dee invenirsi in ogni 
Cattedrale, e Collegiata; anzi il Concilio di Trento volle che 
a tale uffizio fosse inseparabilmente annessa la prebenda. Il 
luogo delle Iczìoui bibblichc debb' essere la Cattedrale , ed il 
tempo devesi regolare dalla consuetudine , ed in mancanza di 
questa dal beneplacito dell' Ordinario. Il Penitenziere è l’al- 
tro ufficio voluto specialmente dal Tridentino , e da Benedet- 
to XIII (a) : deve questi nei giorni di Quaresima , Avvento 
e negli altri più solenni assistere al Confessionile in guisa che 
dee considerarsi come se fosse nel Coro presente. Egli dee 
rappresentare la persona del Vescovo nell’ ascoltare le con- 
fessioni , ma però senza un mandato speciale non può assol- 
vere nei casi dal Vescovo riservati , o in quelli al Vescovo 
commessi dalla S. Sede Apostolica. Ambedue questi uffizi ri- 
chieggono che le persone che r occupano debbano essere Dot- 
torate in Teologia o in diritto canonico , o almeno licenziati, 
cd il Penitenziere ha questo di speciale che dev’ esscK di 
anni 4®* * 

Sono questi gli uffizi , i quali uniti alle dignità ed a quelli 
che occupano il semplice canonicato formano il Capitolo : e 
sebbene fosse a desiderarsi che tutt' i Canonici fossero Sacer- 
doti , pure debbono essere cosi disposti , che almeno una mela 
sia di Sacerdoti , l'altra poi di Diaconie Suddiaconi. In ge- 
nerale poi non deve promuoversi alcuno al numero de’ Cano- 
nici , se non sia di una tale etù , che fosse capace tra un an- 
no di ricevere l’ ordine annesso al suo ufficio (3) , c promos- 
so prima di ricevere 1' ordine , non avrà nel Capitolo il di- 
ritto del suffragio (4). Finalmente sebbene no '1 comandi, pa- 
re il Tridentino esorta (5) gli Ordinari di promuovere a Ca- 
nonicati , e molto più alle dignità coloro che sono dottorati, 
o licenziati in Teologia , o in diritto Canonico , ove comoda- 
mente si potesse ciò ottenere. (6) * 

(i) Cap. inter celerà de Offic. ordin, extr. 

(а) Sess. XXII. de Reformat. 

(3) Const. Pasloralis 4- Jun, >725. 

(4) Trid. sess. a4- cap. la. de Reformat. 

(.'>) Clement. uh. de aelate et t/ualilal. et ord, praeficiend. TriJent. 
sess. aa. de Reformat. cap. 4> 

(б) Sess. a4. de Reformat. cap. la. 

* Per ciò ebe risguarda il iioslio diritto inuiticipalc è da avvertirsi 


Fin qai sulla origine de' Canonici e deUeJtàrie loro specie; 
passiamo ora a dir qualche cosa sulla loro nomina. £ per ciò 
che risguarda la prima diguiik nelle Cattedrali o nelle Golle.r 
giale , ancorché fosse unica , non solo p^ diritto delle decre- 
tali (i) ; ma benanche per la IV. Kegola della Cancelleria è. 
di collazione della S. Sede , a meno che non fosse di> gins- 
patronato ( 2 ), perchè in questo caso la presentazione . è dels 
patrono , e l’ instituzione è del Vescovo ; che se alla prima 
dignità è annessa cura di anime , sebbene per diritto antico 
si conferiva d^la S. Sede senza concorso ,, ora fatto ili con- 
corso alla presenza dell’Ordinario dalla stessa S. Sede si con- 
ferisce; siccome dopo Alessandro Vili. , Inoocenzo XII,, Cle- 
mente XI. , e clemente XII. ha dichiarato l’ immortai Pon- 
tefice Benedetto XIV. (3). ■ ' 

Tutto ciò fu sanzionato ancora dall’ articolo X. dell’ultima 
• Concordato, in cui si disse: sarà la prima dignità sempre di 
libera collazione della Santa Sede , ed in quanto alle dignità 
cd altri canonicati si soggiunse : I canonicati di libera colla- 
zione , tanto de’ Capitoli cattedrali , che dei coliegiati si con-> 
feriranno rispettivaraenle dalla S. Sede e da Vescovi , cioè nei' 
primi sei mesi deli' anno dalia Santa Sede , e nei scqondi set 
mesi da’ Vescovi. ; _ > . . 

In rapporto a queste nomine rioonoscesi pur nella Cltiesa 
la COSI delta ottone canonica. È questo un diritto stabilito o 
da costumi , o dogli antichi statuti , in forza del , quale il più 
antico tra canonici senz' altra collazione dei superiore possa 
da se tra Io spazio di venti giorni occupare la prebenda , la 
dignità , o il canonicato vacante ; e cosi mano mano negli al- 
tri. Questa ozione è pare ammessa nel nostro Regno in que’ 
luoghi , ne’ quali trovasi dalla consnetudine introdotta , sulla 
quale eccitosiidl dubbio se a questa consuetudine si fosse deroga* 
to coir articolo X. del Concordato : ma interrogati gli esecu- 
tori del Concordato isiesso , opinarono che l' indicato metodo 
di ascensi era pienamente conciliabile cob detto articolo, ri- 
manendo sempre vacante l’ ultimo Canonicato da conferirsi dalla 
^ S. Sede , o da Vescovi , secondo la distinzione dei mesi ; ag- 
giunsero però , che in forza dell’ articolo istesso non potesse 


che soppresse alcune Chiese Cattedrali del Regno per la novella cir- 
coscrizione delle diocesi del 1818 , sorse il dubbio se in esse avessero 
dovuto conservarsi le dignità e gli uffizi } quindi iu che con circolare 
del tS Luglio 1831 si dispose che. nella soppressioue delle Cattedrali 
rimaste a Collegiate possono benissimo conservarsi le dignità ed il Pe- 
nitenziere c Teologo, non ostante. che altre consiinili si trovino nella 
Cattedrale < , 

(i) in cap, deliberai, 4- e< fin. de iilpc. Ug. in C. .1. < 

(a> Bonif. Klll. in cu/j. deliher. 4. de oJJìq, i«g. in 6, , 

( 3 ) Constit, CIMI Hiud, 08 , tom. i> Bull. 

Folli. - 
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r.oiione aver luogo per la prima digniik i la quale assolata- 
mente dolesse sempre essere di libera collazione della Santa 
Sede Ta). 

Vollero finalmente i Canoni che l'eletto a qualche dignità 
o Canonicato , tra lo spazio di due mesi dal giorno del pos- 
sesso , facesse la sua profession di fede alla presenza del Ve- 
sdoVo 'o del Vicario , e del Capitolo; in opposto non po- 
tette' percepire le rendite ed i fratti del beneficio, e percepiti 
fosse tenuto alia restituzione (i). • » 

Si è disputato tra Canonisti, •* al Sommo Pontefice solo 
spettasse la 'erezione di novelle Chiese Collegiate colle insegne 
minori, oppsre ciè fosse al Vescovo ancor permesso. Pare, 
consultandosi il diritto antico, iche i Vescovi legalmente ab- 
biano ciò fatto ; imperocché avendo' detto il Pontefice Gre- 
gorio Vili. (%) , potere il Vescovo stabilire un determinalo 
numero di Chierici Tinnirli in una stessa abitazione, e sotto • 
le medesime regole, inferiscono i Canonisti ( 3 ) , avere il Pon- 
tefice concesso a Vescovi il potere di unire collcgiaimente i 
Chieriot,>e quindi ergere in collegiate le Chiese Parrocchia- 
li ; anzi 1 ’ occcssdrio dovendo seguire il principale , che po- 
tessero aooor' oencedere de-insegne- minori ; pure nel 1623 a- 
vendo opinato la Sacra Congregazione del Concilio apparte- 
nere al Pontefice esclusivamente un tale diritto, i Vescovi 
sebbene nessuna Pontificia Constiiuzione avessero osservato in 
contràrio in seguito si astennero di deveoire a novelle ere- 
zioni',' e concessioni d’ insegne e rimase tutto proprio della 
Santa Sede (b).‘ H.csta ora a variare sui doveri e diritti de’ 
Canonici. • ' 

• . • * ,. fi' s. I i*T»l 

. . 1 '» I ■ 

’l ■ ' .f a • .* r . » I , . » 1^ ,, 

. ■ 

- V . • ’ I .• ì ’ -i . * , f • , ■ (. 



(a) Questa risoluzione approvata dal Poulefice e dal Re diede luogo 
al rescritto del a 3 Novembre 1818, col quale fu a tutti comunicala. 

(1) Triti. ses$. 34. de rejòrm. cap. 13. 

(3) Cap. auoniam g. de vita et honetl. Cl. 

( 3 ) Gonzatez in notis ad tocum. 

(b) Si avverta , che , ritenendo questo diritto esser projwio del Ve- 
scovo , la Reai Consulta sulle orme deli’ antica Camera di S. Chiara 
non suole a simili concessioni accordare il Regio assenso. 
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LEZIONE NEI* > 

I . • . 

ConUnuatione della sie$*a materia. 

Sebbene nella Chiesa primitiva tutto il Presbiterio interve< 
niva a 'discutere sotto la presidenza del Vescovo quello che 
s’ apparteneva all' ottimo reggimento della Diocesi per la massi- 
ma ricevuta in diritto : nihil agat Episeopus itutontuUo Pres- 
byterio \ pure considerandosi nel dritto nuovo il Capitolo for- 
mare un sol corpo col Vescovo (l)« fu a questo devoluto 
l’incarico di assistere ed aiutare il Vescovo co’ suoi consigli. 
Cosi nella novella disciplina della Chiesa il Capitolo si con- 
sidera come il Senato del Vescovo , e primo dovere de’ Cano- 
nici è quello di coadiuvare il Vescovo coll’ opera e co’ con- 
sigli , e finalmente alla finale decisione di alcun affare di pre- 
> smre ancora il loro consenso in ciò che volesse farsi , iadiritlo 
sempre al bene delle Chiese. Le leggi Ecclesiastiche furoa 
quindi intese a precisare ciò che il Vescovo avesse potuto fa- 
re da se solo , e ciò , al cui adempimento avesse avuto biso- 
gno del consenso , o del consiglio del Capitolo , essendo nel 
primo caso sempre rato ciò che avesse da se fatto senza il 
consiglio de’ Canonici , in ciò che l’ uopo il richiedeva ; e ri- 
putandosi del secondo assolutamente nullo , quando del con- 
senso di questi vi fosse sialo bisogno. Sì‘ disse adunque , che 
il Vescovo non avesse potuto senza il oodsenso del Capitolo 
o donare o alienare in qualunque siasi modo i beni della Chie- 
sa ( 2 ). E siccome le unioni perpetue sono considerate come 
tante alienazioni (3), non può parimente senza • consenso del 
Capitolo unire una Chiesa ad un altra , e lo stesso dicasi del 
Monastero , della dignkk , e della prebenda. Che se il Vesco- 
vo volesse unire alcuna Chiesa , o prebenda , o beneficio alla 
sua mensa o al Capitolo , polendo ciascuno errare io causa 
propria , non basta il consenso del Capitolo ^ ma si richiede 
dippiu l’autoritk della S. Sede (4). 11 consenso del Capitolo 
richiedesi finalmente , quando il Vescovo per alcun motivo 
sopprimer volesse un beneficio , o- una prebenda , e fare tran- 
sazione su’ beni e diritti della Chiesa (5).‘ Oltre di questi casi 
molle volte è necessario che chiegga il Vescovo consiglio da* 
Canonici , e questi sono tenuti a prwtarlo , - come nelle prov».^ 
viste de’ ik-ncucì , nell’ amminislrazioue ed istruzione de’ Se- 


(i) Cap. Novit. 4- de hit , quae ^unt. a Prati, sia» cottSy ^Cap. 

(a) Cap. de his , {]uae fiunt a Prati, sihe' cons, Cap. ^ 

(3) Cap. Tua nuper 8, eod. ' , 

(4) Clem. si una 2. de Reb. Eccl. noii alien. ' ■ ' 

(5) Cap. cum accessistent 8. de Consl, cada. ■ ‘ ‘ ■ 
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uiinari , nel regolamento dei coro , e specialmente nelle sa> 
ere ordinazioni (i). 

L* altro dovere co mone a tuli' i Canonici , oltre qnello che 
compete a ciascuno in vigor del suo ufficio , è quello d' in- 
lerveoire- ai coro , cd ivi recitare 1’ uffizio divino reverenter , 
dùUnele, et depote (u) , non che dire la messa conventuale da 
applicarsi a beneficio de* benefattori in generale di quella Chiesa, 
per la quale non è lecito al celebrante ricever limosina (3). 
Per l'esatto adempimento, di un tal dovere vollero i Canoni che 
il Canonico fosse tenuto alla residenza ed il Tridentino co- 
mandò che posta una giusta e ragionevole causa il Canonico 
potesse esentarsi dalla sua Cjhiesa non più di tre mesi in cia- 
seun anno ; che se oltre si richiedesse , valer dovessero «1» 
stmsi motivi e clausole che apportammo , allorché della resi- 
denza de' Vescovi facemmo parola. ' 

Da questo stesso dovere nasce il diritto, che compete a Ca- 
nonici di riscuotere le quotidiane, distribuzioni ; le quali con- 
sistono in alcune distribuzioni peculiari , che si danno soltan- 
to a Canonici presentì con quel dippiù che loro spetta sulla 
distribuzione , che sarebbesi fatta agii assenti , se fossero al 
coro intervenuti. Queste inventate furono ne’ bassi tempi, 
come dice Ivone Carnotese (4) , ad quas ( horas canonicas ) 
pania interni refcctio non movebat , pania corporei rrfeclio 
provocarei ed approvate ancora dal Tridentino (5). Adun- 
que gii assenti lucrar non possono le quotidiane distribuzioni ; 
ma siccome per singoiar privilegio avviene che alcune volte 
deteminate distribuzioni si percepissero ancor dagli assenti , i 
Canonisti meritamente fanno la distinzione di esse io ordinarie 
c certe , ed accidentali ed incerte \ le prime tono quelle ohe 
provvengono da anniversari , processioni , ed altre funzioni , 
che perennemente si eseguono in ogni anno ; le seconde poi ema- 
nano da' funerali, messe votive , e funzioni che accidental- 
mente avvengono alla giornata. In quanto alle prime vale il 
privilegio ; non cosi per le secondo. Percepiscono adunque le 
quotidiane distribuzioni, giovandosi della presenza presuntiva, 
gl' infermi soliti a servire al coro , e a non appartarsi dalla 
Diocesi (6) ; i giubilali , purché abbiano prestato anni qua- 
ranta di assiduo servizio , ed abbiano ottenuto il privilegio 
dalla Sede Apostolica dell’ esenzione dal coro o dalla residen- 

(l) Trid. in cap. ordinai, test. a3. de rtjbrtn. 

(a) Seta. XX! K. de reform. cap. la. 

(3) Cap. cwn creatura ii. de celebr. miti. Bened. XtF'. conriic. 

CIMI te^er ag Aua. tom. a. del suo Builario. 

(4) Ep. ad Patchal. Papam. 

(5) Seta. XXII I. de reformat. cap. 3. 

(8) Cap. ad audìentiam iS. de cteric. non retid. Fagnanut cap. 
de praebend. n. i56. 
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za (i) ; gV ianocenii racchiusi nelle carceri ed obbligali a pren- 
dere la ioga , o mandati in esilio (a) ; coloro che per dieci 
giorni si portano a fare gli esercizi spirituali per disporsi alle 
sacre ordinazioni (3) ; e finalmente coloro , che sono oecu- 
pati per affari appartenenti alla Chiesa , come il procurato- 
re (4) I cd il vicario Capitolare (5). Godono poi delle distri- 
buzioni anche straordinarie ed incerte coloro i quali , nel men- 
tre gli altri sono in coro , sono intenti alla cura delie anime , 
annessa al Capitolo o alla propria digniik e Canonicato (6), 
il Penitenziere quando è veramente occupalo a confessare (7), 
ed il Teologo ne’ giorni designati alla spiegazione della Sacra 
Scrittura (8). 

Sono privi di tali quotidiane distribuzioni così ordinarie co» 
me straordinarie , ma godono però dell’ altro diritto a tntt’ i 
Canonici comune, cioè. di percepire i frutti del proprio be- 
neficio , lutti coloro i quali per un legittimo impedimento con 
licenza del Vescovo non possono al coro intervenire. Tali so- 
no quelli , che vengono eletti dal Vescovo in qualità di se- 
gretari , i quali non possono essere più di due ; 1 convisitato- 
ri , e quelli eh’ esereitano 1’ uffizio di Vicario generale ; non 
che quelli , che con licenza dell’ Ordinario trovansi assenti a 
ragion di studio. Questi ultimi per diritto antico poteansi ap- 
partare dalle loro chiese per sette anni , ma la Congregazione 
instituita da Innocenzo XII. sulla riforma degl’ indulti restrin- 
se tale licenza ad anni tre , da non concedersi a coloro , i 
quali avessero oltrepassati gli anni venticinque; e si disse che 
avessero in questo tempo percepiti i frutti del beneficio , ec- 
cetto le quotidiane distribuzioni ; e se il benefieio fosse costa- 
lo soltanto di queste , che si fosse tolta la terza parte di esse 
da cedere a vantaggio de’ presenti. Jndulta causa studiti così 
disse la Congregazione (9) , prò luci'andis fructibus dumtaxat 
nec aliler prò lucrandis distributionibus quotìdianis esse con- 
cedenda , quarti prò ecclesiis , quarum redilus consislunt vel in 
solis distributionibus quotìdianis , vel in iisdein distributionibus 
una cum aliquibus fruclibus tennis praebendae , dempta tamen 
tertia parte, quae interessentibus accrescat ] nec pariter cun~ 
cedendo ultra triennium, ncque mcqorihus viginli quinque an- 
norum ; quìa immo hujusmoai aetate z5. annorutn expleta, ra- 

Ut ‘ 

(1) Benedici. XIV. Lih.^ de syn. dioec. cip, 4. ». 6. 

(2) Fagnan. cap. licei, num. l3i. 

(3) Constil. Clement. XI. an. l'jio. 

(4) Cap. cum non deceat 3o de elecl. in VI. 

(5) Cap. ex parie tua de clcric. non restd. • 

(G) Sacr. Congreg. Cono. i3. Jai. 1711. 

(7) Fagnan. cap- licci num. 170. 

(tl) Gregne XI H- npitd Fagnan- cap. licer n TiG, 

(0) Benedici. XIV. instit. ì'cc. 1071 10, 
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jdem iftdulta licei triennìnm epcpletum non fuerit , expirarc. 
.... ÌS uliimo, Concordato del 1818 , dopo aver dichiarato nel- 
r« articolo quinto dovere ciascuna Chiesa sia arcivescovile, sia 
. vescovile, ayere il suo Capitolo , .volle, rettificare ed ampliare 
la rendita annessa a ciascun beneficio canonicale y e dispose 
.che «ciascun Canonicato del. Capitolo metropolitano di Napo- 
li non avesse meno di annui ducati quattrocento j che le di- 
gnità de' Capitoli «delle altre Chiese arcivescovili e vescovili 
non dovessero avere meno ;di ducati ceniottanta di annua ren- 
dita , ed i canonicati non meno di ducati cento. Questo artì- 
co|o; però ,del. Concordato non ebbe ovunque, il suo pieno ef- 
fetto per mancanza di ulteriori beni nei Patrimonio regolare. 

. 1 Canonici sono, ancor forniti d' insegne , come di cappa e 
rocchetto.; e, molti sono i Capitoli del Regno, i quali han- 
no il privilegio «de' Pontificali intorno all'uso regolare dei 
.quali emaoossi.iina Costituzione da Pio VII. nel 4 luglio 1828 
pubblicata nel Regno, a 6 .Settembre, del medesimo anno. Noi 
jxe troscriverem per intero gli articoli, dovendo servir di nor- 
ma a que' che ne. dovranno fare uso, 

.. V !.. L* eseguire le .funzioni Sacre con rito pontificale ap- 
partienc, ed^è inerente di dritto solamente alla dignità Ve- 
».SCovile.> , 

j- )), 2. I Prelati inferiori al Vescovo celebrano pontificalmen- ' 
V te io .forza, di privilegio , ma con apparalo più moderato , 
e soltanto in determinali giorni nelle proprie Chiese esenti 
» dalla episcopal giurisdizione; con obbligo di osservare stret- 
.tamente in tutte ..le altre cose ì decreti generali di Alessap- 
». dro VII. confermati da Benedetto XIV. 

4 ^ 3 . A.'. medesimi ^ resta proibito di esercitare t pontificali 
» nelle Chiese non. esenti, ancorché v’ intervenga una espressa 
» licenza dell' ordinario del luogo. 

» 4 ' ^ dignità , i Canonici , ì Rettori di Chiese per qua- 
» lunque titolo, insigni non. possono far uso alcuno nelle sa- 
» ere funzióni de' riti e delle cerimonie designale pe* Vescovi 
» c pe’ Prelati inferiori,, ne vestire alcuna divisa pontificale 
» senza uno speciale privilegio della Sede Apostolica. 

» 5 . Qualunque privilegio dalla Sede Apostolica conceduto 
» alle dignità, ai Canonici, a! Rettori e a chiunque altro sotto 
» qualunque titolo denoinin^yo , ad oggetto di accrescere lo 
» splendore di certe Chiese insigni , comechè possa esser le- 
» sivo alla dignità Vescovile, deesi di dritto slreitissìrnamente 
» interpetrare. Per la qual cosa deesi intendere non essere sl'a- 
» to conceduto altro se non quello che sta specialmente csprcs- 
« so ; nc si dà facoltà di dedurre delle conseguenze da ciò che 
» che nel primo indulto sta scritto , é in un secondo privi- . 
» legio si enuncia , per fissare qualche altro dritto che nomi- 
» natamente non vi si legga descritto. 
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M 6. Posto^nn privilegio, dod deesì conchiuderje che' tutto 
X nell* atto stq^o abbia a, competere egualmente a tutti; ma 
,ì) fa d' uopo usare una distinzione tra il Celebrante e gU As> 

» sjstenti con le jq^gpe pontificali. . . 

»\jj. Imperciocché possono competere al Celebrante certe in- 
segne pontificali , e non. convenire similmente agli assistenti, 

} }} mentre la Dignità , i Canonici , Rettori ec. , debbono ve- 
.» stire le loro > proprie. 1 ^ ^ 

8. Sotto il nome generale di ornamenti pontificali', - che 
» la Sede Apostolica qualche volta ' concede per- privilegio ad 
» alcuni più illustri Capitoli , ' intendoosi solamente , giusta 
le decisioni. più volte date dalla S. Congregazione ; i cal* 

» zari , i sandali, senza ornamenti nè di oro, nè di 'argento , 
SI. i. guanti similmente di semplice, seta la dalmatica , . la to- 
» nac'ella , T anello con una sola .gemma*, .la' Croce pettorale 
Il senza gemme., e la' semplice Mitra di tela bianca con la 
)i francia di seta rossa. . . ; ' ? ■ * ’> 

» 9. Di queste insegne qu\ divisale potranno* far uso sola*- 
» meute le d igni tè , i Caoonici, i Rettori celebrando solenne- 
j> mente ; se per avventura il privilegio* ohe essi hanno nòn 
u, permettesse. tutte queste , ma soltanto alcune di esse. * 

» IO. Quelli poi che» nella Messa .splentie assistono da Dia- 
» coni e Suddiaconi, ancorché siano Dignità -, Canonici, *ec., 
a non potranno far uso uè della mitra,, nè di* alcun altro ve- 
li stimento, pontificale , nè della bugia nel leggere 1 ! Epistola 
Il e r Evangelo , ancorché di tal privilegio sieno muniti,’^ 

» ;ii. Sia lecito^ alle .Digniiù , Canonici'., Rettoli , >ec.', di 
» celebrare solennemente la Messa con je inségne ^pontificali 
)} in quei giorni soltanto, ne' quali celebrano in vece* del Ve- 
li scovo assente, o impedito ’, .0 defunto^ in quei giorni in cui 
Il il Vescovo assiste alla Messa, o vi> dovesse assistere coi Pi- 
li viale e la Mitm^. Negli 9 ancorché solenni , ' c^- 

I) lebrioo secondo il solito. • . ù c».4» v 

Il 11, Non sia lecito ai medesimi di celebrare nelle Chiese 
>1 della Città e della Diocesi con le insegne pootifioaK, se non 
N nelle solennitù t maggiori col consenso del Vescovo' c con 
» r assistenza del Capitolo. ' ^ »’' 

>1 i 3 « Non faranno, però, giammai '.uso delle > dette insegne' 
I) nelle ^Mease pei defunti 9 abbenchè^ il; Vescovo vi assista con 
Il piviale. e mitra ; ma* celebrino secondo» il* solito.'^ 

» i 4 * Se una ^Dignità, un Canonico eoe. sia destinato 
D dal Vescovo à' vestire* qualche donzella > dell' abito rdigio- 
» so, o riceverne'la professione , dopo* compì mo il noviziato, 

» non possa tfar. oso delle insegne - pontificali se non* con Pc- 
)> spressa , licenza del Vescovo : e , ottenutala , si serva soltanto 
w di quelle divise che alla funzione convéngono.'^;#^^ M^ " 5 * 

» i 5 . .Celebrando io abito pontificale non può fér itso^^del 
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» Faldittoro , ma dee sedere* allo scanno coverto di tappeto 
o di panno del colore cor rispondente all’ uffizio del giorno. 
» i6. Inoltre così nella Messa solenne che nella privata non 
» può prendere le sacre vesti dall’ altare^' nè servirsi del Ga- 
» none , della Bugia , e del Presbitero assistente , nè salutare 
» il popolo con le parole Paa; vobis invece del Dominus 
3 » biscum , nè dare la trina benedizione dopo la Messa o col 
3 » Sacramento , e così di tutte le altre cose che di dritto com- 
» petono ai soli Vescovi , e che per uno special privil^io ac> 
» oordatet sono ai prelati inferiori quando a costoro è conce- 
T» duto far uso dei pontificali nei giorni stabiliti. 

o 17. Le Dignitk , i Canonici,! Rettori, ec. , quando pa- 
rati anche essi assistono al Vescovo celebrante pontificai- 
» mente , possono adoperare solamente la Mitra , e la potran- 
» no portare egualmente con le rispettive sacre vesti , cioè a 
3* dire col Piviale, con la Casula, con la Dalmatica nelle pro> 
(c cessioni del SS. Corpo di Cristo , nelle benedizioni delle Can- 
» dele , delle Ceneri, e delle Palme , ancorché queste funzioni 
V le faccia una Dignitk o un Canonico in luogo o in vece del 
» f. Vescovo o assente , o impedito , « defunto. 

» 18. Gli assistenti al Vescovo tanto all’Altare quanto alla 
n Sede , allorché lo servono o con lui ministrano , debbono 
X stare col capo scoverto. 

» 19. Celebrando essi solennemente, mentre il Vescovo pren- 
» de i parati sacri o ascende al soglio , debbono star senza 
» Mitra. , 

» 30. Non sia loro permesso di usare il piumaccio , e cu- 
» scino sotto' le ginocchia, specialmente quando il Vescovo 
» assiste. 

a ai. Non si adoperi l’ Accolito per tener la mitra col velo 
n di seta pendente dal collo , se non quando la Dignitk , il 
3 * Canonico , il Rettore , ec. celebrino solennemente , o por> 
n tano il Sacramento nelle processioni. 

y> 33. Nella processione del SS, Corpo di Cristo le Digni* 
v tk , i Canonici , i Rettori , eco. , vestiti dei parati 'sacri 
» portino la Mitra con la propria mano , nè si coprano con 
)> essa mai. 

» a3. Oltre a ciò tutte le rimanenti cose che non sono 
y> espresse nel privilegio debbono stimarsi come vietate. 

» 34. Nelle messe private niente adoperino che non sia con- 
» forme ai semplici .Sacerdoti' e nei parati , e nelle Cerìmo- 
» nic , e nei Ministri e nell’ apparecchio dell' Altare : quindi 
a si vestano in Sacristia , si contentino di un solo serviente 
» nel lavarsi le mani , non si facciano servire di bacile e bo- 
» cale , e se gli altri usino due sole candele accese , lo stesso 
» numero si accenda per essi. 

35. Non possono , defunti , portar la Mitra sulla bara , 

» nè con essa seppellirsi. 
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» s6. Nè quando si celebrano i loro fnnerali , o F Annivcr- 
» sario della lor morte sr dee metter la Mitra sul tnmolo a 
» tal uopo eretto. 

a 37 . Nè tampoco posson aggiunger la Mitra alle loro im- 
» prese o stemmi geotilist , se non ne abbiano rilevato uno 
» special permesso con Apostolico breve. 

» a8. Che se sopra i descritti articoli del presente decreto 
» abbia ad insorgere qualche dubbio , se ne (accia la propo- 
» sta alla Sacra Congregaaione la quale , a tenore del dub- 
» bio , dark le provvidenze convenienti. 

» Se poi qualche Capitolo creda esser fornito di privilegi 
n maggiori e al di Ik di quanto nel presente decreto si è de- 
li finito , proponga questi Suoi particolari diritti alla Sacra 
» Congregazione , onde li prenda in considerazione e gli esa- 
li mini , e la medesima opportunamente decreterà quello che 
» le parrk doversi pratticare in conformità delle Sanzioni Ca- 
» Doniche ». 

Ed infatti tutti quei Capitoli , che si trovavano moniti di 
privilegi in conformità della presente Costituzione dovettero 
presentare i loro titoli , per ottenerne la ratifica ; come fra gli 
altri il Capitolo Metropolitano di Napoli avendo presentati i 
suoi antichi privilegi concedutigli dalie Bolle' di S. Pio V. e 
di Benedetto XIII. furono quelli confermali da Leone Xll. 

Besta ora a dir qualche cosa del Vicario Capitolare. Impe- 
rocché essendo il Capitolo , come abbiam detto di sopra , il 
Senato del Vescovo , e formando come un sol corpo con lui, 
essendo questo defunto , la giuridizione jure -proprio et nati- 
vo , e non per delegazione o mandato , al Capitolo stesso fras- 
fondesi , il quale non polendo unitamente esercitarla, la com- 
mette ad un suo Vicario , che dicesi perciò Vicario Capito- 
lare. L’elezione di questo Vicario dee farsi nello spazio di 
otto giorni dalla morte del Vescovo , o dalla notizia della va- 
canza di sede, e non facendosi, reiezione devolvesi al Me- 
tropolitano; che se la sede sarà metropolitana o esente, il 
più antico tra snffraganei provvederà alla prima , ed il più 
vicino dei Vescovi alla seconda. Che se sarà vacante la Me- 
tropolitana chiesa , e la suffraganea , il Capitolo di quella da- 
rà il Vicario a questa, ed in mancanza di lattisi darà dalla 
S. Sede. 

Eletto il Vicario Capitolare , tutta intiera la giurisdizione 
del Capìtolo senz’ alcuna restrizione in lui si trasfonde ed ir- 
revocabilmente , in guisa che il Vicario non potrà esser più 
rimosso , a meno che non intervenga per giusto motivo l’au- 
torità della Congregazione dei Vescovi e Regolari. Siccome 

F erò 1’ autorità del Capitolo non si esfende alla potestà dcl- 
ordine come quella del Vescovo , e nella giuridizione c più 
di questo ristretta , cosi il suo Vicario non può oltrepassare 
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daerounali cotiCai..Opde egli non può eiercitare qiMgli atti 
di.eiuridiiione che .sono {u-oprì del Vescovo come delegato 
della Sede Apostolica ; non può quindi visitare i Monasteri 
esenti dalla giuridizione dell’ Ordinario (i) , come ancora non 
può provvedere a quei benefici che sono di libera collazione 
del Vescovo (3); non cosi poi, allorché si tratta di collazio- 
,ne necessaria ; egli conferma le elezioni ( 3 ) , instituisce i pre* 
sentali al beneficio (4) , e conferisce quei benefici , la cui col- 
lazione è propria del Vescovo in unione del Capitolo ( 5 ). 
Dippiìi egli esercita gli altri alti di giuridizione , ,ohe appar- 
tengono al Vescovo; cosi giudica non altrimenti che il Ve- 
scovo le cause matrimoniali, assolve dalle censure, e le in- 
fligge, intima il concorso alle Parrocchie e le provvede, vi- 
sita la Diocesi dopo un anno da computarsi dall’ ultima vi- 
sita , e celebra finalmente il Concilio Diocesano , trascorso nn 
anno dalla vacanza della sede. 

Non essendo però il Vicario Capitolare insignito dell’ Or- 
dine Vescovile non può fare ciò che all’ordine stesso .esclu- 
sivamente si appartiene. Può però darei le dimissorie a Chie- 
rici per le sacre ordinazioni (fi) , e ciò dopo un anno di lat- 
to i anzi giusta il Coocordalo del 1741 (7) anche scorso Tau- 
no è tenuto domandarne prima licenza aita Sacra Congrega- 
zione , a meno però che non fossero ardati ossia tali da do- 
versi richiedere 1’ ordine per ottenere un beneficio , o abbia 
taluno ottenuto un Canonicato, per cui riebiedesi tra Tanno 
r ordine corrispondente ; in tal caso anche nell'.aano di lutto 
può il Vicario Capitolare dar le dimissorie all’ ordine y’ pur- 
ché T aspirante non abbia avuta ripulsa dal morto Vescovo, 
c col consenso del Capitolo a voli secreti (8). > 

L’ autorità del Vicario essendo temporanea è stata in diritto 
ricevala la massima : sede vacante nihil immuletur (9). £ quin- 
di non può alienare i beni della Chiesa , sopprimere , permu- 
tare , o nei' benefici fare altra rantazione ; onde è tenuto a 
render conto delia sua gestione al futuro .Vescovo , il quale 
può, trovandolo trasgressore dei sacri canoni, ancora punirlo 
con pene corrispondenti (io). ' 

11 Vicario Capitolare giusta la consuetudine della Chiesa 

(0 Trident. sess. XXf''. de Regularibus cap. 9. 

(3) Cap. illa 3. ne sede vacatile e.rtra. 

( 3 ) Cap. cum olim. i 4 - extra, de Majoril. et Obedienl. ' *■ 

( 4 ) Cap. etsi I- de Institut. in P'I. 

( 5 ) Cap. un. Ne sed. vac. in VI. 

(6) Cap. culli irnllus 3 . de Tempor. ord. in VI. 

(7) Concont. rap. IV,. iium. 9. 

(8) Trident. sess. VIt. de reform- cap. 10. 

(t)) Innoc. HI. in cap. novit Me 1. ' ' ■ ' 

(lo) Trident, sess, a 4 - reform- cap, 16. . • ■ 
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dev'en«re Dottorato o Licenaiato io Diritto CanoDÌco , o in 
Teologia , purché altronde non costi la sua idoneità , e può 
^eleggersi così un Capitolare , come un estraneo. In quanto 
poi al temporale , i Canoni comajidano che col Vicario Ca- 
pitolare si scegliesse un Economo da aver cura della ^ mensa 
Vescovile nella sede vacante , ma a questo si è provveduto 
colla instiluzione delle amministrazioni diocesane, delie quali 
.nel seguente libro parleremo (a). ' 

LEZIONE XLII* 

De' Parroehi. 

I Giansenisti, il cui scopo principale si è appunto quello 
d'invertire l’Ecclesiastica gerarchia^ siccome al iioramo Pon- 
tefice adequar vogliono i Vescovi, così a questi dicono eguali 
i Parrociii , e per dimostrare non assurda la loro opinioqe 
asseriscono esser divina l’ istituzione e l’ erigine di questi. Cosi 
Pietro Tamburino , rinomato Dottore di questa setta , sostie- 
ne nel sno Libro che ha per titolo: Fera idea della S.>Se- 
de , che siccome i Vescovi sono successori degli Apostoli , 
così i Parroehi de’ settandue discepoli , per aver drillo a con- 
cbittdere questi non altrimenti , che quelli riconoscer Cristo 
per Autore. Ma se noi consultiamo i fasti delia Ecclesiastica 
Istoria , chiaramente vedremo che prima dell’ anno millesimo 
niuna istituzione de’ Parroehi si ravvisa nella Chiesa, come 
a lungo ha mostrato Mariano Lupo da Bergamo : De Paro- 
chiù ante annum Chrisli millesùnum. Imperocebé nc’ tempi 
primitivi il Vescovo era il Parroco delia Diocesi , onde i gre- 
ci vocaboli parrocchia , e diocesi erano sinotiomi. Egli nella 
Chiesa matrice col suo Presbiterio .amministrava i Sacramen- 
ti , predicava la parola di Dio, distribuiva a prcseuti il Cor- 
po di Cristo , ed agli assenti mandavalo pe’ sacerdoti ; e se- 
condo r uso di alcune Chiese anche pe’ diaconi : che se in 

(a) In quanto ai proventi della Curia , giusta una determinazione 
dei Ministri delle Finanze e dell' Ecclesiastico del q 5 Agosto i 8 ig , 
sono questi lasciali alla libera disposizione del Vicarib Capitolare sia 
pel inantenimenlo della Curia stessa , sia per gli usi che ncglio saprì 
suggerirgli la religione , la pietà , e la commiserazione dovuta ai po- 
veri della Diocesi. Dippiù si è destinato anche un soldo da erogarsi 
dalie Amministrazioni Diocesane a Vicari capitolari proporzionato alla 
qualità ed cstensioue delle Diocesi , e eoi rescritto del 7 Marzo i 8 ‘ja 
si disse che ai Vicari capitolari delle Diocesi maggiori si assegnasse il 
'' soldo di ducati venti al mese, e per le altre di ducati ^ji. Si dissero 
poi Diocesi maggiori Napoli , Capita , Aversa , Caserta , Nola , Avel- 
lino , Lucerà , Manfredonia , Troja , Bari , Xrani , Lecce , Taranto , 
Salerno , Capaccio , Cosenza , Milclo , Reggio , Cbieti , MclQ ed Aqui- 
la. Le altre rimanenti furon dette minori. 
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seguito si videro sol principio in campagna , dipoi anche nella 
cittk erette altre Chiese , in coi benanche i Sacramenti si am- 
niiuisiravano ciò avveniva per mezzo di Sacerdoti , i «piali 
iudisiiotaraente vi si mandavano dal Vescovo ad tempus ; e 
non fu che dopo il mille , quando si videro semplici Sacer* 
doti governare porzione del gregge iure proprio , sempre pe- 
rò sotto la dij>endeDza del Vescovo : dal che rilevasi esser, 
r effetto d' inslituzione meramente Ecclesiastica , e che noa 
risale a tempi primitivi. Si eccettui soltanto la Chiesa Ales- 
sandrina , secondo la testimonianza di S. Epifanio Cl), e 
quella di Roma per la distribuzione de’ diversi titoli fatta da 
S. Evaristo , alli quali fu preposto un Sacerdote : ciò che 
non deroga al principio generale che non sia come preten- 
desi così antica T institnzione de’ Parrochi ; e molto meno 
divina; nò vale ricorrere alla institozione de' discepoli , a 
quali si dicon succedere, i Parrochi -, imperocché questi disce- 
poli furon mandati da Cristo a preparare gli animi di coloro, 
a quali egli portar si dovea a predicare : misit binot in om- 
nem eivitatem et locum quo erat ipse venlurus\ ma Sacerdoti 
non erano , perchè dal numero di costoro furono eletti i dia- 
coni , il die non avrebbe potuto avvenire , se fossero stati di 
già Sacerdoti : ond’ è che a torto credono i Giansenisti esser 
costoro il tipo e l’ imagine de’ Parrochi , e quindi riconoscer 
questi, per mvina la loro istituzione. 

Nel mentre però neghiamo la divina istitnzione de’ Parro- 
chi , siamo ben lungi dall’ asserire che fosse delegata , e non 
ordinaria la loro giurisdizione. Imperocché costituiti una volta 
dal Vescovo , sebbene sotto la costui dipendenza , pare iure 
proprio predicano, amministrano i Sacramenti , cd esercitano 
ginrisdizionc su quella porzione di gregge , eh’ è stata loro 
iiffidata : nè possono senza giusto motivo e provato vedersela 
sospesa o tolta (o) : aggiungasi che come tali sono stati an- 
cora riconosciuti specialmente da Papa Eugenio (3) , e da 
Alessandro III. , il quale riconobbe nel Parroco il dritto di 
scomunicare, ed interdire i suoi fìgliani , ed aggiunsero le 
decretali di costai (4) , che tali scomuniche si dovessero te- 
ner per rate da Vescovi. Finalmente rilevasi da questo , che 
se attesa 1' ampiezza della Parrocchia , o per altri motivi non 
basterà al Parroco sostenerne la cura , potrà coinmcilere an- 
che le sue veci ad un Vicario , il quale , giusta le leggi del 


(i) Jlaert$, 4o. tom. i. p. 737 . ed. Coloniae iC 8 a. 

(a) Con. Vote. Ecclesias C. XIII. a. 1 . , e Trìdenl. Sess. XXI. 
cap. yi. , 

(3) Cap. Si Sacerdos a. de Offic. Judic. Ordin. in Vi- 

(4) Cup, Cuoi ad Eccletiarum 3. eod. ' 
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Tridentino (i) , dovrh esser sempre approvalo dall’ Ordina- 
rio , essendo sempre subordinata 1' autorità del Parroco. 

Osservata come sia ordinaria la giurisdizione ne’ Parrochi , 
vediamo chi sia colui che la dia , quali condizioni si richicg- 
gano per esser Farroeo , e come la giurisdizione stessa si co- 
munichi. In quanto al primo quesito , osserviamo clic per 
dritto comune essendo il Vescovo il naturai colhitorc *di tut- 
t’ i benefici della sua diocesi , a lui appartiene la collazione 
delle Chiese Parrocchiali : il che maggiormente rilevasi per 
diritto municipale, in cui per l’ultimo concordato , articolo 
li. , Sua Santità accordò per indulto a Vescovi del Hcgno 
il dritto di conferire le Parrocchie , che verranno a vacare 
in ogni tempo , eccettuandone soltanto quelle, che vacheran- 
no in Curia o per promozione a qualche dignità Ecclesiasti- 
ca , o Canonicato conferito dalla Saula Sede, le quali saran- 
no di collazione PonliGcia. 

Su tale proposito elevossi il dubbio , se trovandosi alla 

f irima dignità o a qualche Canonicato annessa la cura dcl- 
e anime debbano 1’ una e l’altro considerarsi come Parroc- 
chie , cosicché tanto la prima dignità che il Canonicato , 
il quale vachi ne’ primi sei mesi dell’ anno, si debbano prov- 
vedere dal Vescovo , e se debba appartenere alla S. Sede 
la provvista delle sole Parrocchie vacanti in Curia , o an- 
che ogni altro benefìcio di libera collazione , vacato nel mo- 
do stesso. Interrogati gli Eisecutori del Concordato rispose- 
ro : 1 , Che la circostanza della cura di anime annessa al- 
la prima dignità o ad un qualche Canonicato non possa 
indurre variazione a quel che si è fissato nell’ articolo X. del 
Concordato circa la provvista dei Canonicati e della prima 
dignità , sulla considerazione che la della cura appartiene in 
sostanza a tutto il Capitolo , che la esercita per mezzo di 
uno de’ suoi individui , c perchè in tali benefici prevale il 
titolo principale , eh’ è il Canonicato ; a. Che la riserva 
che nell’ articolo XI. sì fa a favore della Santa Sede per 
le provviste delle Parrocchie che vacano in Curia, non ope- 
ra se non una limitazione alla generai concessione che nel 
detto artìcolo si fa in favore de’ Vescovi della collazione di 
tulle le Parrocchie in qualunque tempo vacanti , senza che 
indichi restrizione alcuna al dritto di collazione riserbato alla 
S. Sede nelle vacanze in Curia di qualunque natura ; proce- 
dendo la riserva dì tali vacanze da tuli' altro principio , al 
quale nè con clausole generali , nè con dichiarazioni parti- 
colari si è derogato col Concordato. Queste risoluzioni appro- 
vate dal Pontefice, furono col regio asseuso comunicate agli 
Ordinari a a4 Ottobre liJiS. 

Per riguardo poi alle condizioni che si richieggono per cs- 
(i) Sess, XF^L de Reform, c. 4> 
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scr Parroco è da riflettersi che oltre alla maturiti del consi- 
f^lio , ed alla perfezion ne’ costumi si richiede l’età di anni 
25 ; ciò che v’ ha di comune con tiitt’ i benelicì , cui è an- 
nessa la cura delle anime (i); come anche che sìa Sacerdo- 
te, o almeno che tra un’anno si ordini Sacerdote ; in oppo- 
sto resterà ipso jure spogliato del Beneficio ( 2 ). Questo tem- 
po si commensura dal giorno del pacifico possesso. Sì ò qui 
disputato , se i Regolari potessero esser Parrochi? In generale 
lo stato de' Regolari importa ritiratezza e sommessionc , ciò 
che non può salvarsi nello stato di prelature con tutta la cu- 
ra , che può richiedere il bisogno delle anime , ond’ è che si 
può stabilire come regola generale che i Regolari non possa- 
no regger Parrocchie (3). Ciò intanto non impedisce che i 
Pontefici Sonami non j^otessero dispensarvi, come infatti v’iian 
dispensato. E però da notarsi che in questo caso , acciocché 
non fosscr soli fuori del Chiostro , i Canoni han comandato 
che avessero un compagno, come testimone della lor vita ( 4 ). 

Finalmente per ciò , che si appartiene al modo di conferir 
le Parrocchie, i Canoni Tridentini molte cose stabilirono (5); 
Essi comandarono che il Vescovo non conferisse le Parroc- 
chie se non previo il concorso o 1’ esame , e che Egli o il 
suo Vicario con tre Esaminatori sinodali , tra quelli i quali 
si saranno presentati, scegliessero il più degno tra gli appro- 
vati , misurando il merito così dal complesso de’ punti di ap- 
provazione per la scienza, che per gli altri requisiti. Cocren- 
lemcule a (jucstì canoni , c sulle sue orme dispose 1' articolo 
XI. dell’ ultimo Concordato , che nella collazione delie Par- 
rocchie si attendesse ancora alia natura di esse. Imperocché 
potendo esser le Parrocchie di libera collazione , o di gius- 
patronato Ecclesiastico o Regio o laicale , dispose che nelle 
Parrocchie di giuspatronalo Ecclesiastico , premesso pure il 
concorso, dessero gli Ordinari l’ instituzionc a quelli, che il 
patrono Ecclesiastico presentcrì come i più degni fra gli ap- 
provati dagli esaminatori ; c che nelle parrocchie di giuspa- 
tronato regio, o laicale , il Vescovo ìnstituisse il presentato , 
purché nell’ esame sia rinvenuto idoneo. 

Dovendo il Parroco esercitar la cura immediata delle ani- 
me , chiaramente risulta che iure divino , sia obbligato alla 
residenza; anzi i Canoni Ecclesiastici avuto a questo riguardo 
sono stati più rigorosi a comandarla a Parrochi , che a Ve- 
scovi (fi). Così laddove una volta loro si permetteva col coti-. 

(1) Cono. Lai. Cap. Cuni in cunctis 2 . de Elecl. 

( 2 ) Cono, Lugd. Cap. licei con. i4- de EleCl. in 

(3) Can. Monachis 4- C. XEl. q. 1 . 

(4) Cap. MonacìU 2 . Cap. Quod Dei Untorem 5. de Siatu Mona- 
chor. curar. 

(5) Sess. XXI E. de Reform. cap. 18 . 

( 6 ) Cap. (^uia nonnuUi 3. De Cleric. non resident. 
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scaso del Vetcovo allontaDatsi per un settennio dalla Parroc- 
chia a motivo di attendere agli stadi (i) , si considerò in se- 
guito che essendo la cura delle anime un obbligo personale 
non può commettersi ad altri (a) , e che a colui che abbi- 
sogna di studio non potendosi affidare la cura delle anime , 
in cui e scienza e prudenza richiedesi mollissima , si escluse 
questo motivo di allontanamento dal proprio gregge. Cosi i 
Canoni Tridentini (3) , comandarono , che il Parroco non 
potesse allontanarsi dalla sua residenza oltre i due mesi , sen- 
za una giusta causa con permesso del Vescovei anzi ciò suc- 
cedendo , e citato con un Editto si rendesse contumace , po- 
tesse r Ordinario obbligarlo alla residenza colie censure , colla 
sottrazione de' frutti fino alla privazione del beneficio. 

liEZIONE 

Conlinuatione della sfessa materia. 

Doveri de' Parrochi. 

, I Parrochi , siccome rilevasi dalla stessa voce , che vuol 
dir custode, o curatore, essendo tali, che a loro appartiensi 
la immediata cura delle anime , debbono con ogni impegno 
adoperarsi all' ottimo riuscìmento di si alto ministero. Da qui 
nascono diversi doveri, che lor s' appartengono^ e che noi, 
osserveremo nella presente Lezione ricavati cosi dal dritto ca- 
nonico , come dal civile. 

11 Concilio di Trento (4) ne annovera tre principali : cioè 
quello di ofirir pel popolo il Santo Sacrificio dell’ Altare , 

1’ altro di predicare la parola di Dio , e il terzo finalmente 
di amministrare i Sacramenti. Per ciò , che risguarda il pri- 
mo , ò tenuto il Parroco sia ricco , sia povero ofirire nelle 
Domeniche , ed in tutti gli altri giorni di precetto la messa ' 
pel popolo (5). Ma Benedetto XIV. , dopo aver esteso con 
una sua costituzione (6) quest'obbligo a tutti coloro che ha n 
cura di anime , stabili per rapporto a Parrochi , che quelli 
tra loro , che fossero in grave necessitò potessero col permes- 
so idei Vescovo ricever limosina nel di festivo , per 1’ appli- 
cazion della messa , col riservarsi nel corso della settimana 
applicare la dovuta pel popolo. Se poi a quest' obbligo di dir 
la messa pel popolo sia tenuto ancora il Vescovo, sebben vi 
eia chi opini il contrario , a noi però sembra che dovrebbe 

(i) Cap. Cum ex eo 34- de Elect. in 

Ò) Cap. Quoniam .Apostolica 43. J . l. de Offte. Deleg. 

(3) Sess. s3. cap. l. de Refortn. ' 

(4) Sess. a4" vap. 1 . de reform. . 

(5) Can. in dominicis 4- c. IX. q. i. ‘ ' ' ' ' 

(6) Cum semper io3. toni. i. ejus Rullar, p. aaz. 
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esser obbligato *, perchè se la Constiliuiouc di Benedetto XIV. 
ha parlato di tutti coloro, i quali hanno cura di anime y. 
senza eccettuarne alcuno, parrebbe che dovesse comprendere 
ancora i Vescovi , a' quali potiori jure la cura stessa si ap> 
particne (i). 

Il secondo obbligo che loro incombe si è la predicazione 
della parola di Dio ; il quale dovere è cosi al Parroco ine- 
rente , che non ha egli bisogno per esercitar quest’ uffizio 
di altra missione del Vescovo (2). Cosi per antica consuelu-ì 
dine della Chiesa (3), il Parroco ne’ di festivi dopo 1’ Evan- 
gelo deve far 1' omelia al suo popolo, spiegargli i misteri dèlia 
religione , instrnirlo ne’ suoi doveri , e significargli i digiuni, 
le indulgenze , e qualche festa di precetto , che potesse in- 
correre nella settimana. B questo il motivo , per cui gli an- 
tichi canoni prescrissero 1’ ora , in cui il Parroco avesse do- 
vuto celebrare ne' di festivi , cioè nell’ ora di terza per dare 
comodo al popolo j e comandarono a fedeli , che avessero 
dovuto intervenire a sentir la messa del proprio Parroco (4). 
A questo si riferisce l’ obbligo , che ha il Parroco , d’ istruire 
i fanciulli e gl’idioti ne’ rudimenti della Cristiana Religione, 
e ne’ loro principali doveri con Dio , con se stessi , e co’ lo- 
ro simili. (5). 

Finalmente deve il Parroco proprio iure amministrare i Sa- 
cramenti tutti , ad eccezione delia Confermazione e dell’ Or- 
‘dine, che sono propri del Vescovo. £ prima d’ ogni altro 
a lui spetta il battezzare, onde la Chiesa Parrocchiale fu detta 
ancora Chiesa battesimale ; ascoltar le confessioni , ed assol- 
vere i peccati tutti non riservati , amministrare 1’ Eucaristia 
in soddisfazione del precetto Pascale (6) , il viatico , e I’ e- 
strema unzione , e finalmente unire gli sposi in matrimonio 
dopo le formalità tutte di diritto canonico e civile (7) , co- 
me or ora vedremo , e più diffusamente ancora nel trattato 
del matrimonio. A questi doveri si riducono ancor quelli di 
benedire solennemente le puerpere nel primo ingresso in Chie- 
sa , gii sposi celibi nella Messa, le candele nella festività della 
Purificazione , le ceneri nei primo giorno di Quaresima , le 


( 1 ) Tedi Lucio Ferrari BibUothte. eerb. mista art. 3. num. ii. 

(а) Trid. Sttt. V. de Rrform. cap. a. , e Sest. XXIf'’. cap. 4* 

(3) Ambrot, Serm. 1 . 

(4) Can. Quest, C. XF!. q. i. — Can. Si quis etiam de Con- 
secrat. Dist. i. — ■ Syn. TruIX. can. 81 . 

(5) Tedi Benedetto XIT. Constit. Et si minime 4<. toni. i. qus 
Rullar, p. 

(б) Cap. Omnis utriutque Sexus la. de Poenit. et Remiss. 

( 7 ) Trid. Sest. XXIF. cap. L FU. e X. Cod. Civ, Tit. de Ma- 
trim. Lib. I. 
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Palme , e (ìnalnicute le case de'figliani nel Sabato Santo (a). 


(a) Oltre questi doveri , che incumbono a Parrochi per dritto ca* 
nonico , 1’ attuai nostra legislazione ha voluto ior commettere le fon- a 

, zioni più importanti della vita umana , quelle sulle quali poggia tutta 
intiera la civile società , voglio dire la nascita > il matrimonio , e la 
morte. E per ciò che risguarda la prima « il decreto del a 8 Giugno 
■ 8 i 5 avea di già disposto che 1 ’ uffiziale dello stato civile avesse do- 
vuto fra le 34 ore rimettere al Parroco 1 ‘ atto di nascita , lasciando a 
cura di questo segnare in margine il giorno in cui fu seguito il batte- 
simo , e restituirlo al primo; in questa guisa lo stato si assicurava del- 
r esistenza di un individuo , e di un cristiano. Coerentemente a que- 
sto decreto ]' altro del 4 Febbraio .1838 ordinò che nel caso d* immi- 
nente pericolo di vita del neonato , i parrochi potessero amministrare 
il battesimo s senza premettersi l’avviso all' uffiziale dello stato civi- 
le, ma doversi in seguita avvertimelo. E nel 14 Marzo <839 il Re 
spiegando 1* enunciato decreto si degnò ordinare 1. Che per lo decre- 
to anzidetto non prescrivesi dover necessariamente la inscrizione su 
registri dello stalo civile precedere l’ amministrazione del santo batte- 
simo. 3. Che d’altronde appartiene esclusivamente ai Parrochi il giu- 
dizio se vi abbia , o pur no imminente pericolo di morte del neonato, 
contro del quale giudizio non vi ò chi possa reclamare. 3 - Che i Par- 
rochi non essendo compresi nella categoria dei funzionari civili , non 
sono loro applicabili le sanzioni penali dell’ articolo 6 del mentovato 
reai Decreto. 

Per ciò che risguarda il matrimonio , rimanendo sempre' fermo il 
principio ammesso dalla nostra legislazione , che le cause matrimoniali 
sono di pertinenza delle curie Ecclesiastiche, e che i Parrochi debbo» 
sempre celebrar questi secondo i Tridentini decreti , ti ordinò, Ijo^. 

Civ. art. 81. per dritto municipale che il Parroco dovesse ricusare la 
celebrazione del matrimonio senza la esibizione della copia dell' alto 
della solenne promessa fatta innanzi all’ uffiziale dello stato civile, av- 
verteodo i coniugi che senza questa promessa il matrimonio non pro- 
durrebbe effetti civili. Celebrandoti- dal Parroco o sotto-parroco tale ma- 
trimonio , si ordinò, Leg. ptn. art. 83 . c a 4 ^ la pena del secondo 
grado di esilio correzionale , e dell’ ammenda correzionale , che non 
può eccedere la somma di ducati cento. Si disse ancora, Leg, Civ. art. 

J79, che poteasi alle volte omettere le noliBcazioni nel pericolo immi- 
nente di vita di uno dei contraenti , potendosi supplire col giuramen- 
to di non esservi impedimento alcuno al matrimonio. E finalmente si 
decretò, Rescrit. dei 3 Maggio 1830 , e del 3 o Maggio 1833 il pieno 
vigore della bolla Salis nobis di Benedetto XIV. sui matrimonii di co- 
scienza, incaricandosi i Vescovi di avvertire agli sposi che matrimoni 
di tal natura non avrebbero giammai prodotti effetti civili. Ma di que- 
sto più diffusamente nel trattato del matrimonio. 

Per ciò che risguarda la morte, varie cose si stabilirono per la com- 
petenza dei Parrochi sulla sepultura de’ trapassati. Si disse, Leg. Civ. 
art. 8 a, che non potesser procedere a dar seppellimento, senza la pre- 
via autorizzazione dell’ uffiziale dello stato civile da darsi in carta sem- 
plice ; e questi non potesse accordarlo , se non dopo le ore 34 della 
morte del defunto. Per ciò che risguarda poi i funerali varie disposi- 
zioni si emanarono. Noi ne indicheremo le principali. 

Ai i 5 Marzo 1743 ordinò non potersi ritardare 1 ’ accompagna- 
mento funebre per ragione della composizione dei dritti funerali ; nè 
la curia ecclesiastica aver dritto a costringere alcuno al pagamento su- 
dctlo , che appartiene privativamente al magistrato secolare- 
sco/.//. i 4 
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Agli II Novembre i^Si si ordinò esser libera la facoltà a moribondi , 
loro congiunti ed eredi d' invitare all’ esequie quanti e quali preti se- 
• colaci e regolari si volessero { salvo il dritto al Parroco dovuto , sce- 

gliersi la sepoltura e sceglierla pei loro figli infanti ed impubori. 

Col rescritto del a Novembre i^SS proibissi di negarsi 1 ' Ecclesiasti- ‘ 
ca sepoltura alle donne sul sospetto , che fossero vivute in prostituxio- 
ne. Con quello dei 4 ^*^1 detto Novembre si dichiarò spettare ai con- 
giunti ed eredi del defunto il determinare le strade , ed i luoghi per 
1 quali avessero a condursi i cadaveri alla sepoltura , e non al Parro- 
co j il quale altro dritto non poteva avere • se non del suo interven- 
to , quando , essendo richiesto , non ricusasse nel tempo debito inter- 
venirvi ; e con quello del i 5 Decembre detto anno , essere in libertà 
di ciascuno di farsi sonare la campana si nell'agonia , che dopo la mor- 
te e nelle esequie da qualunque Chiesa secolare o regolare che a lui ed 
ai suoi eredi paresse e piacesse , far cantar preci , o altra solennità so- 
pra i cadaveri , servirsi nell’ associazione del clero secolare e regola- 
re , o di confraternite unite o separatamente , ed in quel numcroi che 
a ciascheduno aggradisse , senza che alcun ceto di ecclesiastici potesse 
pretendere dritto alcuno proibitivo o imposizione di tassa di qualun- 
que sorta. 

Ai 39 Gennajo 17S4 si ordinò non potersi esigere nell’ esequie dai 
Forestieri quantità maggiore di quella che ti esige dal cittadini : ed a 
30 aprile detto anno si proibì P abuso di doverti prendere nell’ asso- 
ciazione dei cadaveri la crocetta del Vescovo, e si ordinò che essen- 
do chiamate al funebre accompagnamento Confratarnite di laici , que- 
ste si portino al la casa del defunto , ove intervenga il Parroco , e sia 
lecito ai fratelli della Confraternita colla loro croce fare 1 ’ accompa- 
gnamento , salvo al Parroco quel solo dritto , che gli spetta. 

Ai 5 Giugno si dichiarò non avere il Parroco alcun dritto di 
prendere il residuo delle cere servite nella pompa funebre , che spetta 
agli credi c congiunti del defunto ; ed ai 33 Giugno suddetto rinno- 
vandosi le disposizioni degli antecedenti rescritti , si aggiunse che per 
Parroco s’ intendesse colui che- esercita attualmente la cura delle ani- 
me ; che questi solo dovesse di necessità intervenire nei funerali fra 
il termine dal rituale ecclesiastico prescritto ; che lo stipendio per tale 
documento dovutogli non avesse ad eccedere grana venticinque. Ag- 
giungasi ebe col rescritto del 7 Giugno 1755 si ordinò ai Parrochi non 
esigere alcun emolumento dai poveri , e di non impedire o ritardare 
1 ’ esequie c la sepoltura a cagione dell’ emolumento suddetto , dovendo 
dipoi sperimentare le loro ragioni nei beni avanti i giudici laici , sen- 
za dar molestia personale ai parenti dei defunti ; che la Curia vesco- 
vile e qualsivoglia altra persona Ecclesiastica si astenesse da qualun- 
que esazione di quarta funerale; e si spiegò con rescritto del 31 Lu- 
glio 1759 che con ciò non s' intendeva recato pregiudizio alla ragione, 
che potesse avere la mensa , di esìgere la quarta dalle Chiese tumu- 
lanti , o dal Clero o dal Parroco ; che fosse lecito ai Regolari nell’ac- 
compagnamento salmeggiare ad alta voce per quelle vìe , per le quali 
la pompa funerale procede , e che il suono lugubre delle campane^dclla 
Chiesa Parrocchiale , essendovi la richiesta degli credi , non si possa 
negare tanto io tempo delia morta seguita , come nell’ esequie , ovun- 
que vada a sepellirsi il cadavere; per il quale suono, riguardo al cen- 
no della morte nulla si possa esigere, bensì riguardo al tempo dell’eso- 
qnie , ma in tutto non più di cinque carlini. 

Ai 30 Aprile 1775 oràinossi che nessuna Chiesa ardisse di ricnsare 
la sepoltura ai cadaveri dei ledeii poveri , che vi fossero condotti dalle 





pi6 congregazioni o da altri ; ed ai'à' Aprile 17$$ si proibi nell* ese- 
quie r accompagnare i cadaveri con pianti c schiamazzi. > ■ < > 

Si ebbe ancora bisogno di regolare le cerimonie dei funerali ad evi- 
tar questioni. Eccohc'il riassunto. 

Ai 18 Aprile 1740* Nell* esequie dei Ministri che sono fratelli di 
qualche Congregazione j i colieghi che 1* accompagnano non impedisca- 
no al Superiore* e agli assistenti vestiti con sacco di andare iminedia- 
tamente dopo la bara. ' > ' t . > . •. 

' Agli II Novembre 1751. Siccome per ricevere il Parroco per- andare 
air esequie bastano in tale atto soli quattro Religiosi sotto la Crocè ; 
cosi sempre che si etegesse la sepo llura nelle Chiese dei Regolari sen- 
za l’intervento dei medesimi all’ e^qqio , debbono questi essere anti- 
cipatamente avvisati , e concordate àrabe le parti. 

Ai ao Aprile 1754. Essendo chiamate al funebre accompagnamento 
le confraternite dei laici , queste si portino alla casa del defunto, do- 
ve viene il Parroco ; ed è lecito colla loro Croce far 1 ’ accom^gnamento. 

Ai 3 Febbraio 1761. Essendo invitati i regolari all’ esequie , debbo- 
no portarsi alla Parrocchia propria del defunto a prenderlo aU’ora sta- 
bilita dal Clero e dal Parroco, e non facendoli trattenere più di mez- 
z’ora , andare unitamente in casa del defunto a prendere il cadavere, 
c accompagnarlo alla Chiosa dove si sarà scelta la sepoltura* Il che fu 
rinnovato con altro rescritto del 16 Giugno 1763. 

Ai 3 i Dicembre 1774» I Regolari intervenendo nell’ esequie col Clero 
secolare , debbono nel canto uniformarsi interamente al Clero suddetto. 

Ai Qia Marzo 1777. Nell’ accompagnamento del cadavere il Parroco, 
ed il Clero della Parrocchia abbiano fra gli altri il luogo più onora- 
to; e quando la sepoltura venga eletta in qualche Chiesa di Religiosi 
il Parroco vada soltanto a benedire in casa il cadavere ed accompa- 
gnarlo alla Chiesa , alla porta della quale , a tenore del solito , egli 
abbia a consegnarlo al Guardiano o ai Padri , del quali sarà il pensie. 
ro di celebrar la Messa , far le altre funzioni , e dargli la sepoltura ; 
dichiarando il Re che per tale accompagnamento e benedizione il Par- 
roco non potesse pretendere più di tre carlini. 

Finalmente per la sepoltura in caso d* impenitenza , o di Suicidio 
Sua Maestà si degnò dare col suo decreto del 10 Ottobre 1826 le se- 
guenti disposizioni. 

' » Art. I. Nei casi di suicidio rimane alla determinazione del pro- 
si prio parroco il negare o l’ accordare la sepoltura ecclesiastica al Ca- 
si davere , secondo che il suicìdio sia stato volontario , ovvero non 
SI tale ai termini delle disposizioni canoniche. » 

ss Art. 2« Dovrà il proprio Parroco , qualora la sua dctcrmina’zione 
ss sia stata negativa , avvertirne immediatamente quell’ autorità , che 
ss si trovi nel rispettivo comune incaricata delle funzioni di agente di 
ss polizia , per disporsi dalia stessa che il cadavere dei suicida , pri- 
ss vaio dell’ Ecclesiastica sepoltura , sia chiuso in una cassa ben con- 
ss dizìonata , e senz’ alcuna pompa funebre trasportato privatamente in 
ss qualche luogo profano, che sarà volta per volta designato dalla me- 
si desima autorità di polizia , ed ivi rimanga in deposito >s. 

ss Art. 3. Sarà libero ai congiunti del suicida , al quale sia stata 
ss dal Parroco negata l’Ecclesiastica sepoltura, ed a chiunque altro il 
ss reclamare fra il termine di quindici giorni avverso la determina- 
s> zionc del parroco suddetto , presso 1 ’ Ordinario della rispettiva dio- 
ss cesi , il quale dovrà nel termine di un mese risolvere defìiiitivamcn- 
ss te , rivocando o confermando la disposizione del Parroco , e darne 
» immanttiienti notizia alla stcss’ autorità di polizia indicata ucU’ ai- 


» tieolo precedente tanto BeU' uno , cne nell’ fitto caso , ad oggetto 
» che nel primo possa disporsi che il cadavere, il quale trovasi de- 
li positato in luogo profano, aia seppellito in Chiesa colle debite for- 
ti me religiose : e nel secondo possa dal luogo del deposito trasferirsi 
Il il cadavere medesimo in altro luogo profano , dove la suddetta au- 
u torità giudicherà che debba seppellirsi. 

1} Art. 4 - l<e disposizioni contenute nei precedenti articoli saranno 
Il comuni per coloro , che muoiono da pubblici impenitenti , rìfiutan- 
» do volontariamente il ricevere gli ultimi Sacramenti. Fin qui dei 
1) doveri dei Parrochi. » 

B 


* 
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LEZIONE XXIV* 

Continuazione della Uessa materia. — Diritti de' ParrocTii. 

Se ad ogni dovere è corrispondente un dritto , avendo noi 
fin qui osservati i doveri de’ Parrochi , dobbiamo or vedere 
quali sieno i diritti che loro competono. Tutti questi dritti pog- 
giano sul fondamento, che colui che serve alr altare, da que- 
sto stesso cercar deve il sOo alimento ; ond' è che i Parrochi, 
dovendo esser lutt’ intenti alla cara delie anime , debbono aver 
tanto da poter vivere in modo corrispondente al loro stato. 
Noi siccome abbiamo ridotto a tre i loro doveri principali , 
così faremo ancora parlando de’ dritti ; e diciamo che questi 
consistono nel ricever le decime , nella congrua , e ne’ dritti 
che diconsi di stola bianca , e nera ; parliamone partitamen- 
te , senza perder giammai di vista il dritto municipale , e co- 
minciam dalle decime. ' 

Sebbene per legge di natura i ministri della Religione deb- 
bono essere alimentati da coloro per servizio de’ quali essi son 
tutti occupati , pur tutta volta la legge di natura non ha giam- 
mai stabilito il quanto fosse loro dovuto. Onde i diversi le- 
gislatori , eh' ebber di mira l' interesse della Religione come 
fondamento de’ loro stati , attesero ancora a stabilire quanto fos- 
se dovuto ai ministri di lei ; così sull’esempio di Abramo che 
offrì le decime a Melchisedecco , e di Giacobbe che a Dio le 
offrì , Moisè anch’ egli stabilì che gli Ebrei dessero le decime 
di tutte le loro cose a’ Sacerdoti e Leviti. Ma i precetti ceri- 
moniali e legali essendo stati aboliti nella. novella legge, Cri- 
sto non volle stabilire alcun precetto che queste decime co- 
mandasse , ed i primi Cristiani con volontarie offerte suppli- 
vano a’ bisogni deli’ altare e de’ suoi ministri. Distinguevansi 
adunque le offerte in tre classi. Alcune consistevano in pane , 
vino , olio , incenso ecc. che portavasi all’ altare da coloro , 
che intervenivano al sacrificio , anzi si credeva indecoroso rac- 
costarsi all’ altare senza apportarvi qualche cosa ; a queste obla- 
zioni or abolite si supplisce con l’elemosina della messa. La 
seconda classe consisteva in ciò che ciascuno voleva dare fuo- 
ri del sacrificio , e ciò ad uso de’ poveri ; questa elargizione , 
sebbene fosse rimasta ad arbitrio de’ fedeli , pure essendo la 
nostra Religione fondata specialmente sulla mutua carith , mol- 
to inculcavasi da’ Padri e da'Concilii (i). £ finalmente il ter- 
zo genere di oblazione davasì nella ricezione de’ sacramenti per 
dritto di sepoltura ed altro ; il quale sistema In parte si è tut- 
tora conservalo , come or ora vedremo. A queste oblazioni 
riducevansi aneor le primizie , delle quali in alcuni luoghi si 

(i) Cono. Carthag. 1^- Can, — «f. Jugusl. Serm. i. dedivtrs. 
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conserva ancora un vestigio. Esse consistevano ne' primi frulir^ 
che a Dio sì ofliivano a riconoscenza del suo supremo domi* 
nio su tutte le cose, c a tcodimenlo di grazie de' suoi beiie- 
licJ (t). 

Ma essendosi in seguito raffreddata la cariti tra fedeli , fu 
obbligata la Chiesa anoh’ essa richiamar l’ use delie decime , 
non come una usanza Ebraica , ma per provvedere a bisogni 
de' Sacerdoti , intendendosi sotto nonte di decima , la decima 

I iarte di ciò, che può alcune possedere o pe’beni suoi mobi- 
i ed immobili , o come fratto di sne fatiche. Da qui venne 
la distinzione di decime prediali , industriali , e miste ; essen* 
do le prime quelle che sì ricavano da beni fondi , o rustioi 
o urbani (a) ; le seconde quelle che nascono dalla propria in* 
dnstria o professione (3); e le ultime inflnc quelle che prov> 
vengono e dal fondo e dall' industria , come nelle gregge, e ne- 
gli armenti ( 4 ). Si stabiD adunque differenza nel pagamento 
di queste decime , e si disse (5) che le decime prediali e mi- 
ste pagar si doveano a que’ parrocbi , pressa quali trova- 
vasi il fondo senza la deduzion delle spese, e le personali col- 
la deduzion delle spese a quella Chiesa, nella quale si perce- 
pivano i Sacramenti. Or queste decime, che per dritto nati- 
vo doycansi a Parrocbi , cominciarono ad esser possedute da 
Laici , da Monaci , e da Capitoli di Canonici. Imperocché 
ne' bassi tempi molte volte avveniva che i Chierici avendo bi- 
sogno della protezion de' Polenti per esser difesi dalle incuc- 
siotii de' barMri solevano cedere in compenso le decime , le 

a nali passando in seguito agii eredi come in feudo si dissero 
ecirae infeudate ; più , per i privilegi particolari e per pro- 
muovere la vita comune presso i Monaci ed i Canonici , i Ro- 
mani Pontefici concessero loro le decime, talché nel méntre 
questi esigevano tali decime , fu sempre riservala a Parrocbi 
r esazione delle novali e minute. Dìceansì decime novali quel- 
le , che gravitavano sopra fondi di nuovo ridotti a coltura ( 6 ), 
e minute quelle, che provveuivano da frutti minori, emne da 
erbe , legumi ecc. Queste anche nelle generali concessioni dei 
privilegi furono sempre riservate <i Parrocbi, I Romani Pon- 
tefici però malamente soffrivano le iofeudazioni dì decime, on- 
de è che Alessandro III. nel concìlio lateranese comandò ( 7 ) : 
ne laici decimas cum ammarum perictdo delinenUs , in alios 

(1) Can. 6 . Spastoi. 

(a) Cap, Ex pane 31. exlrav. 

( 3 ) Cap. Ad Apostol. 3. eod. 

( 4 ) Cap, Pervenit. 5 . eod. 

( 5 ) Cap. Qtioninm i 3 . eod. — Cap. Cum heminet 7. eod. — Cap, 
Ad Apostolicae 10. eod. 

(0) Innoc. III. Cap, Quid per novale ai. De Ferb. Signif, 

<7) Cap. 19. 
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Laicos passini aliquo modo transferre \> si quis receperit et 
non reddiderit , Christiana sep altura prive tur ; in questa guisa 
privò della comuoione. Ecclesiastica queMaici , che ' avessero 
riscosse le decime. Ed avendo in seguito Innocenzo 111. (i) 
approvate le decime una volta concedute in feudo, eonchiudo- 
no i Canonisti non potere i laici ritenere le decime acquistate 
dopo j decreti di Alessandro III. , bensì quelle , che avevano 
, in forza di un diritto prima di questa epoca. Con quésti de- 
creti anziché abrogarsi vennero confermati quelli che coman"- 
• davano T uso delle decime da darsi a’ Parrqchi’, giacché 1* ac- 
cezione conferma la regola in contrario.' Così Innqcenzo’IU» (à) 
nel mentre proibisce le prave esazioni , comanda icbe si con- 
servino le pie consuetudini. Anzi i Canoni Tridentipr^eoinan- 
darono che sì potesse anche scomunicare coloro ^ Squali non 
pagano o impediscono il pagarhento delle decime e soggiun- 
gono che non si potessero assolvere, se non dopo fatta Ja rCr 
stituzione. (3) * ; „ _ Ut 

Ma oltre le decime , è necessario che si attenda a’ ciÒ* che 
risguarda la congrua de’ Parrochi. Imperocché siccome non 
in tutti i luoghi sono in uso le decime , ed anche dove rat- 
trovansi ammesse per consuetudine , sono tenuissime , così si 
pensò neir ultimo Concordato, provvedere i Parrochi di una 
decente congrua , proporzionata al numero delle anime , che 
doveauo reggere. Si disse adunque ncir articolo VII.' che le 
parrocchie, le quali, non aveano una sufficiente congrua, aves- 
sero un supplemento di dote in. tale proporzione,, ohe le cure 
al di sotto di duemila anime non avessero meno di due. cento 
annui \ quelle al di sotto dì cinquemila anime , ducali cen- 
tocinquanta ; e le a|lre hnalmenie di* cinquemila anime in so- 
pra , non meno di ducali dugento annui. Si soggiunse dippiù 
che sarebbe stato a carico de’ rispettivi comuni il manteni- 
mento della Chiesa Parrocchiale , e del soltoparroco , qualora 
non vi fossero state rendile addette a questo fine per la si- 
curezza se ne sarebbero assegnati i fondi o tassa privilegiata nel 
pagamento j e si conchiuse che questo articolo non compren- 
deva le Chiese parrocchiali di gius patronato regio , ecclesia- 
stico , c laicale canonicamente acquistato , le quali sarebbero 
stale a carico de* rispettivi patroni , come anche non compren- 
deva le chiese rìceltizie sieno numerate , sieno innumcratc , i 

« 

(i) Cap. aS. eod, ’ . 

(a) Cap. ad j 4 postoUcam de Simon. rV' . - ^ : - 

(3) Sess. XXk, de reformai, cap. i2. - ' > ■Ì- ^ i t ' 

* Questi canoni non furon tra noi ricevuti, e nel mentre si disse che 
il Parroco non potesse obbligare con censure i suoi figliani a tal pa- 
gamento , si diede il permesso di poter ricorrere al giudice secolare 
in quei luoghi nei quali , stante la consuetudine , fossero in vigore. 
Tlcfcritti del 174* » c *7^^* 
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capitoli , e le collegiate con cura' di anime ^ avendo la loro 
congrua nella massa comune, (a) 

Piuaimcole appartengono ai Parrochi i dritti cosi detti di 
stola bianca e nera , e debbonsi questi esiggere giusta la tas- 
sa luuocenziana. Fin qui dei diritti dei Parrochi (b). 


-- • 

(a) Col decreto dei io Ottobre i6aa si stabili un termine perento- 
rio di sei mesi , entro il quale i padroni delle Parrocchie di padrona- 
to Ecclesiastico , o laicale , tanto se il padronato appartenesse ai par- 
ticolari , quanto se spettasse ai comuni ed altre corporazioni , o a pub-, 
blici stabilimenti , dovessero dotare le Parrocchie medesime ai ter- 
mini dell* articolo 7. del Concordato. 

Cippiù il Sovrano emanò altre disposizioni in rapporto alla Congroa 
dei Parrochi. Imperocché con ministeriale dell' interno del 39 Maggio 
1819 si ordinò che oltre il mantenimento delle Chiese e dei soltopar- 
rocbi , i comuni continuar dovessero il pagamento di tutte le somme, 
che stanno contribuendo per la congrua o supplemento a Parrochi. Con 
rescritto del 37 Giugno 1833 venne anche ordinato che per pnnto ge- 
nerale restava fissato nella vacanza dei beneficii curati , la cui con- 
grua fosse a carico dei comuni , dovessero i medesimi corrispondere 
alle amministrazioni Diocesane rispettive le somme medesime, che per 
conto di tali benefici somministravano ai defonti titolari , restando a 
carica di dette Amministrazioni , giusta il rescritto dei 7 marzo 1833, 
corrispondere a 'Vicari Carati nelle vacanze delle Parrocchie 1 ' annuo 
aoldo di ducati 60 per quelle al di aotto di duemila anime ; ducati So 
per quelle al di sotto di cinquemila ; e per quelle al di sopra annui 
ducati 100. 

(b) Col rescritto degli ii Marzo 1833 fu approvato il Beai Dispac- 
cio del 38 Dicembre 1793 che comandava 1’ adempimento della tassa 
innocenziana. Eccone ^i articoli. 

» I. Che nel concedersi fede di battesimo, di morte o di altroché, 
occorre non si esiga piò di un carlino , ed un altro carlino allorché 
occorre la ricerca nei libri antichi che oltrepassano il decennio ». 

» 3. Che per le pubblicazioni , tanto per li matrimoni , quanto per 
gli ordinandi , niente si pretenda , ma un solo carlino quando si ri- 
chìcgga la fede di tali pubblicazioni , senza che col pretesto di volersi 
fare tre fedi separate delle pubblicazioni medesime esiger si possano 
tre dritti ». 

» Che per le fedi o altro atto che possa occorrere nei 'matrimoni 
non si debba eccedere i carlini sei , senza niente pretendersi di più 
per la benedizione agli sposi , c specialmente per la prestazione di faz- 
zoletto o altro genere di robe , o per il suono di campane ; nè si pos- 
sa pretendere di volersi in tale occorrenza forzosamente celebrare la 
messa ». 

» 4 - Che nell’amministrazione dei Sagramenti niente esiger si possa, 
come nulla da poveri in tutte le occorrenze , avendo inconsiderazione 
il loro miserabile stato , da starsi a fede delle rispettive università , 
che dovrà sempre darsi gratuitamente , c nulla possa chiedersi , o esi- 
gersi per la benedizione delle donne infantale , allorché dopo il parto 
per la prima volta entrano in Chiesa ». 

» 5 . Che non possa impedirsi ai moribondi , o ai loro congiunti ed 
eredi di eleggersi la sepoltura ove vogliono ; né col pretesto di tale 
elezione possa pretendersi menoma cosa di più ». 

» 6. Che compete a ciascuno la facoltà di chiamare al funebre ac- 
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compagnamcoto quali e quanti preti regolari che voglia , coniratcrnite* 
leparatamcnle o unitamente con quella poca e moderala mercede che 
si potrà convenire, senza che col pretesto della cura abituale preten- 
der possono un forzoso intervento , dovendo i corpi ecclesiastici , lad- 
dove sieno invitati per obbligo inerente al loro ministero , forzosamente 
intervenire con la suddetta poca e moderata mercede ». 

» Che al solo parroco , o a colui che sostiene la cura attuale 
compete 1’ intervento per la benedizione al cadavere , purché nel tem- 
po da rituali prescritto non ricusi d’ intervenirvi ». 

» 8. Che nei rispettivi luoghi debba ogni Parroco per il suddetto 
accesso o benedizione del cadavere continuare ad esigere grana venti- 
cinque ; ma ove sia altro il solito , debba un tal solito osservarsi, ri- 
spetto al solito dritto dei mortorii , sino a che S. altrimenti non 
risolverà, » 

» 9. Che dal Parroco non si possa impedire o ritardare la sepoltu- 
ra e 1' esequie dei defunti , così cittadini come forestieri pel pagamen- 
to dei suoi dritti , ma rimangano a lui le ragioni da sperimentarle su 
dei beni dei defunti presso il giudice laico competente , senza darsi 
molestie personali ai figli, moglie , e congiunti: nulla esiger si possa 
dai poveri da starsene a fede , come sopra, delle rispettive università ». 

» lo. Che nello sperimento di tali ragioni , ordinandosi dal giudi- 
ce laico il sequestro , debbe sempre escludersi gli strumenti rurali e 
altri mobili necessari alla vita con intendersi abolito ogni altro eccesso.» 

u Finalmente i tassati dritti non avranno luogo a prò di quei par- 
rochi , ai quali per particolari circostanze ne sia stato Bnora , o ne 
sarà per sovrana disposizione vietata 1* esazione. » 

In questa guisa le nostre leggi conformemente alle canoniche san- 
zioni providero a bisogni tutti dei Parrochi , assicurandone i dritti ; 
anzi resero la loro persona anche più rispettabile in faccia a popoli. 
Cosi con rescritto dei 10 Maggio i8z8 degnossi il He per punto gene- 
rale rivocare 1' articolo del regolamento delle scuole primarie , coi 
quale si disse esser vietato ai Parrochi d’ esser Maestri ; e colla Mi- 
nisteriale del 3 o Giugno 1837 si dispose che per la chiamata de' Par- 
rochi peri’ istruzione dei processi criminali debbonsi loro scrivere let- 
tere decenti , c farle loro pervenire per mezzo del Vicario, cui si farà 
nota tal chiamata , onde possa nel bisogno prendere le disposizioni ebe 
stimerà opportune al servizio delle Parrocchie ^pel tempo in cui essi 
Parrochi riducendosi a far testimonianza debbono essere assenti dalie 
medesime. 
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LEZIONE XXV» 

Conlinuatione delia itessa materia. 
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Avendo il Re Ferdinando I. richiesto il Sommo Pontefice 
Pio VII. afUnchè avesse dato un provvedimento per la più uti- 
le amministrazione delle cosi delle Chiese rieeltizie esistenti 
ne' suoi domini di quk dal Faro , il S. Padre emanò nel i3 
Agosto 1 B 19 un breve Apostolico, che comincia impensa y 
con cui soddisfacendo alle premure del Sovrano, attese a prov- 
vedere il Santuario di ministri utili e tutti dediti al servizio di 
Dio. La pia veduta di assicurar 1’ esistenza di queste Chiese 
che si dissero rieeltizie si fu , acciocché e il Chierico fosse 
abilitato per mezzo della porzione che gli da la ricetlizia ad 
avere un titolo per la sacra ordinazione , e perchè I' assisten- 
za a divini ufiìcii , e la cura delle anime si disimpegnasse da 
tutto il Clero sotto la direzione del Parroco , e non poggias- 
se tutta su di un solo. Noi dunque dopo aver osservato ciò 
che risguarda i Parrochi in generale , i loro doveri , non che 
i loro dritti , vogliamo come per corollario parlare ancora del- 
le Chiese rieeltizie , le quali per lo più sono sotto la direzio- 
ne di essi : osserveremo dunque primariamente quali provvi- 
denze spiegò il Sommo Pontefice nel sno breve Jmpensa, qua- 
li statuti si fecero in seguito dalla Commissione de' Vescovi , 
e cenneremo finalmente i dubbi risoluti man mano intorno ad 
esse. Osserveremo prima d’ ogni altro , che diconsi Chiese ri- 
cettizìe quelle , le quali dalla proprietà de’ fedeli sono arric- 
chite di congrue rendite da distribuirsi prò rata a ciascun di 
quelli , che sono addetti al servizio di esse. Esse sono altre nu- 
merate , altre innumerate , secondo che %ono ivi ammessi ad 
esercitarvi le sacre funzioni o un determinato numero di chie- 
rici , o generalmente tutt’ i preti del luogo ; come anche alcu- 
ne sono senza cura di anime , ed altre con questa cura, come 
per Io più suole avvenire. > 

Ciò premesso col Breve Impensa si dispose che alla parte- 
cipazione stabilita nelle Chiese rieeltizie sieno soltanto ammes- 
si quei Sacerdoti e quei Chierici , che dagli Arcivescovi , Ve- 
scovi , o Ordinari dei luoghi rispettivi saranno ritrovati più 
commendabili e per pietà e per dottrina, a. Che per 1' ammis- 
sione suddetta si faccia prima esperimento dell’ ingegno c dei 
costumi di coloro , che la desiderano , instituendosi 1’ esame 
in presenza degli Ordinari , o dei loro Vicari Generali, c con 
tre Esaminatori Sinodali almeno ; eseguito il quale esame l'Or- 
dinario elegga quelli che in sna coscienza ed integrità cono- 
scerà più degni , e li metta nel possesso del dritto di conse- 
guire fa stabilita porzione. 3. Che di tale deliberazione dclfOr. 
dinario non si dia facoltà d' interporre appello al Metropolita- 
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no , o al più amico Vescovo della Provincia ; dichiarandosi 
intcrdcllo f’uso di tal sorla di appello solameiUc per le indi- 
cale cause. Fin qui il Breve Jmpensa, ^ i • n 

In visla di uu lai Breve , uno de’ piu dotti e zelanti Prc- 
lali del Regno , Monsignor Resini Vescovo di Pozzuoli pre- 
scnlò a S. M. un piano tendenie a facilitare colla porzione che 
poieva ricavare il Chierico dalle Chiese ricellizic in qucsla par- 
ie del Regno le sacre Ordinazioni (i). Nel fare il dello Pre- 
lalo rilevare in tal piano i mali che le ordinazioni vaghe c 
senza titolo han prodotto alla disciplina Ecclesiastica cd al co- 
stume nel dimostrare la insufficienza dei rimedi lino allora 
praticali per ovviare a questi mali , e nel far osservare che 
1’ articolo XXI. dell’ ultimo Concordalo , coll aumento del 
sacro patrimonio provvedeva al sostentamento degli ^clesia- 
siici , ma non li stringeva al servizio della Chiesa col vincolo 
della vera incardinazione ; propose di ripristinarsi per quanto 
fosse possibile , sull’ esempio della primitiva Chiesa , i titoli 
delle sacre ordinazioni , o sicno i fondi di rendila Ecclesiasti- 
'ca col peso annesso di un delinilo sacro Ministero , per po- 
tersi ordinare a titolo di essi gli Ecclesiastici meritevoli in nu- 
mero proporzionalo agli spirituali bisogni di ciascuna Chiesa ; 
cd in One additò lo stesso Prelato che tale salutevole scopo 
potesse ottenersi , facendo servire di titoli ad esse sacro or- 
dinazioni le participazioni delle Chiese ricellizie già esistenti, 
e col formarne delle nuove , ove non esistessero. 

Avendo la Maestù Sua considerato poter essere di somma 
milita il proposto piano , stabilì una Commissione di Vesco- 
vi coll’ intervento del Nunzio Apostolico per esaminarlo. 

La delta Commissione dopo aver ciò fallo maturamente, die- 
de minuto conto de’ risullamenli del suo travaglio. Indico la 
necessità delle Chiese di questi Reali domini di esser provve- 
dute d’idonei Ministri, c la difficoltà di rinvenirli per la pe- 
nuria dei mezzi onde costituirsi un sacro patrimonio , a misu- 
ra della lassa imposta coll’ultimo Concordato. Per il che 
considerò essere ottimo espediente quello di formarsi delle ren- 
dile delle Chiese Ricellizie già esistenti e delle nuove a for- 
marsi tanti titoli per le sacre Ordinazioni. Ragionando poi su 
questo assunto , propose varie condizioni , cioè che le Chiese 
Ricellizie si dovessero dichiarare tulle numerate con fissarsi 
dai rispettivi Vescovi il numero delle participazioni » »ccon- 
do il bisogno , in proporzione del numero necessario dei 1 re- 
ti avuto riguardo al numero delle anime , alle circostanze 
locali , ed alla massa delle rendite ; che lali partecipazioni cosi 
fissate servissero di titolo canonico agli ordinandi m sacns , 
senza essere però impediti i Vescovi pel miglior servizio delle 

J (I) Vedi gli alti del Cancotdato pan. 3. pag. io5- 
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Chiese di ammettere alle partecipazioni anche i Freti ed j 
hierici gik ordinati a titolo di patrimonio sacro , di beneficio 
semplice, o di Cappellania ; che dalla fissala rendita della 
massa comnne si prelevasse la congrua dei Parrochi , che d’ al- 
tronde non 1 avessero ; ohe le détte partecipazioni si conside-’ 
rassero come residenziali , e perciò incompatibili con altro si. 
mile Iwneficio ; che per supplire alle «nasse comuni, non suf- 
hcienli a fornire le bisognevoli partecipazioni , e per istabilire 
le Chiese Ricettizie , ove non esistono si destinasse qualche 
parte del terzo pensionabile dei Vescovati ; si assegnassero i 
COSI detti benefici devoluti , e le così dette Cappellknie laica- 
11 ; s impiegasse qualche parte delle rendile delle Parrocchie 
molto ricche , c dei seminari abbondaotèmenle dotali ; final- 
mente si addicessero i fondi destinati dalle Comuni per la pub- 
bhea istruzione , coll’ obbligo ad uno o più partecipanti - di 
ddenipire alla detta istruzione. 

S. M. , pi ima di emanare le sue sovrane risoluzioni , ne 
▼o e inlerrogaia la Commissione esecutrice del Concordato 
Ja 'quale opino doversi distinguere nel parere della Commis.* 
^one e esco vi Ire oggelii ; il primo risguardante la siste- 
azione c e attuali Chiese Ricettizie colle rendite chetai pre» 
wnte t^vansi avere ; il secondo relativo alla istituz^ne di 
uovei Ricettizie già esistenti , ed alla istituzione delie 

^ ^rmazione di un Clero Parrocchiale , da incari- 
^rsi deile scuole primarie e secondarie. E propose di risei- 

ad altro tempo , cioè per quanto 
re ero stati discussi fra i] Ministero di Stato degli affari 
cc esiastici , e quello deeli affari interni , e sollecitarsi le 
so^^ane risoluzioni circa il solo primo oggetto. . 

ssen osi su queste vedute della detta Commissione nuova- 
raente allo esaminare 1 affare dalla Commissione de' Vescovi,- 
Ja medesima formo le convenienti istruzioni circa il primo og-. 
getto del piano , e fu d'avviso d’insinuarsi a tulli gli Or- 
man c e somministrassero gli schiarimenti necessari , e pro- 
ponessero 1 mezzi per formare un numero di titoli corrispou- 
en I a ciascui^ Chiesa Parrocchiale ove non esistono : che 
ove Invece i Ricettizie semplici vi fossero Chiese Collegiate 
1 vera natura , ne mandassero Io stato con tutte le dilucida* 
zioni, per adattarlo allo stesso piano, salvo il dritto di col- 
azione a lenora del Concordato ^ e che ove finalmente non 
esistessero nè Collegiale di vera natura, nè Ricettizie, dices- 
sero quali fondi abbiano le Chiese Parrocchiali , quale con- 
grua go ano r Parrochi , se agli Economi siasi assegnata dalle 
Comuni la congrua a tenore del Concordato , e quali fondi 
possano esservi, a norma dell’ antecedente parere di essa Com* 
sione , per supplire alla deficienza per formare un nume- 
par ecipazioni conveuienti nelle Chiese , ove mancano , 
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o per «Gcrescere le rendite di quelle non > sufflcienlememe 
dotate. 

£ Sna Maesiìi udito il parere del Consìglio di Stato ordi- 
nario nel dì i8 Morembre si degnò approvare le indicate 1- 
struzioni , e di ordinarne la pubblicazione nel modo proposto 
dalla delta Commissione dei Vescovi \ coll' obbligo però agli 
Ordinari di dover rassegnare alla M. S. per vìa del Ministe- 
ro dì Stato degli affari Ecclesiastici tutto ciò che disporranno 
a tale oggetto , ed attendere le Sovrane risoluzioni. 

In tal guisa le istruzioni disposte dalla Commissione de'Ve- 
scovi coll’intervento del Nunzio Apostolico furono approvate 
da Sua Maestà per la formazione de’ titoli delle sacre ordina- 
zioni nelle Chiese Ricettizie sufficientemente dotate ; anzi ac- 
ciocché queste istruzioni fossero state più'chiare e precise, la 
stessa Commissione dei Vescovi le ridusse a vari articoli an- 
che approvati dal Re nel i8 Novembre 1833 . Questi articoli 
sono i seguenti. 

n Art. i. Tutte le Chiese Ricettizie di qualunque natpra 
.» esse sieno per la loro fondazione , ancorché annesse a Cat- 
» tedrali , o Collegiate , avranno un Clero numerato incar- 
x dinato alle medesime , o abitualmente inserviente alle cure. » 
» 3 . I Vescovi , nelle cui Diocesi esìstono tali Ricettizie , 
» formeranno i loro piani per ciascuna di esse , fissando il 
» numero dei Preti , che crederanno potervi incardinare , a- 
y> vendo riguardo al numero delle anime, alle circostanze lo- 
» cali , ed alla massa delle rendite divisibile fra gl’ incardi- 
» nati, a norma di ciò che si dirà in appresso e si rimette- 
» ranno alle autorità locali. » 

» 3. Le porzioni di rendila certa , che saranno assegnate 
» a ciascun Particìpante , potranno servire dì titolo Canoni- 
» co per li promovendi ai sacri ordini , quando sieno ( co- 
» me debbono tutti essere ) conferite dal Vescovo , previo 
» l’esame a norma del breve del Sommo Pontefice, Imperua. 
» Questa disposizione non impedisce , che le parlicìpazioni 
» suddette possano conferirsi od ai Sacerdoti ordinali , o da 
» ordinarsi a titolo di sacro Patrimonio. » 

» 5. Non debbono computarsi fra i pesi della massa fgli 
» onorar! soliti a darsi ai Sagrestani , ai Procutatori , agli 
» Esattori, ed ogni altro peso, che sia solilo ad affidarsi a 
» persona Ecclesiastica e del corpo ; dovendo questi pesi por- 
n tarsi per turno dagl’ individui stessi partecipanti, come già 
» attualmente si pratica nella maggior parte di dette Chiese. » 
» 6. Per tal oggetto formeranno i Vescovi dei Regolamen- 
» ti , sentiti i Cleri medesimi , affinché tali impieghi sieno 
» disimpegnati gradatamente , o a vicenda , cominciando sem- 
» pre da’ più giovani. » 

» 7 . Non dovranno computarsi tra i pesi della massa da 
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» detrarsi le fane»«ni ^sacre di qualunque natura , come uf!i« 

» ciatura , messe cantate e messe piane. La celebrazione di 
D queste tnesstt piane sar^ ripartita con* giusta proporzione 
y> sulle diverse porzioni che si formeranno, n 

8 . «Nel caso , che il numero delle messe piane- gravanti 
a sulla massa comune fosse esorbitante, s' implorerà dalla' S. 
Sede la facoltà , perchè possano i Vescovi farne ^ una com- 
petente riduzione , secondo le regole y che la medesima* suoi 
» prescrivere. » . . ^ . t ^ 

» 9 . 11 partecipante, che mancherà alle funzioni ^ a. Cui 
» sia obbligato dMntervenire e di. prender par te', sara soggetto 
alla puntatura , che si fisserà stabilmente dai Vescovi.'». 

» IO. Fissata che sia la vera rendita netta della massa co* 

» mune colle regole dì sopra accennate , si preleverà dalla 
» medesima la congrua per il Parroco ( quando 'non T abbia 
» d' altronde ) con quel medesimo tenore , e con quelle mé* 

» desime proporzioni, che sono fissate nelP artìcolo VII. del 
» CoDcoruato ; la qual congrua dovrà esser sempre maggiore 
» di un terzo delle altre partecipazioni ,* salve le consuetudini 
» antiche delie Chiese , -piìi .favorevoli al Parroco. » ' . 

» II. Prelevata la^ congrua del Parroco , si formeratrao del 
» rimanente della massa comune •tatiie porzioni , quanti sono 
» i ^Ministri, che ì' Vescovi stimano necessari» a coadjuvare 
<(.il Parroco nella cura e nel servizio del culto. » 

» ta. Ove le rendite sieno sufficienti , sarà bene che tali 
». porzioni sieno distinte in maggiori *e minori. Si daranno le 
» minori a quelli, che sono posteriori allMngresso ; e le'mag- 
» glori a giudizio del Vescovo *a coloro che avranno il me^ 

» rito di un più -lungo e diligente servizio , >e s[)ecialmente 
» ai Confessori , ed a quelli che suppliranno immediatamente ^ 
» le veci del Parroco e la porzione maggiore , diverrà il suo 
» tìtolo. »■ - * . ■ < ‘ •** i'»'.» ..t. 

» i3. Una tal divisione di porzioni -in maggiori ,*' 6 ! minori 
» non sarà necessaria , ove i Cleri riocttizi sieno annessi alle 
» Chiese Cattedrali e Collegiate’;» perchè -potranno in questi 
» casi ì meritevoli esser considerati nella collazione de*. Man* 

» zìonariati e Canonicati , a* quali saranno conservate le ren* 

» dite di cui ora godono y éd accresciute ‘ a ‘ tenóre dell* arti» 

» colo V. del Concordato; » . . . » . •: 

» 14 . Dovranno sempre le partecìpaziòTìi considerarsi co- 
» me importanti 1* obbligo di residenza , > che richiede P at- 
» tualé servizio ; e però ottenendosi dal partecipante un qual* 

» che beneficio incompatibile o nella stessa Chiesa yo altro* 

» ve , vacherà ipso jure la'partecipazione. » ’ * » . 

' » i5. 11 partecipante , ohe si allontanerà senza giusta causa 
)) e senza permesso del Vescovo dalla sua Chiesa' per lo spa- 
» zio di oltre tre mesi, sarà punito in una maniera confor* 

» me alle disposizioni del Concilio di Trento. » 
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» i6. H prodotto 'deUe puntature , dì cui si è parlato iicl- 
» r articolo IO , e che potranno risultare dalla colpevole as> 

» senza di alcuno ^ si dividerli’ in fine dell* anno 'fra tati* i 
y» partecipanti , incluso il Parroco* » < < 

)) 17. Se vi saranno avanzi nella fine dell* anno*, o per au* 

» 'mento di rendita , o per vacanza di qualche partecipazione, 

)) sì divideranno similmente fra tati* i partecipanti , escluso il 
a Parroco , il quale giusta 1 * articolo 10 deve neUa sua con- 
ti grua avere una porzione notabilmente maggiore delle altre 
)i partecipazioni ». 

' » 18. I dritti parrocchiali minori', detti anche di stola bian-* 
» ca e nera , sì divideranno in due parti eguali delle > quali 
» una ne prenderà il Parroco, ed un'altra si dividerà fia tutt'i 
»’ partecipanti. ‘ , , ^ • 

» 19. Nelle associazioni dei cadaveri il Parroco , quando 
w' intervenga o per se stesso ,^o per mezzo di altri , che fac- 
» eia le di lui veci , prenderà sempre una porzione doppia. » 

» 20. Nelle Chiese, ove vi è 1 * obbligazione , o il lodcVolè 
» costume dell* ufficiatura corale, faranno'! Vescovi che sia 
» conservalo, e procureranno anzi'che sia generalizzato. »■ 

In esecuzione di quésto piano' approvato dal He , ordiuosst 
che ciascun Ordinario su queste tracce formasse ' degli statuti 
per le Chiese ricettizie' della sua Diocesi da approvarsi da^o- 
vrano ; anzi la stessa Commissione dei Vescovi per sollecitare* 
la redazione di questi 'Statuti , e ad oggetto di renderli per 
quanto si potesse uniformi per tutte le Chiese presentò un mo- 
dello di articoli fondamentali e generali , su dei quali' potes- 
sero formarsi gl* indicati statati , salve sempre le particolari 
costumanze di ciascuna Chiesa, in quanto* non si oppongono 
al piano generale. Sua Maestà nel 18 Settembre 1824 appro- 
vò' il modello di tali statuti , ed -ordì nò 'che oltre glì'>articoli 
a tutte le 'Chiese, precisati dalla Commissione.* dei Vescovi , 
comuni , ciascun- Ordinario vi potesse aggiungere dei parti- 
colari per le péculiari circostanze di ogni Bicetiizia , e ciò col- 
1* accordo dei rispettivi Cleri , si perchè questi vi hanno il 
principale interesse , c sì ancora perchè così è stato dalla Mae- 
stà ,sua^ determinato neir approvazione dei piani di ciascuna 
Chiesa^ potendo i Vescovi, in caso di discrepanza, fare le di 
loro osservazioni , le quali saranno ’ prese nella conveniente 
considerazione nell* atto della impartizione del Reale assenso. 
£cco il modello degli statut^ fondamentali e comuni : 

Statuti per la Chiesa ricettizia N. N. * 
del Comune di . . . in Diocesi di . i . Provincia di . : . . 
sarà numerata di Participanti a norma del Piano formato dal- 
r Ordinario , ed approvato da S. M. sotto il dì . . . . 

2. Il Clero amministrerà in massa comune , e non già di- 
visamente le rendile’ di qualunque natura esse sieno per mezzo 
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di un Partecipante ^Uo dal Clero istesso, che eserciterà tntte 
le funzioni di Procuratore , e ne assumerà il titolo. 

3. La rendila giusta il piano approvato sarà divisa in ... . 
porzione , cioè io una di ducati . . . che prenderà il Parrò* 
co come sua Congrua secondo 1* ultimo Concordato .... 
(.se il Parroco l’avrà altronde , si tacerà questa parte del- 
r Articolo -, e se r avrà d’ altronde ma non sufficiente , si ac- 
cennerà il solo supplimento ) .... in porzioni maggiori di 
annui ducati .... ohe si daranno dall’ Ordinario a quei che 
si saranno distinti nel servizio della Chiesa, e cura dell'ani- 
*me, ed in porzioni minori di annui fincati »... che si con- 
feriranno dall’ Ordinario ai naturali del paese , ed in loro man- 
canza , o'per numero, o per idoneità ad altri della Diocesi 
aliena , qualora il servizio della Chiesa , e la cura delle ani- 
me lo richiedesse colla norma prescritta nel breve Pontificio 
Jmpensa da S. M. sanzionato. Le suddette . . . porzioni sa- 
ranno pagate a tempo proprio dai Procuratore prò tempore 
dall’ esazione di rendita. 

4* Ogni Participaote sarà considerato come incardinato alla 
Chiesa , ed incaricato di coadiuvare il Parroco nella cura del- 
le anime , e sarà cura dell’ Ordinario di disporre un metodo, 
da cui si otterrà questo gran fine. 

• ^ porzioni saranno cohsiderale come importanti 1 ’ obbligo 
' di>TOÌdenza , che richiede 1 ’ attuai servizio ; per cui ottenen- 
dosi da un Participaote qualche benefizio incompatibile , va- 
cherà all’ istante la sua porzione ; ed allontanandosi senza giu- 
sta causa dalla Chiesa , e senza il permesso del Vescovo, per 
altri tre mesi , giusta 1’ articolo XV. delle Istruzioni da S. M. 
approvate, sarà punito io una maniera conforme al Concilio 
di Trento. 

S. Se mai in qualche anno venisse a mancare porzione del- 
la rendita , sicché lolt' i pesi intrinseci non fosse sufficiente a 
pagare le somme stabilite ; in questo caso , salva la Congrua, 
o il supplemento al Parroco , il Procuratore detrarrà ugual- 
mente da tutte le porzioni quella somma , che nel suo am- 
montare forma il mancante di quell’ anno. 

fie poi vi sarà accidentale accrescimento di rendita , anche 
per causa di porzioni vuole , alla fine dell’ anno , secondo il 
Kral rescritto dei 19 Novembre i8a3 , il Procuratore ne darà 
piena cognizione all' Ordinario , il quale ordinerà un eguale 
partizione tra tutt' i partecipanti'*, o pure richiedendolo il bi- 
sogno , disporrà che o tutti, o parte degli avanzi si applichi- 
no a beneficio della Chiesa , o riparazioni di fabbriche , o mi- 
gliorie dei fondi , o sacri arredi , o altro secondo il di lei 
bisogno. i-'. I i 

Il Parroco sarà esclnso da tale ripartizione secondo le istru- 
zioni approvale da S. M.' j ma qualora 1 ’ avanzo fosse tale , 



che facesse montare le porzioni ad una somma quasi uguale 
alla congrua del Parroco , in questo caso , giusta il citato Aeal 
rescritto , il Parroco entrerà in parte uguale ai parlìcipanti in 
detta distribuzione. 

Se poi la Chiesa acquisterà rendita maggiore c permanente, 
sarà cura dell’ Ordinario di formarne coll’ approvazione di 

S. M. altri titoli per la sacra ordinazione. 

6. I proventi , che si esigono dai cosi detti dritti Parroc- 
chiali per 1 emissioni di fedi di battesimo , morte , matrimo- 
ni ec. , e per la formazione degli atti precedenti il Sacramento 
del Matrimonio , come fedi di pubblicazioni , esami di testi- 
monii , verifiche di dispense per la parte che riguarda i Par- 
rochi , ed altro ec. , a norma del Reai rescritto de’ 22 Otto- 
bre 1823 apparterranno al solo Parroco. Gli altri poi a nor- 
ma delle Istruzioni approvate , per metà al Parroco , e per 
metà ai partecipanti. 

7. La carica di procuratore si eserciterà senza emolumento 
alcuno a norma delle Istruzioni approvate , e anderà per tur- 
no , incominciando il giro dall’ ultimo entrato nel numero dei 
partecipanti , e risalirà fino al primo , anno per anno. Se poi 
tra 1 anno entrerà nuovo partecipante , all'entrante susseguen- 
te anno questi eserciterà la carica di procuratore , dopo del 
quale sarà ripigliato il filo interrotto. 

( Se poi si vuol eleggere il procuratore per via di voti an- 
no per anno , si tacerà la suddetta parte dell’ articolo ^ e s’in- 
dicherà solamente il giorno dell’ elezione , e la quantità dei 
voti , che la rendono legittima ). 

Da quest articolo saranno esclusi quei partecipanti , che 
avranno compito 1 ’ anno settuagesimo di loro età , o pure Sie- 
ne accagionali da un male cronico , che li rende inabili ad 
agire , e finalmente 1 Arciprete prò tempore per la cura delle 
anime che sostiene. 

Procuratore sara permesso di erogare tutte le som- 
me , che bisognano , senz’ altra autorizzazione per soddisfare ai 
pesi pubblici maturati , o alle porzioni dei partecipanti. 

Per le spese poi di Chiesa , coltivo de’ fondi , e di qua- 
lunque natura esse sieno, come anche per 1’ introduzione delle 
liti, debba esserne autorizzato. dal Clero per mezzo di regolare 
conclusione , per cui sara lecito al .procuratore di convocare 
il Clero sempre che gli sembrerà nècessario , avvisandone i 
partecipanti uon piu lardi della giornata antecedente. I man- 
chevoli senza giusto motivo , per ogni 'mancanza saranno mul- 
tali in grana venti. 

9. Ogni introito sarà percepito dal solo procuratore, chiun- 
que dei partecipanti introiterà somma qualunque appartenentè' 
alla somma comune col suo ricevo non sarà lilrerato il debitore. 

10. Al solo Parroco , oltre il procuratore , sarà lecito cou- 
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vocare il Ciero per affa»* al Clero med^mo appartcìwnli. 
Oaai parlecipaote , eh», vorrà proporre affari , dovrìi dipen- 
dere e dal Parroco i© dal procuratore, meno dia la. convo- 
cazione non sia ordinala dal Vescovo. _ , • i 

li. Oltre al procuratore vi «ara un ■ partecipante col. titolo 
di Cancelliere eletto dal Clero nel di 3i dicembre di ogni 
anno , con potersi confermare con qocUa dur^ ohe u stima. 
Costui avl-à ìa Cura di custodire tutte le carte apparienenU al 
Clero , e tutti gli alti formati in qualunque giudizio, m un 
Archivio , che sari sempre .ben custodito nella Sagrestia , « 
non mai nelle privale abitazioni. Registrerk con esaliem tolte 
le Capitolari decisioni, c specialmente .le autorizzMioni al pro- 
curatore circa le spese da erogarsi per coiffronUrle nella. rM- 
dizione dei conti. Questa carica sarà esercitata senza emolu- 
mento alcuno , nè giammai onderà unita con quella de Pro- 
curatori. ... 

la. Nel. dì-» genoajo di ogni anno sarà dal procuratore pre- 
sentalo il conto di sua gestione nelle forme regolari , e naaii- 
caodo sarà. multato dal giorno i5 fino al 3i detto di carimi 
sei il giorno. Elasso il mese se ne darà parte idi ordiimrio , 
perchè prenda dei meazi più rigorosi* Ciò non impedirà 1 e- 
sercisio della carica al nuovo procuratore , che inoommeerà 
sempre nel dì i dell’ anno. 

Presealato il conto , saranno nel dì vegnente eletti uno o 
due partecipanti 'dal Clero, e fatta la domanda all Ordinario, 
questi deputerà a sua scelta un altro partecipante o dell’istes- 
80 Clero, odi altro. Questi dòpo aver tenuto 1 esame del con- 
to 'couvooheranno il Clero , 'e paleseranno le loro riflessioni, 
e quindi daranno fuori il loro giudizio condannando o libe- 
raodo la gestione fétta! con darne autentica carta al procura- 
tore , ed al cancelliere per riporla nell’ archivio. Qualora i 
deputati all’ esame del conto lardassero ad adempire a questo 
dovere 1’ Ordinario prendetà quei mezzi , che crederà oppor- 
tuni ad obbligarli. ■ . 

i3. Tutte le spese erogate., all’ infuori dei pubblici pesi , 
c delle porzioni ai {Jartecipanii , senza ‘autorizzazione del Cle- 
ro , aneleranno a carico del Procuratore. Le partile non esat- 
te , per le quali il procuràtore non mostrerà di aver ad em- 
pito. a tua’ i mezzi, che JUi legge gli somministra , o non 
presenterà conclusioni del Clero , .anderanno parimente a suo 
carico. Le spese poi per i coltivi dei fondi o rustici o Hr- 
'bani, abbenchè non sicno. autorizzate dal» clero , ma lo siano 
state dall’ Ordinario , i pesi che sono intrinseci alla rendila , 
come censi passivi eoe. saranno abbonati al procuratore. 

Qualora vi saranno delle, quislioni nell’ esame del conto tra 
i Deputati , ed il procuratore , che non vorranno conciliare , 
il giudizio definitivo sarà dell’ ordinario. 

. 1 » 
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i4*“ Lé somme , che si esigeranno , o dalle multe designa» 
te , o ordinale dal Vescovo ^ o dalla puntatura , che sark su- 
bito fissata dair Ordinario secondo' le disposizioni dei Conci- 
lio di Trento, verranno alla fine delPanno ugualmente ripar- 
tite dal procuratore fra tutti i participapti , niuno escluso, J 

15. Il peso delle messe , che gravita sulla massa comune^ 
sarà divisa ugualmente fra tutti , niun escluso, li Parroco por- 
terà il peso delle messe prò popolo. Il partecipante , che noa' 
sark ancora ordinato sacerdote , sark in libertà o di lasciare 
in mano del procuratore T elemosina delle messe , che dovreb- 
be celebrare , e la di loro celebrazione sarà a carico del prp- 
curatore ^ o pure farle rcelebrare esso e presentare, io ogni 
mese , fino a che non ascéhda al sacerdozio , la ^ fede della 
celebrazione in mano del Cancelliere vistata dal Parroco. 

16. Tutte le messe con canto,, per le, quali i fedeli ofieri- 
rauno T elemosina , saranno solennizzate da tutto il Clero , nè 
alcun partecipante , che privatamente ne ha ricevuta F ofier- 
la , potrà farla celebrare a suo nome , anche dal Clero istes- 
so , ma deve passarne la limosina in mano del pròcuratore 
che avrà la cura di farle celebrare dall’ intero Clero. , 

17. Nella partecipazione non saranno ammessi secondo jl 
Keal rescritto dei 18 febbrajo 1824 se non quei chierici , 
sono prossimi a poter conseguire P ordine del suddiacom|to ; 
che se dopo ottenuta la partecipazione non ascende ^ su«iÀ-{ 
conato nello, spazio di sei mesi , classo questo tempo vacherà 
di fallo la porzione , e sì aprirà 1’ esame per altri concorrenti. 

Qui si possono aggiungere gli articoli , ^ebe risguardauo gli 
usi particolari delle Chiese relativi all’ ufficiatura , e i gior- 
ni , in che debbono farla, alla celebrazione della messa , ed 
alle ore che debboosì celebrare per comodo del popolo,, e 
quanto altro riguarda il buon servizio della, Chiesa., e cura 
delle anime. Tali articoli dopo essere stati esaminati fornai- 
ranno un sol corpo'di statuti approvati. ' i ^ L ^ ^ * 

Adunque per rapporto alle Chiese ricetlizie tre cose 3eb- 
bonsi ponderare : in primo luogo il breve Impensa ^ in se- 
condo le istruzioni' dopo il piano del Kosini^ e fìDalm,ea|/e 
gli statuti anzidelti (a). ^ 

V',.. ^ ^ ^ 4 ■ > .A 

(a) Per rapporto alle Chiese ricettizie. è necessario che si attenda ad 
alcuni -decreti c rescritti emanali sul' proposito non che alla risoluzio- 
ne di alcuni dubbi , che le concernono. Alcuni di questi riguardano i 
Vescovi., altri i Vicari Capitolari , i terzi i Parrochi, e finalmente gli 
ultimi i. partecipanti. Ed in quanto ai primi , essendosi > coli’ art. 17 
degli statuti per le Chiese riccttìzic stabilito non ammettersi alle par- 
tecipazioni se non i Chierici 'prossimi' al suddiaconato, al quale non 
ascendendo sarebbe vacata la porzione ,- e avrebbe dovuto aprirsi il 
Concorso ad altri aspiranti , si soggiunse' col decreto del o maggio i83o, 
che il Vescovo potesse diiferire^ad altro tempo!’ ordinazione debCiùe> 
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rico raedesimo per maggiore appareccliio « e che non ess cndovi concor- 
renti prossimi al suddiaconato avesse potuto ammettere al concorso quei 
chierici ^ che si trovavano aver principialo 1’ anno ventesimo di loro 
età , ed avessero dato saggio del loro costume c scienza , sia in Semi- 
nario , sia in altra scuòla, servendo' qualche Chiesa d’ordine del Ve- 
acovo , e con chiari segni' di loro Ecclesiastica vocazione. 

1 secondi riguardano i Vicari Capitolari ; pei quali si’ dispose dalla 
Commissione dei Vescovi con approvazione di S. M. del i6 settembre 
i83i } clic i Vicari Capitolari potessero procedere , sempre colla re- 
gola del Breve Pontificio Impensa , e le sovrane istruzioni solo alla 
provvista delle partecipazioni vuole prima , c nel corso della ‘ vacanza 
della sede Vescovile , e quante volte credessero opportuno determina- 
re anche il- passaggio da porzione minore a*maggioro , ma che non po- 
tessero essi, Vicari disporre P aminisHoae di un extra participante a 
porzione maggiore. 

In quanto poi alla congrua dei Parrochi da prelevarsi dalla massa 
comune varie disposizioni si diedero in caso di aumento , o di dimi- 
nuzione dì essa. Si' disse adunque con decreto del 3o giugno i83i che 
ove trovasi diminuzione di rendite nata, sia da diminuzione dei prezzi 
dei generi) sia per. diminuzioni di affitti di fondi , sia da altra ra- 
gione provvisoria e non perpetua e permanente, gli Ordinari nel fare 
eseguire il riporto delle rendite annuali , debbono prima far prelevare 
la congrua dei Parrochi , non già per quanto potrà trovarsi fissata nel 
piano approvato, ma per quelle somme stabilite nel Concordato a te- 
nore del numero delle anime ; e pel dippiù,ovene fosse, deidsasi con- 
siderare come una specie 'dii.partccipazione , e quindi soggetta al fan- 
tumdem della divisione delle altre porzioni da dividersi tra i parteci- 
panti, giusta 1’ articolo 3 del modello degli statuti. Ove poi trovisi 
una perpetua c considerabile diminuzione di rendita , gli Ordinari po-’ 
Iranno formare nuovo piano sulla nuova posizione delle rendite , e 
trasmetterle per la solita revisione* 'Avvertendo però che tal riforma 
non debbe ammettersi per ogni picctola diminuzione » né senza essersi 
conosciuta la effettiva incolpabile diminuzione perpetua della rendita* 
Nei casi poi di aumento , qualora alcune delle cennate Chiese acqui- 
stasse rendita maggiore e permanente, dev* esser cura degli Ordinari 
di formarne altri titoli di sacra ordinazione , giusta 1* art. V. degli 
statuti di modello. Essi però debbono aver riguardo al numero delle 
anime, ed ai titoli esistenti, e qualora non credessero ciò conducen- 
te , possono aumentai'c proporzionalmente le rendite delle porzioni già 
stabilite, chiedendo in tutt’ i casi la sovrana approvazione. 

Venne pure risoluto con altro decreto del i6 settembre i83i che 
quante volte i Parrochi godono della massa comune, sia in parte , sia 
in lutto solo la somma che ad essi spetta a tenore del Concordato non. 
debbano allora essere aggravati di messe , le quali sono infisse sulla 
massa comune essendo solo obbligati alle messe prò populo. Che se poi 
le loro congrue provenienti in tutto o in parte dalla riferita massa ol- 
trepassino la somma stabilita dal Concordato , allora considerandosi 
questo dippiù come una specie di participazione , su di questo debbo- 
no gravitare le messe egualmente , a tenore di quanto è stabilito nel 
modello degli statuti, c colla giusta proporzione , a tenore dell’arti- 
colo VII. delle istruzioni. ^ * 

Su i Parrochi stessi si disse colle reali istruzioni del i5 Novembre 
i 8 z 2 che una doppia porzione loro spettasse nell* associazione dei ca- 
daveri per ragione di precedenza e di carica , ma venne in seguito 
dichiarato c;on niiùsicriale del a Maggio 1827 che quando le ftinzioip 




Digitized byGoogle 


229 


religtoae Don si fanao preaenle il ca'daTcre già condollo alla s«piillnf«, 
non debbo il parroco godere della doppia porzione. E dichiarossi pure 
dovere il farroco godere della sua annota nei drilli dì puDtatura. 

Finalmente con miniilcrialc del an Nc/vembrè 1817 si Ordinò che la 
fondiaria , che- ricade sopra una Gappcllania assegnala al Parroco ol- 
tre la congrua , aia dallo stesso Parroco soddisfalla , separandosi dalla 
massa c lasciandosene al Parroco il peso. 

Per quel che riguarda le partecipazioni si aggiunK colla stessa mi- 
nisteriale drl 38 Novembre , che dovendosi preferire alla provvista 
delle due porzioni maggiori coloro , che avranno il merito di un più 
lungo e diligente servizio , questi sono i Confessori , e quei che sup- 
pliscono imincdialamente le veci del Parroco , e non I' Geonomo , o il 
Catechista , i quali non vengono riconosciuti nelle Chiese ricctlizie. 

Secondo le reali istruzioni tuli’ i Partecipanti debbono coadiuvare al- 
la Cura. 

Con altra ministeriale del i 3 Marzo i 83 o si ordinò, i. Che le par- 
tecipazioni minori , o di scmpitoi Rieettizie o di Cleri ricettizi annessi 
a Cattedrali o a Collegiati , debbonsi provvedere per- concorso a nor- 
ma del breve Jmp elisa , e delle sovrane istruzioni, a. Clio le porzioni 
maggiori delle semplici Ricctlizie sian provveduto senza concorso ad 
arbitrio del Vescovo , o si traiti di passaggio di porzione minore a 
maggiore , giusta il Rcal rescritto de' a Dicembre i8aC, o che si am- 
mette a porzione maggiore un Sacerdote exira-partecipante. Le por- 
zioni maggiori poi nelle Cattedrali , o Collegiate, ossia le dignità, o 
Canonicati delle medesime sicguono la nalnri della loro istituzione , 
salvo se abbiano ricevuto modincazionc col piano. 3 . Ogni servizio sta- 
tutario , e gratuito è abolito dopo il Breve Impensa , e le sovrane Istru- 
zioni , ed infatti trovandosi Ira gli antichi statuti delle Chiese ricct- 
tizie pur quello di viclarvisi l'entrata a coloro, che già vi avevano 
un Fratello , questo statuto come abrogato dal breve impensa dopo il 
parere della Coiiiraissione dei Véscovi , fu dichiarato nullo colla Mi- 
nisteriale del 38 Febbrajo i 835 . 

Finalmente, essendosi in seguito suscitati dei dubbii sulle istruzioni 
e statuti di sopra enunciati si dii luogo alle seguenti risoluzioni in 
forza di ministeriali emanale in vari tempi. 

I. Che nell'associazione dei cadaveri, prelevala pel Parmeo la dop- 
pia porzione , sia che intervenga Egli o il suo sostituto da lui delega- 
to , il dippiù che riceve olire la connata doppia porzione , deve, co- 
me dritto di stola nera , spettare nella ripartizione generale dei dritti 
minori metà al Parroco , e metà ai Partecipanti : dovendosi detta por- 
zione godere dal Parroco non solo nel semplice accompagnamento del 
Cadavere dalla casa alla Chiesa , ma in tutte quelle funzioni che ban { 

Inogo presente il cadavere. Minisi, dei 14 Luglio i 83 o. 

a. Cbe i Partecipanti legittimamente ammessi nelle ricctlizie innu- 
merate prima del 37 Ottobre 1819 debbono essere conservali , c nel 
caso di restrizione del numero dei partecipanti esistenti , la esecuzio- 
ne del piano deve aver luogo quando per le vacanze siasi il numero I 

ridotto a quello fissato nel piano medesimo : quindi nella ripartizione I 

delle rendite non è adattabile la regola stabilita per le Chiese nume- ] 

rate, né ammisibilc la distinzione di antichi, e nuovi partecipanti. I 

Ministeriale dei 16 Aprile i 83 l: j 

3 . Che per la puntatura rispetto ai Parrochi spesso occupati nella i 

cura , non si deve andare collo stesso rigore , che praticasi verso t 
partecipanti : ma che appartiene al prudente giudizio dei Vescovi il I 

deoiderc i casi in cui i Parrochi meritano di esser puntati : come opi- 1 

i 

I 


by Goo^i^ld 



33o 


■6 U siesta Commissione dei Vescovi .< e venne partecipato colla fili* 
nistcriale del .^o Aprile i83i. 

4- Che per condurre nella via dei propri doveri i Sacerdoti parte- 
cipanti di una Chiesa non possa 1' Ordinario avvalersi della sospensio- 
ne , o privazione della partecipazione ; ma deve prevalersi dei mezzi, 
che suggerisce 1’ articolo XX- del Concordato , dando luogo al ricorso 
Canonico. Ministeriale dei i4 Gennajo i83l- 

5.. Che sulla i^uestione se possa il Procuratore delle ricettizie astrin- 
gersi a dar cauzione , la Commissione dei Vescovi opinò negativamen- 
te , per essere tsl uffitio gratuito , ed esercibile per giro ; ma potrei^ 
he determinarsi la scelta per ogni anno del Procuratore a maggioran- 
za dei voti , e riserbare a chi presiede al Capitolo o Congrega il di- 
rimere la parità , accadendo s e cosi evitandosi il turno forzato , eleg- 
gersi soggetto idoneo , c di sperimentata probità , onde allontanare per 
quanto si può la malversazione. Ministeriale dei ag Febbrajo i83a. 

6. Può il Vescovo ritenere nel Seminario Diocesano un lettore par- 
tecipante, dispensandolo dalla > residenza cui sarebbe obbligato in forza 
dell’ articolo IV. del modello degli statuti ; poiché serve il Clero in- 
tero della Diocesi colle sue lezioni. Fu pure di questo parere la Com- 
missione dei Vescovi , come dalla stessa Ministeriale dei ag Febbra- 
ro »83a. 





.4 
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leziose- • xxvi. ^ 

Dei iocerdoU , e: dei rimanente del Clero. 

. » •. I > • ». i l • 

Abtiam creduto opporluno tiaiurc i nella .presc-nte-Jcz^n« 
Mito ciA ohe il Sacerdote fJsguardas'ed i 4 rimanente del. tic 

ro riservaudoci nel trattato dei SacramciUi , e prnpriamen* 
te in -quello dell’ Ordine oescrvare le condizioni tutte:, die 
fanno si che si aimnetla, o si respinga taluno' dall Altare.. . 

La parola Sacerdote corritponde al greco Preshyter , e vuol 
dire uL vecchio-, non perché tale dovesse computarsi da^ 
anni , ma per la santilh e per la prudenza e sogge**» ; d 
dev’èssere adorno in grado eminente. ;E siccome, a Vestiva 
veniva inculcato dai Canoni primi tivi., die 
avesser fatto nella loro Diocesi senza il- consiglio dei beuioH, 

ossia dei SacerdoU, così questi furono 

pastori , coadiutori dei Vescovi e Prelati , c la loro dignità 
a alleila solo dei Vescovi sr disse inferiore. , ' ' • ' ' 

Per quanto però fosse emioenie la dignità dei SacerdoliNj 

n loro potere deve- Tisguardarsi sempre subordinato a quello 

dei Vescovi. Essi alcune cose fanno iure proprio , cd. in 
don dell’ordine, ed t per appunto consecrarO «^rpo c; san* 
Kue di ee»6 Cristo ; alcune altre cose per delegazione dei Ve| 
scovi, come benedire ’ Predicare 4 -e *«ttezzaro^J 

intendendosi per benedire ogni benedizione meho sol^ttcTicP 
la Chiesa, per presedere ogni precedenza sia nella .sacro.li- 
.urgrd“ìall.iem, sia nelle pubbliche preci', doverlo oc. 

cuMre il primo posto dopo i Veseov. , per *"* 

tmnziare la parola di Dio , come coadiutori dei Vescovi. 

finalmente per battezzare 1’ amministrazione. dei bacramenti del 

Battesimo, e della Penitenza sempre snboidioatamente al -Ve* 

queste funzioni così sublimi rlcliiedffltio delle cond^ 
iioni in colui , che deve ascendere al Sacerdozio , come I età 
di anni 26 cominciati, che abbia amministralo nell a tare pet 
un anno neH’ Ordine del Diaconato ; a meno, ebé 
vo non sari altrimenti sembrato , e finalmeRle giusta 1 detì-MI 
del Tridentino (1) che in un grave esperimento smsi mostra^ 
to degno e idoneo per annunziare la parola di Dio , e per 
amministrare i Sacramenti (a). ' .- i-n. i... 

fO Sess. XXin. cap. XIF. de Reform. ' _ , ' ’ 

fai Per dritto municipale abbiamo in rapporto ai ^ccjfdoti, Urt re- 
scritto del i5 Settembie i8z6, in cui s’ingiunse agli Ordinari 
lasciassero disccssoriali sema il permesso del ^ 

clcsiastici a quei SacerdoU cattivi obbligali col braccio della VpliMS a 
far ritorno aSa Chiesa natia , c volendo ricbhmarc 
dirigessero al ministro degli al&n Ecclcsiastuis pe- rispclrty* ihi- 


t *1».. 

. . .1 
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Al Sacerdozio succede prossimaracntc il diacoualo. É que- 
sta parola grera che vuol dir miiiisleroj onde diacono vuol 
dire ministro. L instituzion di questo è antica nella Chiesa 

» imperocché leggesi negli Atti de- 
gli Apostolici scritti da S. Luca(.) che mormorando i Greci 
contro 1 Giudei , in quei tempi che tutto era in comune pres- 
so i ledeli, che le loro vedove non fossero stale cosi trattate 
nelle mense come quelle degli Ebrei , con questa occasione 
gli Apostoli attesero a sceglier persone, che questo peso si 
fossero addossalo ; e ciò per non «ser essi distratti dalla pre- 
dicazione c dall orazione : dal che per altro non può inferirsi 
che questo solo sia stato l’oggetto della instiiuzione dei Dia- 

gli Apostoli loro com- 
misero funzioni anche piu nobili, come rilevasi dalla qualità 

di quei che dovevano eleggersi , c da ciò che si fece nella 
elezione. Imperocché leggesi che gli Apostoli avendo prima 
convocata la plebe e ricevutane testimonianza , scelsero*^ per- 
sone piene di Spirilo Santo e di Sapienza: pieni Spirita San- 
c o et sapientia ; e pregando , loro imposero le mani : ciò che 
a to non si sarebbe , se i Diaconi fossero stati deputati ad 

Filippo , che fu^rono tra primi sette Diaconi , il primo con 
tal coraggio predico la fede , che meritò la corona del mar- 
tino , ed il secondo predicò Cristo a Samaritani, e dopo avere 
instruilo nella fede 1 eunuco della Regina Candace lo Lltezzò. 

ita CIO facilmente ricavar possiamo quali sieno stati, e quali 
sten tuttora ah uffici dei Diaconi. Nd tempi primÙivi^ essi 
avevan cura Je le vedove, e dei pupilli, onde furono insti- 
^ te le COSI dette Diaconie, in cui provvedevasi ai Lisocni 
fgl indigenti (a) ; talché nella persecuzione loro si apparte- 
neva di attendere a quelli , eh’ erano in carcere per la fede 
a quali somministravano gli alimenti (3). In seguito essi eb- 
Uro ancora I amministrazione della mensa del Vescovo , ed 
in tult 1 tempi fu loro incarico il battezzare (&') non senza il 
permesso del Vescovo o del Sacerdote , 

alla W °|- “ C'ò che appartiene specialmente 

alla disciplina (5), e in fine il minisUare al Sacerdote nei di- 
vini misteri, e leggere l' Evangelo solennemente in Chiesa (6). 

quei ycerdl^r'^rh’ rilasciar passaporti a 

messo*ddrOrdinaril“““' l’ropria senza il per- 

(i) Cap, 6. 

(а) jinast, in Siephan, III, 

rii cirZ "• n If'- can. 43. 

(4) Can. Diaconus iq. Visi. XLIU, 

(5) Can, Audire a. Disi. XXF, 

(б) Can, Pcrlectis ]l. Disi, XXF, ^ 
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Oltre Ift probità dei còsUimi ed una icrenta competeate pì- 
cbiedeti nel Diacono l’età, cominciata di anni 23 , e 1' aver 
servito per un anno nell’ Ordine del Suddiaconato ; te vesti 
delle quali la uso nella Chiesa sono la dalmatica , il camice 
e. la stola, della quale. deve far uso nel ministrare all’Alta- 
re e nel leggere solennemente il Vangelo (lì. 

Inferiore all’ ordine del Diaconato si è il suddiaconato. Seb- 
bene nella Chiesa primitiva siasi fatta*menzione di quest'Or- 
dine ( 2 ), e sulla fine del VI. secolo sia stata imposta al Sud- 
dii^oDo la legge dd celibato , pure non fu prima del secol 
nono che ftt. annoverato tra sacri (3). Al suddiacono adun- 
que appartiehe portare all’ Altare i vasi sacri , ministrare al 
Sacerdote nella celebrazione dei divini misteri , e leggere l’Epi- 
stola solennemente in Chiesa (4)* Da sua veste è la tnnicella 
coi manipolo , ed il camice , ed i requisiti che si richieggo- 
no oltre la scienza e costumi si è l'età cominciala di anni 22 . 
Il dippià che visguarda il sacro patrimonio lo diremo nel traU 
tato dei Sacramenti. 

Sono questi tre Ordini detti nella Chiesa sacri e maggiori ; 
diconsi maggiori per distinguerli dai minori , quali or ora os- 
serveremo ; e sacri , non perchè gli altri non fossero sacri , 
giacché anche santificano 1 anima , ma perchè più da vicino 
si accostano all' Eucaristia , e perchè portano seco congiunto 
r obbligo della continenza , e di recitare le ore canoniche. 
Oltre questi sonovi altri quattro Ordini , che diconsi minori , 
cioè r Acoolitato , 1* Esorcislato , il Lettorato e l'Osliarìato. ' 
£ se i Greci ne annoverano uno soltanto cioè il Lettorato , 
non è perchè non riconoscessero questi Ordini , ma perchè li 
considerano incinsi negli altri , specialmente I’ Accontato , e 
r Ostiariato lo includono nel SadTdiaconato. Del resto Bene- 
detto XIV. definì (5) che se un Chierico Greco instituilo Let- 
tore per dispensa speciale della Sede Apostolica volesse ascen- 
dere agli Ordini Maggiori secondo il rito latino , prima di or- 
dinarsi Suddiacono , dovrebbe supplire a tre ordini tralasciati 
secondo questo rito ; che se oltre 1’ ordine del Lètloralo aves- 
se ancora ricevalo il Suddiaconato prima di ordinarsi Diaco- 
no secondo il rito latino dovrebbe supplire soltanto aH’Esór- 
cislato, riputandosi inclusi nel Suddiaconato gli altri due ordini. 

Adunque il primo tra gli Ordini minori si è 1’ Accolitato , 
e si dissero con voce greca Accoliti quei Chierici , i quali ac- 
compagnavano i Vescovi , ed i Sacerdoti specialmente nelle 

XO Dj'aconu* ig. Diti. XCJil. 

(a) ^pud S. Jgnatium Epist. «d Antioch. 

(3) Can. Nullum a. Disi. XXXf^llI. — Cait, Aule tricmùum 1 . 
Diti. XXXI. 

(4) Can. CUros. Disi. XXJ. 

(5) Conti, Etti Pasiorcdis n. 7 . ' * 
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sacre (uozioni. La loro cura prrncipale poi si 2 di accendere 
i luminari ; onde furon chiamali ceroferari , e di preparare in 
vasi non sacri la materia adattata al Sacrificio (i). < > . > >. 

Prossimo all’ Aocolitalo segue . 1 ’ ordine deli' Esorcistato ; 
imperocché sebbene nei tempi primitivi il fugare i demoni dai 
corpi ossessi si connumerasse tra le grazie gratis date; e fos- 
se proprio di ciascun fedele ; pure in aegnito si riservò a quei 
Chierici , ohe si dissero Esorcisti, a quali' spetta imporre le 
mani sopra gli energumeni o battezzati o catecumeni (2). 

Siegue il Lettorato , il quale è proprio di quei Chierici 
i quali SODO deputati a leggere dalla cattedra le divine Scrit- 
ture ad iustruzion dei fedeli ( 3 ). E finalmente* 1 ’ Osliarialo 
risgoarda coloro , i quali sono ordinati a conservar le chiavi 
c le cose della Chiesa, ammettere in elsa i fedeli , e cacciar- 
ne gl' infedeli c gli scomunicati (4)- 

Sono questi i sette ordini , i quali tulli non riconoscono 
in origine altro autore che Cristo, essendo essi antichissimi 
nella Chiesa , ne trovandosi nell’ Ecclesiastica antichità alcun 
vestigio di loro origine in qualche Concilio ; 'uè è verisimilc 
che il divino fondator della Chiesa alcuna ;cosa avesse trala-' 
scialo , che appartenesse comechè sia a divini misteri ed alla 
Sacra Gerrnchia. Sarebbe una temerità 1 ’ assegnar con preci- 
sione il tempo di tale iustiluzione, non essendovi alcun vesti- 
gio nella divine Scritture ; possiamo però dire con qualche 
luudamenlo che sieno stati instituiii o nell’ultima Cena, quan- 
do gli Apostoli furono ordinati Sacerdòti , oppure nei qua- 
ranta gioroh , in cui Cristo dopo il suo risorgimento conversò 
cogli Apostoli parlando, del Regno di Dio , come dice la Scrii'* 
Ulta, e constituendo la sua Chiesa. I minkleri' addetti a qnesti 
quattro ordini nei tempi primitivi , atteso il picool nonterò 
dei fedeli e dei sacri ministri , furon cemraessi tutti a Diaco- 
ni i IO seguito cresciuto il nomerò de' fodeii si commise a di- 
verse persone ciò che di sua natora 1 c nella sua origine era 
separabile ( 5 ). Su questo fondamento non è improbabile, anzi 
la più comune opinione si è quella di. coloro , i quali ten- 
, gono che tutti i sètte ordini fieno Sacramenti parziali , ordi- 
nati al Sacerdozio, da cui ricevono il lor complemento. S'd 

E ui r Episcopato sia un ordine distinto dal Sacerdozio; seb- 
imc altri tenessero il contrario , sembra più probabile la sen- 
tenza di coloro i quali sostengono la parte negativa , risguar- 
daudolo solo come l’ estensione , cd il perfettissimo compie-' 

(1) Can. Acolyihus 16. Disi. XXIH. 

(3) Con. Exorcista 19. Disi. XXIll. 

( 3 ) Can. Lector 18. Disi. XXIll. 

( 4 ) Can. llosliarius 19. Din. XXIll. 

( 3 ) Vf<ti S. Dionisio nel caf , 3 . rfe r-lesU 

« 


Hitrarchià. 
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mento del Sacerdozio.: ma di qneslo a luogo i Teologi ; a 
noi è bastato d* averne dato un idea ; sicché a complemento 
della presente lezione nlcpt' altro resta se non dir qualche cosa 
sulla Tonsura chicricalc. ' ' - • 

Sebbene alcuni avesser tenuto « dopo 'Fagliano'^ che la 
Tonsura sia un ordine , la maggior parte dei Teologi e dei 
Canonisti è di sentimento , che ^a soltanto una disposizione 
Ecclesiastica ad ottenere gli Ordini Sacri , ricevuta ed am- 
messa fin dai primi tempi .della Chiesa (t)é Ciò rilevasi dal 
Concilio Cartaginese IV.) dagli antichi Pontificali, e dal Sa- 
cramentariondi S. Gregorio , in cui tutte le Ordinazioni si 
dicono cominisiare dall' Osliariato / ed è conforme élla mente 
del Tridentino, in cui dicesi (2) che gli ordini cosi si distio- 
guono , che coloro i quali si trovano di gié kisigniti . della 
tonsura , eh iericale ascendessero da minori a maggiori ; anzinel- 
P istesso Concilio distìnguendosi sempre da tonsura dagli Or- 
dini si dice (3) : nullus prima tonsura imtiaius^ aut etiam in 
minoribus ordinibus constUutus ante decimum ^uartum cumum 
benejìciiim possit cblinere* £ finalmente . il .Calechismó dello 
istesso Concilio chiama la tonsura quaedam praeparatio adprr 
dines accipiendos (4)> Che se alcune volte le decretali o vie 
Pontificie bolle (5) hanno chiamata la tonsura un'Ordine, <cd 
hanno detto che per lei s' imprimeva il caraitcFe chtericale.^ 
han preso F ordine in senso ampio, éd hanno parlalo del ca« 
ratiere estrinseco , cioè' della tonsura , che il cbicrieo distiof, 
gue dal secolare. . . .1 . .5 

LMstesso Concilio di tremo ha stabiliti (6) i requisii pet 
ottener la tonsura , allorché ha detto che i tonsurati dehf 
hoD esser confermati , e conoscer debbono i - rudimenti del- 
la fede , non che il leggere e scrivere ; pmmà. tonsura non inU 
iientur , qui Sacramenium conjirmaiiotùs 'non susceperini , et 
fidei rudi menta ^edocti non /aerini quique legere ^ .et scribero 
nesciant , et de quihus probabilis conieetura ^non sii ^ eos non 
saecularis iudicii fugiendi f rande , sed ut Deo fidelem cullimi 
praestent , hoc vitae genus eie gisse. L’ istesso Tridentino spie- 
gò ancora Jc ‘condizioni , acciocché il Tonsuralo avesse gOi 
dolo del privilegio del canoocvc del foro (7): fori, privilegio^ 
COSI si' espresse , non gaudeat nisi Beneficìum Eeclesiasticum 
habeal , ani Clericalem habiìum et- ionsuram deferens ' alieni 


(i) j 4 nicelus Vapa in Épist. ad Bpisc.' Galliac, 

Sess. XXIU. Cnn. 1. ^ .‘vj'-I' r -.r > jt ! 

^(3) Ivi de Reform. Cap. 0. ' > • *1 / . • 

(4) P * 7' i3. , 1 

( 6 ) InuoccDZo 111. Cap. cum continget Extra. i# tit. 14. > — 
Siòlo V. Constit.-Sanclwn ^ et salutare. 

(6) Sess. XXIII. Cap. 4 * de 'Reform. 

(7) Sess, 23 .' Cap. 6. de Reform.' ' ' ♦ 
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Ecetesiae ex mandalo Episcopi inseroiat , i>el in Seminario 
CUricorum , aut in aliqua sckola oel universilate , de licen- 
^ tia Episcopi , quasi in via ad maiores suscipiendos verselur. 
Noi ci asteniamo comentar questo decreto del Trideotiaoj aven- 
dolo fatto nel parlar dei Chierici in generale. 

. f 

LEZIOIVE XXVII. 

De' Regolari — Origine de' Regolari , e varie 
^visioni di essi. * 

«> 

Allorché tal principio di questo libro tutte le persone per 
noi si divisero in laici, e Chierici , dicemmo che esisteva nel- 
la Chiesa , e pubblicamente riconoscevasi un terzo genere di 
. persone , le quali sotto il nome comprendonst di Regolari. 
Oi^ ‘ ci piace dopo aver parlato de’ Chierici dir qualche cosa 
di questi , i quali ancorché non fossero iniziali ne’ Sacri Or- 
dini , pure diconsi persone Ecclesiastiche , come quelli , che 
chierici non essendo, godono però de' privilegi di essi, atteso 
il peculiar modo di vita che professano. Noi abbiam voluto 
dare a questo trattalo il titolo de' Regolari come più generi- 
co di quello de’ Monaci , comprendendosi sotto quei vocabo- 
lo non solo i monaci proprìamdatc detti , ma e i Frati , e i 
Chierici regolari, i quali tutti, purché professano una regola 
cd i voli sostanziali di qualche pio instituto approvalo dalla 
Chiesa , meritamente si chiamano regolari , a difl'ercnza de’seco- 
lari, i quali non vivono sotto una peculiare regola , ma sotto 
le leggi generali del chiericato. È questa una materia assai 
vasta per un canonista, e perché i Regolari formano una non 
ignobii parte della Ecclesiastica gcrarcUa , e perchè dovendosi 
secondo le leggi del Tridentino trattar nelle curie le cause di 
annullamento di professione monastica deve il canonista co- 
. noscere appieno in che consista un tale stato , e quali ne sie- 
no gli obblighi principali. Noi dunque tratteremo nella pre- 
sente leeione dell’origine de’ Regolari , e delle varie loro di- 
‘ visioni , in seguito dello stato attuale di essi nel nostro Re- 
gna , per riservarci nelle seguenti' Lezioni osservarne il go- 
verno c le diverse leggi clic risguardono la loro gerarchia , 
non che parlare della prolèssione religiosa, e de’ voti, che vi 
sono annessi , e finalmente degli efiétti , che ne risaltano. 

Sebbene alcuni pretender volessero che 1' origine de’ Rego- 
lari rimonti fino a tempi rimoti del testamento antico , pare 
però più vcrisimilc la opinion di quelli , i quali la stabilisco- 
no dopo la fondazione c la propagazione del Cristianesimo in 
tutto il Mondo; ed infatti se noi rileviamo d^gli £cclcsin.stìci 
monumenti che i primi tre secoli della Chiesa n on riconobbero 
quel geuere di vita, che divenne in seguito cos i celebre, dob- 



hiam conchiuderc , ciò che leggesi di Elia , di Eliseo , e de* 
Kazarei non rappresentare . che 1’ ombra soltanto , e l’ ima- 
gine del Monastico Stato. Non fu dunque che sul terminar 
^1 terrò secolo , a tempi delle persecuzioni di Decio e di 
Diocleziano che molti e per desiderio di menar vita più csat- 
ta , e per allontanarsi da’ pericoli del mondo , ritiraronsi ncl- 
1 Egitto , ne’ deserti della Siria e della Palestina , ed intra- 
presero questo novello genere di vita. I più distinti tra essi 
furono Paolo ed Antonio , bentosto seguiti da Pacomio il 
quale nel deserto stesso molti ne riunì, a quali diede ancora 
regole e precetti di cristiana perfezione. Tutti questi furon 
sulle prime chiamati Terapeuti , e in seguito si dissero mo- 
naci dal greco JMonos , che vuol dir solus. Essi si distinsero 
in doppia categoria ; imperocché alcuni si riunirono ne’ Ce- 
nobi e furon delti Ccnobiti , altri si contentarono rimaner soli 
e furon detti Eremiti ; e questi o furon vaganti ne’ boschi e 
SI dissero bosci , o si ricoverarono iic’ monumenti de’ morti 
forse a non perder di vista l'ultimo fatai momento, e furon 
chiamati meinoriti. Altri presso alla colonna esposti alle in- 
temperie dell aria furon aetti stilile, ossia columnarii , c fi- 
nalmente altri intenti sempre a lodare Iddio furon detti Ace- 
roeti , ossia imomnes. 


■ solitudine de’ deserti chiamasse in 

ciliù I Monaci , fu appunto S. Basilio, il quale da Monaco, 
eletto Vacavo di Cesarea , volle che i monaci lo coadiuvas- 
sero nell amministrazione della sua vasta Diocesi. Egli costruì 
Monasteri , e diede a Monaci regole di alla perfezione : or 
quello che S. Basilio fece in Oriente , nel VI. secolo della 
Chiesa esegui S. Benedetto in Occidente. Imperocché sebbe- 
iie la vita claustrale fosse stata in Italia ed in Roma portata 
da Attanasio , c molti perciò si fossero edificali Monaste- 
ri , pero non aveau questi una regola uniforme. S. Benedetto 
ritiratosi prima in Subiaco , in Montecasino, riunì i Monaci 
sotto una regola costante , onde fu chiamato Pater monacho- 
rum. Così molli furono i Monasteri Benedettini specialmente 
in Italia , donde uscirono per più secoli Pontefici Sommi a 
regolar la sede di Pietro , Cardinali , ed un numero infinito 
«Il Irelali ; e quando altra lode mancasse a que’Monaci, non 
SI può rammentare senza gratitudine quanto abbiano essi opra- 
to a conservare le scienze e le ani , le quali sarebbero rima- 
ste tra noi spente per le incursioni de’ Barbari. Sebbene una 
l^osse la regola di S. Benedetto , pure fu soggetta a varie ri- 
lorme , secondo novelle costituzioni e modifiche , che subì per 
iiomini insigni in Santitù. Così sorse l’ordineCamaldolesein- 

l’ordine Certosino, che 
istituì S. Biunone nel 1084 ; l’ ordine Cistcrciense formalo da 
Roberto nel 10985 la Congregazione di Monteversine , che 
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riconosce S. Guglielmo per Autore istituita nel 1124 ì ^ 
quella de' Celcslioi da Pietro Morrone « che fatto Pontefice 
prete il nome di Celestino V., institaiia nel > 274 ? c altre. 

Dovendo la vita monacale per sna natura esser fontana da' 
tumulti de' popoli , non poteano i monaci soli accorrere a bi* 
sogni di questi. Un' altra epoca venne nella Chiesa io cui non 
sol bastava conservar I’ antico , ma per 1' eresie che gio{nal - 
mente ripullulavano doveasr sostenere la Religione contro i 
nemici colla predicazione e oeU' esempio mostrato specialmente 
nel disimpegno dalle cose terrene ; e furon questi i motivi « 
per cui l’ ordine della Provvidenza fece si ohe sorgessero nella 
Chiesa novelli Insiituti. Da qui sul prineipio del secolo Xltl. 
furono nella Chiesa instituiti gli Ordini detti Mendicanti , e 
quelli che li professarono furon detti Frali. Essi dovean at- 
tendere a predicare il domma e la Evangelica morale , servir 
d’ajuto al clero secolare, e vivere colle elemosine de' Fedeli 
senza nulla possedere. I pih celebri fra questi furon quattro , 
cioè ]’ Ordine de' Predicatori , institnito da S. Domenico , 
de' Minori da S. Francesco , quello de’ ^rmelilaai 'da Alber- 
to Patriarca di Costantinopoli , e finalmente 1’ Agostiniano da 
un tal Guglielmo da Parigi. Oltre questi quattro principali 
Ordini vari altri voleano sorgere nella Chiesa , quando piac- 

a iie a Padri Lateranesi e Lionnesi (t) , di stabilire co' loro 
ecreli che non più s’ inslilnissero ordini Regolari nella Chie- 
sa ; ciò che non potea impedire che stante un giusto motivo, 
il Sommo Pontefioé a cognizion di causa non potesse altri ap- 
provarne. Infatti comparvero novelli ordini di Frali Mendi- 
canti, come quello de’ Trinilar! , instiluito in Francia da S. 
Giovanni de Matha e da S. Felici di Valois, e quello di S. 
Maria della Mercede , introdotto nella Spagna da S. Pietro 
Nolasco , e da S. Raimondo de Pennafort , ambedue diretti 
alia pia operq della redenzion de' Cattivi è degli schiavi, l’or- 
dine de’ Servi , instiluito dal B. Alessio Falconieri , i Gero- 
limitani dal B. Pietro da Pisa ; i Minimi da S. Francesco 
di Paola , i Fratelli della Carità da S. Giovanni di Dio , i 
Carmelitani scalei da S. Teresa, ed altri. - ■' 

Finalmente la terza specie de’ Regolari prende il nome di 
Chierici Regolari. Avendo Lutero attaccato il domma c bia- 
simato alcuni abusi del Chicficaio Romano , facea mestieri ché 
non sol quello si difendesse contro 1’ Eresiarca , ma ancora 
si ixttificasse il viver de’ Chierici , c si restituisse 1’ antico spi- 
rito dei cristiano Sacerdozio. Da qui S. Gaetano Tiene co- 
minciò la riforma del clero , e si può chiamare il padre di 
tutti i Chierici Bagolari. Egli institu'i 1' ordine de’ Teatini , 

( 1 ) Ca//. uh. de Religiàs. Domit, 

Cap. unte, eodé in VI. 



così chiamale da Gioraoni Caraffa suo compagno’ Vescovo 
Teatino o di Chieti , ed i suoi Chierici ebbero vita comune 
e voti solenni» Sulle sue orme S. Girolamo Emiliana iustituì 
i Padri Somaschi , il Venerabile Autoa-Maria Zaccaria di 
Cremona i Padri Barnabiti , S. Francesco Caracciolo i Chie- 
rici Regolari Minori , S. Camillo de Lellìs i Ministri degl’ In- 
fermi S. Giuseppe Calasanaio i Chierici Regolari delie Scuo- 
le Pie « S. Ignazio di Lojrola i Padri Gesuiti , soppressi da 
Papa Gemente XIV. , e restituiti da Pio VII. ed altri. In 
seguito altri Chierici si stabilirono « i quali si vollero legare 
con voti semplici , come i Padri Dottrinari iostitniti dal Ve- 
nerabile Cesare di Bus , i Padri della Missione da S. Vin- 
cenzo de’ Paoli ^ i Padri dei SS. Redentore da S. Alfonso de 
Liguori , i Padri del SS. Sacramento dal P. O. Vincenao 
Mannarino, i Padri della Sacra Famiglia di Gesh Cristo dai 
Venerabile D. Matteo Ripa , ed i Padri dell’ Oratorio di $. 
Filippo Neri. Finalmente i Padri Pii Operar! dal Venerabile 
P. D. Carlo Caraffit , ti considerano come Preti Secolari , nè 
emettono alcun vodl. ' 

Nè vi mancarono nella Chiesa ancora degli Ordini Milita- 
ri , i quali la difendessero dalle invasioni de’ Torchi , e ri- 
cettassero e proie^essero i Pellegrini , che portavansi a vi- 
sitare i luoghi santi. Tali furono i Cavalieri del S. Sepolcro,' 
addetti a custodire il Sepolcro del Signore , i Cavalieri di S. 
Lazzaro , instituili a curare gl’ inferrai e specialmente i leb- 
brosi , i Templari , addetti a difendere da corsali i pellegri- 
ni , che poriavansi a visitare il Tempio del Signore i questi 
a premura di Filippo il Bello furono soppressi da Clemente 
V. nel Concilio di Vienna. Piìi , i Cavalieri Teutonici nella 
Germania , i sacri soldati di Cristo nel Portogallo , i Cava- 
lieri di S. Stefano nella Toscana , i Cavalieri della SS. An- 
nunciata e 'de' Ss. Maurizio e Lazzaro nella Savoja. Fìnalmen- . 
le quelli , che tra tutti maggiormente si distinsero , furono i ^ 
Cavalieri Rodi , o di Malta , chiamata così da' Rodi , che' 
prima 1' occupavano , e presa questa da Turchi , da Malta 
toro concessa dall’ Iroperator Cario V. Ora tultocchè questa 
si possedesse dagl’inglesi, continuano così a chiamarsi Cava-’ 
lieri di Malta. Fin qui de’ diversi Ordini Regolari ingenerale.'* 

* -, .~1 U - 
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LEZIONE ^LILVIII. 

Continuazione della stessa materia , 

Regolari nel nostro Regno.' '• > . ; 

- • < I ■ , 

I diversi Ordini d«’ Regolari furono in diversi tempi am- 
messi nel nostro Regno ; ed attesa- la ' pietk de' popoli che lo 
compongono crebbero a dismisura , ed ' i loro beni divennero 
immensi. Una restrieione di e8SÌ>'comineies$i ^ a praticare nel' 
Regno da Ferdinando IV. , allorché sopraggiunta dappoi la 
militare occupazione furono al lutto soppressi ed estinti ; ad 
eccezione di pochi mendicanti , i quali sebbene furono con-^ 
servati, non pertanto s'impedì loro che ne avessero degli al- 
tri investiti. Venne in seguito la restaurazione, e sebbene non 
tutti gli antichi Monasteri si potettero rimettere per la di- 
strazione de’ loro beni , pure si pensò coll’ ultimo Concorda- 
to del 1818 a restituirli in gran parte. Si disse adunque nel- 
l'articolo XIV. ; » Le attuali ristrette circostanze economiche 
del patrimonio regolare non alienato , e ftovato da S. M. al 
suo ritorno nell’ araministrasionc del così detto demanio ,non 
permettendo di ripristinare tutte le case religiose dell’ uno e 
dell' altro sesso , le medesime verranno ripristinate in quel 
maggior numero , che sarà compatibile- co' mezzi di dotazio- 
ni , e specialmente le case di quegl' Instituti , che sono ad- 
detti alla istruzione delia gioventù nella religione e nelle let- 
tere , alia cura degl' infermi , ed alla predicazione. I beni de’ 
Regolari possidenti mòn alienali saranno con debita proporzio- 
ne ripartili fra i Conventi da riaprirsi , senza avere alcun ri- 
guardo a titoli delie auliche proprietà , che in vigore del pre- 
sente articolo tutti restano estinti. 1 locali religiosi non alie- 
nati , eccettuati quelli interamente addetti ad usi pubblici , se 
per mancanza di mezzi non potranno ripristinarsi formeranno 
parte del patrimonio regolare; ed essendovi l’utilità del detto 
patrimonio, potranno anche alienarsi colia condizione che il 
prezzo che se ne ritrarrà , debba sai rogassi in vantaggio del 
patrimouio medesimo. Si aumenterà il numero de’ conventi 
esistenti di religiosi osservanti , riformati , Alcanterini e Cap- 
puccini , qualora le circostanze ed il bisogno delle popola- 
zioni il richieggano. Fissale le rendile e le loealità già e- 
nunciate , sarà libera la vestizione de’ novizi degli ordini re- 
golari possidenti e delle monache in proporzione de’ mezzi di 
sussistenza ; come allo stesso modo sarà lìbera la vestizione 
de’ novizi pe’ religiosi mendicanti. Le doti delle fanciulle che 
si monacheranno saranno impiegale in favore del mouislero , 
secondo le disposizioni canoniche. Tutt' i religiosi sì mendi- 
canti che possidenti che saranno ripristinati , egualmente che 
quelli che esistono, dipenderanno da’ loro rispettivi Superio- 
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ri Generali. A religiosi di quegli Ordini Regolari possidenti 
che si riammetteranno ne' domioì di qua dal Faro, ottenen* 
do l’indulto apostolico di secolariztazione, e non essendo prosr- 
veduti di benelicio Ecclesiastico , il governo per conto del- 
r Erario continnerb a titolo di patrimonio la pensione di cui 
ora godono , finché sieno provveduti di un corrispondente be- 
nefìcio o cappellania. A religiosi poi di quegl’ Instìtuli che 
non potranno ripristinarsi , il Governo continuerà indistinta- 
mente il pagamento delle loro attuali pensioni (a). 

Si è domandato se il Regolare secolarizzato o fatto Vesoo- 
vo potesse far testamento. Sebbene i Canonisti e i Legali non 
fossero tutti ben di accordo , specialmente sul primo caso , 
pure a noi sembl‘a più ragionevole tenere la parte negativa 
per 1’ uno e per 1’ altro , poggiati sul princìpio che i voti 
monastici , tra quali evvi quello di povertà , essendo perpe- 
tui non restano mai annullati : a meno che non vi si dispen- 
sasse con un Breve Pontifìcio. 

Tutto ciò ha rapporto a’ Regolari ; in quanto poi alle Mo- 
nache essendo stata nel decennio vietata la Prensione , fu 

(a) In esecuzione delle disposizioni del Concordato furono emanati 
due decreti del 9 Agosto 1819, e ao Aprile i8ao, in cui si provvide 
al ripristinamento delle case religiose dell' uno c dell’ altro sesso; ed 
affinchè si fosse ottenuta una giusta distributiva nella ripartizione delle 
rendite , fu creata una Commissione sotto il tilolo di Patrimonio He- 
gelare , la quale prendesse cura di detti beni , e li assegnasse propor- 
zionatamente alle rispettive Comunità , come infatti si esegui. 

Dippiù , non tutt' i religiosi essendo rientrati ne’ Chiostri, si ordi- 
nò loro che si fossero procurato il breve di secolarizzazione , e varii 
decreti furono in seguito emanati riguardo a questi Religiosi scoolarii- 
zali. Imperocché con ministeriale del io Gingno 183981 disse che i re- 
ligiosi secolarizzati possono ottenere per le vie regolari un beneficio o 
cappellania perpetua , sia che appartengano a<^ ordini ripristinati , sia 
non ripristinati , ma sempre con esame , c concorso giusta il breve 
Impensa ; però a dati eguali di merito vi è ragione di preferire i re- 
ligiosi secolarizzati di ordine ripristinato. Più con altra del 3o Aprile 
i83i si ordinò che quante volte ne’ Cleri ricettizi si trovino Religiosi'* 
debitamente secolarizzali , c forniti del carattere sacerdotale , debbo- 
no costoro prendere la precedenza su dei Chierici ordinati in minori- 
biis,oin sacris per. serbarsi la gerarchia ecclesiastica. Ordinati poi che 
.saranno Sacerdoti i cennati Chierici , che si trovano partecipanti fin 
dal tempo del loro Chiericato inferiore , andranno allora a prender 
quel luogo . che loro spetta da sacerdoti secondo l’ epoca della loro 
entrata nella partecipazione. Venne infine con rescritto del 6 Febbra- 
io 1822 dichiarato che possono rientrare in Comunità i religiosi seco- 
larizzati , purché la Comunità medesima condiscenda a ricevbrli, ma 
le pensioni , che godono , debbono pagarsi al rispettivo monistero du- 
rante la vita de’ Religiosi che vi si ammettono. Nel caso però che fi 
Religioso uscisse dal Convento , o facendo uso della secolarizzazione 
ottenuta , o per altra via qualunque , allora la persona sarà Jiflìniti- 
vamentc depennata dal Grati Libro senza essere ulteriormente pagala 
la pcn.sioiic nè al monistero , nè al Relìgiuso. 

rolli. iG 
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questa riprislibala nella resiauraiione (iella Monarchia (i). 
lìsse SODO al tutto soggette all’ Ordinario nello spirituale c nel 
temporale, salve (luelle eseuzioni , nelle quali sono esse libe- 
re dalla sua giuridisione i dipendono però in alcuni casi da 
lui come delegato della Sede Apostolica , come vedrassi a suo 
luogo (a). 


(i) Con decreto del ao settembre i8i5. 

(a) 1 Conscrvalorii furono pure regolati con altro decreto del ajj 
febbraio i8(6 , di cui noi qui riportiamo gli articoli. 

» Aax. 1. Tutti ì Conscrvalorii di donne esistenti in Napoli, i quali 
nel i8o5 , e negli anni seguenti sono stati ammiiiistrati da governato- 
ri laici o da’ consoli delle diverse arti e mestieri continueranno ad 
esser governali in eguali forma. » 

» a. Quei Coiiservaloi'ii di Napoli , ebe nel dello anno i8o5 veny 
vano governati da Sacerdoti secolari o regolari, ovvero dalle rispetti- 
ve superiore , continueranno ad esser regolati da particolari governa- 
tori , come lo sono attualmente. » 

« 3. Le eccezioni pronunziate col nostro decreto del i4 corrente Feb- 
braio per le congregazioni e pie adunanze di Napoli , rispetto alla red- 
dizionc de' conti , saranno applicabili all' amministrazione de' couser- 
vatorii descritti ne’ due precedenti articoli. » 

» 4. Il numero de’ governatori di ciascun conservatorio di Napoli 
sarà quello di tre. Vi sarà sempre tra essi un Sacerdote , che verrà 
proposto dall’ Arcivescovo di Napoli. L’ esercizio delle loro funzioni 
durerà un triennio. Sono eccettuati da questa regola i Conseryatorii 
delle diverso arti e mestieri , pe’ quali si osserveranno i rispettivi sla- 

tuti. » _ _ . . 

» 5. L’ obbligazione inerente ai consoli delle medesime arti e me- 
stieri di rendere i conti dell' amministrazione de’ conscrvalorii innan- 
zi ai razionali eletti delle rispettive corporazioni sarà esclusivamente 
adempita. » 

» TulL' i Conscrvalorii di donne esistenti in provincia , 1 quali nel 
i8o5 erano governali dai deputati cd agenti eletti dai comuni, conti, 
nucranno ad essere ainfhinistrati nello stesso modo. » 

» 7. 1 Conscrvalorii delle province , che nell’ epoca stessa erano go- 
vernali dalle proprie Superiore, cd ora trovansi commessi al regime 
delle commisiioul amministrative, saranno d' ora innanzi amministrati 
da una Commissione particolare di tre individui , cioè da un Ecclesia- 
stico deputato in ogni anno dall’ Ordinario della Diocesi • e da due 
laici proposti in ogui anno dal dccurionalo , cd approvalo dal Consi- 
glio generale degli ospizii, 

» 8. Quei conscrvalorii delle province, che nel i8o5 craii gover- 
nali dagli Ecclesiastici , torneranno sotto 1’ antico sistema dell’ ammi- 
nistrazione in quanto alla qualità degli animinlsliatoi i. » ^ 

a 9. I conti , che dovranno dare gl’ individui o Ecclesiastici o se- 
colari., i quali amministreranno le rendile de' conscrvalorii delle pro- 
vince , saranno resi in conformità dell’ art. 7. del nostro decreto del 
I corrente Febbraio, a ... 

a IO. Le disposizioni contenute in tuli’ i precedenti articoli rispetto 
a’ conscrvalorii saranno applicabili anche a’ ritiri cd agli orfanolroB 

delle province, a ...... 

a Tutto ciò che riguarda la parie spirituale di tull’i divisati stabi- 
limenti rimane sotto la vigilonzi e dipendenza de' rispettivi Oidinariv. » 
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Finalmente per ciò che risguarda gli Ordini Cavallereschi, 
oltre i divisali nella precedente Lezione , abbiamo di peculia- 
re nbi nostro Regno l’ordine di S. Gennaro inslituito da Car- 
lo HI. Borbone. Esso ha per insegna la croce terminata nelle 
punte da gigli , ed in mezzo di essa 1’ ìmagine del Santo ia 
abito vescovile col libro del Vangelo , le ampolle del marti- 
rio , e ’l motto : in tanguine foedus. Il Sovrano è il graii-Mae- 
stro , e vari ne sono i Cavalieri. Gli statuii dell’ Ordine con- 
sistono specialmente nel difendere la Cattolica religione , nel 
serbare al Re inviolabile fedeltà , e nel ricusare il duello. Be- 
nedetto XIV. lo arricchì ancora di singolari privilegi. Indi 
Ferdinando IV., dopo avere restaurato l’ordine Costantinia- 
no e arricchitolo di rendite e fregiatolo d’ insegne, instituì nel- 
la restaurazione della Monarchia l’ordine di S. Giorgio da so- 
stituirsi a Cavalieri delle due Sicilie stabiUio a tempo dei Fran- 
cesi sotto il Regno di Giuseppe Bonaparie. Quell’ ordine fix 
detto ancora della Riunione , per segnare il tempo in cui i due 
regni separati si composero in uiTo , ed essendo puramente mi- 
litare non fu concesso che a militari. Ialine a premiare colo- 
ro , i quali si erano distinti nelle ^'uliime vicende per la loro 
fedeltà ed attaccamento al Trono, Francesco I. institià un al- 
tro ordine Cavalleresco consistente in semplici Cavalieri , in 
Commendatori , ed in Grandi. Croci ; il quale ordine dal no- 
me del suo Istitutore fu deltoidi Francesco I. 

LEZIONE XSIX* 

Sul regime dei regolari. 

Sebbene sul principio i Monaci non fossero stati chierici , 
ma nel numero dei laici , e quindi totalmente soggetti alla 
giurisdizion Vescovile (i), pure ebbero degli immediati supe- 
riori , acciò li regessero e governassero \ cosi dieci monaci sog- 
getti ad un solo che chiamavan Decano, cento di essi ad ua 
Centurione, e lutti agli Abati, voce che corrisponde a quella 
di fadre: coloro poi che una certa preminenza ottenevano tra 
§li Abati furono detti Archimandriti. E sebbene in seguito dei 
decreti di Sirioio e di Gelasio (z) lor si concesse di potere di- 
venir chierici , si comandò nel tempo stesso che non fossero 
oiylinati se non dal proprio Vescovo (3) ; si disse poi esser 
proprio quel Vescovo, nella cui Diocesi trovavasi il monaste- 
ro di colui, eh’ esser dovea ordinato. Papa Pelagio fu il pri- 
mo , il quale avendo comandato che i Monaci si scegliessero 

(i^ Concil. Calcedon. caii. 4* 

(a) Cim. Monachoi C. ’S.Vl. (f. i. — Can. Priscis Di$l. Ly< 

(3) Con. Cura nullus de l’aiitp, ordin, eiirav. 
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r, Abate indipendenlementc dal Vcteovo , iiUrodoUa la legge 
diocesana., c la legge di giurisdizione, eseniò i Monaci da quel- 
la , e quindi non più pagarono agli^ Ordinari il Cattedratico, 
il sinodatico , c gli altri tributi c prestazioni , che solcangi da 
altri dare (>)t nè andò guari che Gregorio I. tolse anche in 
spirituaìibus i Monaci dalia giurisdizione dell’ Ordinario. In 
forza di questi privilegi avvenne in primo luogo, che i Mo- 
naci esenti dalla giurisdizione deli' Ordinario riconoscessero per 
ordinario il Homano Pontefice (2),, che, il Vescovo diocesano 
non potesse visitare o alzar trono nei Monasteri ,(3') , c che 
i monaci esenti potessero essere ordinali da qualunque Vesco- 
vo (4) ; ne avvenne in secondo luogo che 1' Abate divenisse 
1’ Ordinario Prelato del suo Monistcro , e delle Chiese soggetr 
te, su cui esercitar potesse giurisdizione quasi Vescovile (5). 
Da qui varie coudizioni si stabilirono per la elezione degli 
Abati. Si disse in primo luogo che dovesse esser professo (6)y 
in secondo luogo che fosse Sacerdote , o almeno che tra un 
anno ascender potesse a quest' ordine , essendo al suo ufficio 
annessa la cura delle anime (7) ; 3. che fosse nato da legiii- 
mi natali (d) ; 4* fosse.d> quel Monastero , cui dovea pre- 
sedere, sebbene noti fosse vietato in difetto di questo assumer- 
lo da altro Monastero. Si disse dippiù che l’ elezione dell'Aba- 
te non esente dall' ordinario avesse dovuto confermarsi da que- 
sto , e dell’ esente dal Romano Pontefice j si stabilirono final- 
mente i suoi doveri , c i suoi dritti. 

lu quanto ai primi è da osservarsi che I’ Abate attender dee 
ai costumi dei Monaci , ed alla Regolare osservanza ; può so- 
spenderli , scomunicarli , ed assolverli (9). Deve attendere alla 
Economia della Comunità, ma non può alienare i beni di essa, 
se non per causa di necessità o di utile ,. c col consenso del 
Capitolo e della 5. Sede (>o). Può conferire intra sepia Mo- 
nasUrii gli ordini minori (11), c nella sua Chiesa datela be- 

(i) Citp. ^batem Can. XFIJI. q. a. — Can. Cum venerabilis de 
Keligios. Domib. — Can. Iiiler catterà C. X, q. 3. — Can. Cum 
prò utililele C. Xf'i- q.- ». 

(а) Cap. Nulla Dist. XCJll. , 

(3) Can. Luminoso C. Xf^JJI. q. y. 

(4) Cap, Consticutus de Heligios. bomib, 

^5) Cap. Quanto de OJJìc. Ordin. Exlrav. — Cap. Abhales, De 
Priailee. in VI. 

(б) Cap. Nullus de Elea, in VI. 

(7) Cap. de JEtat. et Qualitale , et Ord. Praeficìend. Cap. Cum 
in Curai, de Elea, extrar. 

(8) Cap. I. De filiis Praesbyl. exuav. 

(9) Cap. Reprehtnsibilis de Appellai. — Cap. Monachi de Seni. 
Exeommun. cap. Religioso eod. in VI. 

(10) Clement. Monasterior. de Rebus Eccles.^ alitiianl. 

(11) Cap. Abbas de Privil. in VI. 
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nedizìotic solenne sul popolo (i). In quanto poi a secondi, cioà 
ai dritti degli Abati, posson questi sedere' ìu Concilio 'dopo i 
Vescovi , e possono far uso di tutti gli ornamenti Vescovili, 
non esclusa la mitra ; per la quale ordinò Clemente IV. che 
nel sedere in Concilio non potesse usarla di lama d’ oro o d’ar- 
gento , ma per una certa differenza da Vescovi si contentas- 
sero ehe fosse bianca col semplice ricamo ; ciò che iiou si ve- 
rifica nelle altre funzioni (a). < • 

I Frati nella loro instituzione furono chierici, ad eccezio- 
ne di quelli tra loro che addetti al servizio manuale furono 
detti Conversi , e tutti immediatamente soggetti alla S. Sede ; 
attesero specialmente alla predicazione , ed all’ insegnamento 
delle scienze sacre. Essi non ebbero Abati ; e sebbene i loro 
superiori fossero sfornili di peculiari insegne , ebbero però sa 
loro Frati quella stessa giurisdizione, che vantavan gli Abati 
su Monaci. Furon essi chiamati Priori , o' con altra equiva- 
lente nomenclatura ; da qui la differenza tra il Priore Con- 
ventuale , ed il Claustrale , essendo il primo colui che co- 
manda a Monaci , presso i quali dovendo essere 1’ Abate oc- 
cupato in altre cure di maggior rnomento , commette la cura 
interna dell’osservanza e disciplina monastica a colui il quale 
è Priore claustrale. 

Queste esenzioni dei Monaci e Frali , e l’ immediata loro 
soggezione alla Santa Sede produssero delle lagnanze ne’ Ve- 
scovi , i quali mal volentieri osservavano nelle loro diocesi 
delle persone le quali si dicevano non appartenere alle stesse; 
e S. llernardo ne faceva le sue lagnanze con Eugenio ili. al- 
lora Romano Pontefice (3). Ma , prima nel Concilio di Co- 
stanza sotto Martino V. , ed io seguito nel Concilio di Trento 
si pensò al modo , di non rendere abusivi , e di detrimento 
delle anime e della Ecclesiastica gerarchia cosiffatti privilegi. 
Si stabili aduni{ue in quei di Trento che senza cessare i Re- 
golari di essere immediatamente soggetti alla Santa Sede , il 
Vescovo , come Delegalo della stessa Sede Apostolica , molte 
cose potesse disporre su di essi ; Cos'i i. Il Vescovo , come 
Delegato della Sede Apostolica , può punire i Regolari esenti, 

■ quali vivono fuori del Monastero (4). 3. Può corregere quel- 
li , i quali essendo in Monastero , qualche delitto commisero 
fuori io stesso , se il Superiore avvertilo dal Vescovo nou lo 
corregga tra lo spazio di un tempo stabilito (5). 3. I mona- 
steri , ai quali è annessa la cura delle anime , possono esser 


(i) Corte. Trid. Sess. XXP'. dt Rrgul. 

(a) Cap. Ut Apostolicae 6. de Priviiegiis in VI, 

(3) De Considerai, ad Eugenium 111. 

(4) ^ess. VI. de Rrfortn. cap. 3. 

( 5 ) Sess. XXV. de Regni, cap. i^. 

*v. 
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visitati da Vescovi , e debbono loro ubbidire in tutto quello 
che risguarda la cura delle stesse, (i). 4 * ^ nfionasteri commen- 
dati , ne’ quali' non avvi regolare osservanza , possono esser 
visitati dal Vescovo ; quelli poi in cui vi è la regolare osser- 
vanza , e che abbian. deviato dal dovuto metodo di vita , pos- 
sono esser corretti dal Vescovo, quando ammoniti ì Superiori 
della necessità di restaurarvi l’osservanza, non T abbiano fat- 
to tra sei mesi ( 2 ). 5. 1 Monasteri esenti , i quali non sonosi 
formati in Congregazioni , tiè hanno i loro Visitatori , anche 
sono soggetti al Vescovo (3). 6 . I Monasteri di Monache esenti 
debbono essere diretti da Vescovi , come Delegali della Sede 
Apostolica (4) » specialmente per ciò che risguarda la clau- 
sura (5). «j, 1 Regolari non possono confessare i Fedeli , se 
prima non ne abbiano ottenuta licenza dal Vescovo (G). 8 . 
Non possono predicare , contraddicendovi il Vescovo ( 7 ), Fi- 
nalmente i Regolari muniti di qualsivoglia privilegio denbono 
obbedire ai Vescovi nelle censure e negl’ interdetti divulgati 
da loro , ed osservare le festività , i riti , c tutto ciò che ris- 
guarda il culto divino ( 8 ). Questi sono i principali decreti 
del Concilio di Trento , .i quali formano il dritto^ in vigore 
concernente i Regolari nel loro rapporti co’ Vescovi, e che 
non' solo rìsguardano i Monaci e Frati, ma ancora ì chierici 
regolari, secondo la divisione adottata nelle scorse lezioni. 

Per quanto però i Regolari sieno stati sottoposti alla giu- 
risdizione Vescovile, non cessano però formare tante distinte 
corporazioni, le quali si regolano coi peculiari loro statuti. 
£ssi formano altrettante società, il cui governo è o assoluto 
o temperato diversamente secondo la volontà dei rispettivi lo- 
ro Legislatori , e riconoscono tulli un peculiare Capo Supre- 
mo , il quale per lo più prende il nome di Generale , ed or- 
dinariamente risiede in Roma (a)« 


(1) Ses&. XXF. cap. 11. 

(3) òVis, XXI. de R^orm. cap. 8 . 

(3) Sess, XXF. de Regul. cap. 8. 

(4) Sess. XXF. de Regul. cap. 9. 

(5) Sess. XXF. cap. 5, 

(6) Sess, XXIII. de Rejbrm. cap. i5. 

(7) Sess. XXIF. de Reform. cap. 4* 

,( 8 ) Sess. XXF. de Regul. cap. 13. 

(a) Presso noi la Prammatica del 28 Giii|?no 1786, sottrasse lutti 
gii ordini religiosi dalla giurisdizione dei Generali esteri, e li sotto- 
pose nello spirituale ai Ycscovi , c nell' econoiitico e temporale al Re- 
gio Governo , conservando sempre la loro forma primitiva j richiedeasi 
adunque il permesso del Re per eleggersi nei Capitoli i Superiori Na- 
zionali e Provinciali , cd ottenutane la conferma piosenlar si dovea- 
no ai Vescovi rispettivi per la giurisdizione spirituale. Questa Pram- ■ 
malica fu abrogala coll’ ultimo Concordato , in cui si disse, ebe tut- 
t’ ì religiosi sì mendicanti , clic possidenti ebe saranno ripristinali, c- 
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Siccome al regime tle Regolari è de&tiiiato 1 ' Abate , co>i il 
regime delle Monache è commesso alle Badesse , o Prioresse. 

giialmcnte cbe quelli che esistono , dipenderanno dai rispettici loro 
superiori generali. 

Ili quanto poi alle visite dei Monasteri c Conventi , che si fanno dal 
Generali dell' Ordine , o Ministri , e Vicari Generali in isicilia , pre- 
scrisse il Re col rescritto dei 3 i Maggio 1857 doversi osservare elite 
quante volte abbiano essi bisogno della forza deli’ aulorilà secolare per 
reprimere l' insubordinazione di qualche religioso ad essere obbediti > 
debbano dirigersi al Luogotenente Generale in Sicilia, da cui debbo- 
no essere opportunameiile sostenuti ; che possono fare provvisoriamen- 
te eseguire qiic’ decreti , clic emaneranno in ordine alla disciplina, al 
bene comune della monastica Provincia , cd ai castighi discipliuari , 
dandone imli notizia a S. M. ; ma clic i decreti prolfcriti riguardo a- 
gl’individui tanto per privazioni, quanto per pena di espulsione dalla 
Religione , o per altre gravi punizioni , non debbano essere eseguiti 
senza essere siati prima dal Re approvati. 

Or siccome nessuna socielà si può concepire senza una sanzione pe- 
nale contro i trasgressori delle Leggi , oltre le pene canoniche si die- 
de a’ Superiori tutta la facoltà di richiamare al dovere anche con pe- 
ne aOliUivc i Religiosi poco amanti delle regole c del professalo isti- 
tuto. Queste leggi emanale dal potere Ecclesiastico vennero variamen- 
te modiGcate nel nostro Regno ; noi per amore di brevità ci conlen- 
teremu qui addurre quelle , che allualincnte sono in vigore. 

Col dccrclo adunque del 14 Febbraio i 8 i 3 approvòssi il seguente 
regolanicnto. 

j> Abt. I. E permesso a superiori dei Regolari di tenere nei rispet- 
tivi Conventi mia , o più camere in forma di carcere per la custodia 
disciplinare de' Religiosi , allorché taluno di essi sia trasgressore della 
purità dei costumi , ed in generale de’ suoi doveri , nascenti dalle re- 
gole del proprio iiislitiito. » 

» 3. Le camere per la custodia disciplinare non possono essere in 
pian terreno , ma in uno dei corridori del Convento, dovendo avere 
la stessa ampiezza dette altre stanze della comunità , e le tinestre la 
stessa misura delle altre , difese però con cancelli di ferro. » 

» 3 . 1 religiosi, che per misure disciplinari vi saranno rinserrati , 
potranno trasportarvi il proprio letto , c qualche altra cosa , che sia 
turo necessaria. Si darà ai medesimi il solito cibo della comunità , 
tranne i casi ne’ quali la rispettiva regola deste sn questo articolo delle 
particolari facoltà a superiori dell’ordine. » 

» 4 - La custodia disciplinare sarà ordinata dal Supcriore della co- 
munità , prese le debite misure e licenze superiori , cbe prescrive la 
rispettiva regola. » 

» 5 . Se la trasgressione designata nell’ articolo 1.. richiedesse pii 
severe disposizioni , se ne farà rapporto al Ministro degli altari Eccle- 
siastici , ed in Sicilia al Luogotenente Generale , con esporre distinta- 
mente il caso che esige tal maggiore severità , e potrà eseguirsi dopo 
ottenutone, il corrispondente permesso, n 

» G. Se nei casi espressi negli articoli pr^’ocdcnti il Supcriore del- 
la comunità avesse bisogno della forza , {wtrà riebiederta all’ autorità 
sujierioic del luogo , al quale c afiìJala la polizia ordinaria. » 

» 7. Resta riserbato a' Religiosi il ricorso per. via di abuso , sia per 
la qu,alilà del carcere , laddove fosse contrario al presente regolamen- 
to , sia per I' ccresso deHc misure disciplinari , oltre quelle , che to- 
no stata permesse. » 
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A queste appartiene distribuire il necessario alle monaebe , e 
correggere le iiiosservauii (i): non possono però sospendere 
chicchesia , scomunicare, o assolvere. 1 requisiti che si richieg- 
gono , oltre una più esatta escmplariiò di costumi si riducono 
all' età di anni 4o , e di otto anni di professione , e col con- 
senso del Vescovo sono elette dalle Coriste per voti secreti ed 
a triennio (a) , a meno che le regole peculiari altrimenti non 
comandassero. Fin qui sul regime de' Regolari. 

LEZIONE 

Noviziato , e profissione dei Regolari. 

Se al dir de’ Canoni : monachum non habitus , sed pnfes- 
s io faci t f3) , dopo aver noi parlato dell’ estrinseco dello sta- 
to Religioso, è necessario intrattenerci ad osservare quello ap- 
punto , in che tale stato .consiste , che è la religiosa profes- 
sione ; cosicché per meglio approfondire tale materia, ne os- 
serveremo r preliminari , gii aggiunti , ed i conscttari. Alla 
professione precede il Noviziato , afiSnchè e ciascuno avesse 
tempo di poter conoscere lo stato , che vuole abbracciare e 
gii obblighi importantissimi , che vi sono annessi , e nel tem- 
po stesso l’ Inslituto Regolare potesse fare esperimento de’ co- 
stumi e delle qualità del Novizio ; onde questa disposizione ce- 
dendo a vantaggio non solo del novizio e dell’ istituto rego- 
lare, ma di tutta la Chiesa, la quale potrebbe soffrir detri- 
mento da inconsiderate professioni, non si può per mutuo con- 
senso dispensare ; quindi alcune condizioni si richieggono per 
essere taluno ammesso al Noviziato. Queste si riducono a tre. 

In primo luogo si è disposto che colui, il quale entrar vuo- 
le in religione, sia battezzato, perchè se l’ inslituto Regolare 
forma parte della Chiesa , niuno a quello può appartenere, se 
prima mercè del battesimo non sia a questa incorporato. 

In secondo luogo debb’ essere di proprio dritto, sui iuris , 
perchè in forza della professione dovrà in seguito lutto dedi- 
carsi a queU'instiluto , cui avra dato il nome, ciò che è in- 
compatibile a colui il quale si trova di già obbligalo all’ al- 
trui servizio. Da qui seguono diversi corollari. Dunque i servì 
non potranno essere ammessi in Religione senza il consenso 
de’ loro padroni , ed ammessi non sarà valida la loro profes- 
sione , se prima non sarà passato un triennio dall’ingresso ia 
Religione, senza che il padrone lo avesse reclamato , perchè 


(Q Cono. Cabitlofiense II, can. 54 .— Coite, jlquisgran. cap. i3* 
(a) Cap. Indemniialibus 43. de Ulect. in KI. — Trid. Hess. XXI', 
cap. 7 . de Ueeul. Bull. Gregorii XIII. Exposuii 1 . Jan. i58.3. 

(3) Can. Monathunt , C. XX. q. 1 , 


»n questo caso si presume il sito tacito consenso (i). i-‘I Ve- 
scovi oou possono nè lecitamente , nè validamente essere am- 
messi in Religione senza licenza dal Papa (a) , perchè in per- 
petuo sonosi ligati alla loro Chiesa-, non così i Sacerdoti an- 
che curati , i quali stretti con vincolo meno principale pos- 
sono passare tra' Regolari , anche in con^addizione del Ve- 
scovo (3). I coniugati nel matrimonio eonsamato , senza il 
consenso della comparte (4) non possono farsi Regolari , per- 
chè non hanno più dritto nel proprio corpo j non così nel 
matrimonio rato. 

In terzo luogo chi entra in un Regolare institnto non deb- 
b’ essere irretito da alcun canonico impedimento. Quest’ im- 
pedimenti possono essere dirimenti , e impedienti , come nel 
matrimonio , importando questo stato anche un certo contrat- 
to tra la Religione , e colui che vuol professarvi. H primo 
impedimento dirimente è il sesso , se cioè 1’ uomo vuol entra- 
re nel monastero di donne , o a vicenda. 3. L’ essere erma- 
frodito , quando i due sessi egualmente prevalgono , che se 
l’uno a preferenza prevale, non può professar nell’opposto. 
3. L’ essere pazzo , o mentecatto , mancando a costui il po- 
tere di prestare il consenso. Gl’ impedimenti impedienti si ri- 
ducono a’ seguenti, i. Se un 6glio è tenuto soccorrere i pa- 
renti in grave Decessiti , dovendo in questo il precetto natu- 
rale prevalere al consiglio, a. Se si tratti di un omicidiario, 
di un ladro , o di uno , che sìa taccialo di delitti pnbblici con 
notorielk di dritto. 3. Se sia uno scomunicato. 4* tin 

figlio illegittimo , quando il padre trovasi vivente nello stesso 
regolare Institnto. 5. Se sia un uomo, che fosse obbligalo con 
debili. 6. Se si tratti d’ infami. In tutti questi casi illecita- 
mente si ammettono in Religione , ma ricevuti validamente 
possono professare. 

Trovandosi adunque taluno battezzalo , di proprio dritto , 
e non irretito da alcun impedimento può cominciare il suo 
Noviziato. Sul principio nou cambiavasi abito da Novizi , on- 
d’ è che gli antichi- canoni dicevano ; ipse vero ( novitius ) 
nec tondeatur , nec vettimenta pristina immutel , priusquarn 
obedientiam promiltat (5).- Ma per dritto novissimo (6) pos- 
sono cambiar 1’ abito e vestir da Monaci , sempre per quel prin- 
cipio che r abito non è di essenza allo stato monacale. 

In quanto poi all’età , in cui deve farsi il Noviziato , non 
può questo cominciarsi prima degli anni di pubertà , cioè >4 
* 

(i) L. <y*rvij C. de Epiicopus et Cleric. 

(a) Cap. licei quibusJem i8. de Krgul. iib. 3. Iti. 3i . 

(Jì) Cap. Duae lant. ig. q. a. ' 

(/|) Can. Acalhosa C. XXEII. q. a. 

(5) Cane. Aquisgran. can. 34. * 

(t>) TriJent. sess. XXK. cap, i5. de Regalar , 
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pe' maschi , e la per le femine , non essendosi prima di que>. 
sto tempo al grado di far f' esperimento sul volo di castiik. 
Compila r età , che assegnasi alla pubertà , si può comincia- 
re il Noviziato ; ma giusta la legge del Tridentino (t) non 
può essere l'aspirante ammesso alla professione , se prima non 
>abbia compilo 1' anno decimoseslo dell' età sua (n^. 

11 luogo stabilito ‘al Noviziato è> appunto il Monastero, e 
ciò per dritto novissimo ; imperocché per drillo aulico (a) 
non riputandosi il noviziato di essenza allo stalo Religioso , 
per mutuo consenso si permetteva che si fosse fatto anche 
fuori del monastero : ma avendo il Tridentino dichiaralo es- 
sere il Noviziato di essenza allo stato Religioso , in guisa che 
è nulla la professione in difetto di quello , pare che abbia vo- 
luto anche ordinare che non potesse quello farsi fuori di quel 
monastero, in cni si dee emettere la professione ; e ciò è più 
conforme al fine del Noviziato, che è quello appunto del mu- 
tuo esperimenio della Religione , c del novizio , come dichia- 
rò la Congregazione de' Cardinali (3); che anzi giusta Iccon- 
siiluzioni di Clemente Vili. ,c d’ Innocenzo X. pe' monasteri 
d’Italia , il Noviziato si deve fare nel Convento designato spe- 
* cìaimcnte dalla S. Sede; in opposto la professione sarà nulla 
ed invalida. i 

11 Tridentino volle stabilire ancora il tempo, fin a quando 
avrebbe dovuto durare il Noviziato , e sotto pena di nullità 
di professione lo slabil'i da durare per un anno intiero. Nec , 
cosi egli disse (4) , minori tempore quan per annum post su- 
sceptum hahìtum in prohatione sleterit , ad projessionem ad- 
mittilur. Professio auleni aniea facta sii nulla. Se poi que- 
st’anno si dovesse prendere con precision matematica o mo- 
ralmenle , variamente hanno interpctralo ì Canonisti. Alcuni 
vorrebbero che dovesse computarsi dal momento in cui co- 
roinciossi il noviziato, da corrispondere al momento in cui 
sarà emessa la professione ; perchè , essi dicono , quando la 
legge assegna il principio di qualche tempo , dal giorno de- 
terminato deve computarsi a momento ad momentum (5). Al- 
tri il tempo vorrebbero commensurarlo moralmente con una 

(i) Sess. XXV. cap. 45. de Regalar. 

(a) Questa legge fu anche più estesa nel nostro Regno , ove colla 
prammatica del 4 luglio 1788 , si stabilì la professione agli anni ai 
compiti , sotto pena di nullità in quanto agli eflelti civili per coloro, 
che prestassero il consenso prima dell' età stabilita ; e ciò si estese an- 
che alle monache col rescritto del 17 Ottobr* 1789 , anzi con quello 
del i3 Luglio 179C s’ impose la pena dello siratto dal Regno a tutti 
coloro , che per eludere queste leggi andassero a professare in Kouia . 

(a) Insinuanti Tu. Qui Clerici vel voveMes Uh. 4- Ùt. 6. 

(3) Presso Sanchez Sum. Lib. 1. cap. 4- n 17. 

(4) Sess. XXV. de Regnìar. c. 1.8. 

(5) Leg. Denique J. 3. M.norern Jf. Lib. 4- Tit. 4- 
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cena estensione- e percliè in favorabilìhus i] giorno comincia- 
to si ha per completo , c nelle cose morali parttrn prò nìhilo 
repiitatur , e perchè il fine della legge deir anno del Novi- 
ziato essendo quello del muiuo esperimento della Religione , 
e del Novizio , non vien tradito questo fine con momentaneo 
accorcio di tempo. Che che ne sia di queste opinioni , in 
pratica è sempre da conligliarsi la prima come più sicura , 
sebbene non oserei chiai^are invalida quella professione , in 
cui qualche ora fosse mancala all ann^ intiero' deh Noviziato. 

In. un sol caso si può dispensare airanno del Noviziato ^ e 
ciò per privilegio concesso a Regolari per una- Costituzione di 
Pio Y, ,Surnmi Sacerdotis ^ emanata nel 1570, cioè nel caso 
di grave malattia , quando è imminente la morte a giudizio 
del medico , purché il profitente abbia compilo- T anno sedi- 
cesimo' deir ctù sua. Questa professione sara rata, in ordine 
ai privilegi spirituali, se succederà la morte del Novizio ; in 
opposto si dovrà compire 1’ anno-, e dopo questo rinnovarsi. 

L'anno di noviziato dev' esser continuo , giacché questo im- 
porta la parola anno , lo spazio cioè di 12 mesi continui. Ciò 
che non impedisce che colla licenza del Superiore il Novizio 
potesse anche per più giorni esser- fuori del Monastero, e non 
dirsi r anno interrotto , giusta 1 ’ opinione di quasi tuli' i Ca- 
nonisti ; 1. perchè dovunque trovasi il Religioso , purché in- 
tervenga la licenza del Superiore Jìctione iuris si considera 
come nel Chiostro; 2. perchè sebbene siasi ordinato che Tan- 
no dev’ esser continuo , non si è però soggiunto che quest'an- 
no deve lutto menarsi nel Chiostro ; 3 . perchè in generale il 
superiore può dar licenza a sudditi di rimanere fuori del Chio- 
stro , dunque anche al novizio; 4* perchè il passerino (it) , 
dopo T autorità del Navarro del Fagnano , adduce ancne 
una dichiarazione della S. Congregazione del Concilio. Il con- 
trario si verifica quando il Novizio, lasciato l’abito colTani- 
mo di non farsi più religioso o cacciato dalla ^ Religione , 
uscisse dal Chiostro ancor per mementi ; in tal caso V anno 
si considera sempre interrotto: 

Al dubbio die si propone , se passando da una Religione 
in un'altra si -dovesse cominciar Tanno del Noviziato, si ris- 
ponde affermativamente; ed all' altro cioè se il Novizio goder 
dovesse dei privilegi dei Regolari , anche affermativamente ri- 
spondesi per Tuno e T altro privilegio del canone e del foro. 

Ammesso in Religione e compiuto il noviziato con tutte le 
esposte condizioni , si potrà emettere la solenne professione. 

t » 

% 4 



(i) jid Quaest. 189,* S. Thom. Inspect. n. 57. 
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L E Z I O IV E XXXI» ' 

% 

Eisenta dello Stalo Regolare — Voti. 

Essendoci proposti osservar da vicino tutto ciò cha i Rego- 
lari risguarda ed il loro stalo , promettemmo nella scorsa le- 
zione ponderare i preliminari, gli aggiunti, ed i consettari 
della profession religiosa , nella quak specialmente la essenza 
di questo stato è riposta; avendo quindi parlato del Novizia- 
to , e deGnita la professione de' Regolari , ci facciamo ora a 
considerarne gli aggiunti. Questi , altri sono essenziali , altri 
accidentali ; gli essenziali consistono ne’ tre voti di povertà , 
castità , ed obbedienza , senza i quali è impossibile considerar 
questo stato : gli accidentali sono riposti nelle regole partico- 
lari e constituzioni di ciascun Ordine , e che 1' uno dall’ al- 
tro distinguono. Noi tralasciando di considerar queste regole , 
le quali essendo moltiplici ci menerebbero alla lunga , e poco 
gioverebbero al nostro scopo , parleremo degli aggiunti essen- 
ziali , ossia de' voti. Che i tre voti l’essenza costituiscano dello 
stalo religioso , lo rileviamo dalla stessa natura di questo stalo , 
pel quale il Regolare obbligandosi a più alta perfezione , in- 
tender dee offrire tutto se stesso a Dio in olocausto. Habet 
homo ^ dice S. Tommaso (i), triplex bonum primo tjuidern 
exieriorurn rerum , quas quidem totali ter aliquis Deo offerì 
per yolum volunlariae paupertatis. Secando autern bonum pro- 
prii corporis , qued aliquis praecipue offerì Deo per volum 
continenliae. Tertiuni autem bonum est animae , quod aliquis 
totaliler Deo offerì per obedientiam , qua aliquis offerì Deo 
propriam i>oluntalem , per quam homo iitilur omnibus poten- 
liis , et habitibus animae. Et ideo conoenienter ex Iribus oo~ 
tis status religionis integratur. Da ciò chiaramente rilevasi che 
l’essenza dello stato religioso consiste in tutti e tre i voli , in 
guisa che mancandone uno , non si avrà lo stato religioso. Os- 
serviamoli partitamenle. 

11 principale di tuli’ ì voti è il voto di obbedienza (2) , il 
quale consiste in ciò che l’uomo volontariamente offre la sua 
volontà a Dio , col promettere di ubbidire a Superiori cieca- 
mente in tutto ciò che appartiene o direttamente o indiretta- 
mente all’ osservanza .de’ voti e della regola , o constituzioni 
del proprio inslituio; ond’è che S. Girolamo scriveva ad £u- 
■” stuchio ; prima Coenobitorum confaederalio est obedire Ma- 
joribus ; e le Decretali (3) ; Religiosi arbitrium non ex sua 
sed ex illius , quem vice Dei supra caput suum posuit , et 

(0 3. a. a. CLXXXEl. art. y 

(a) Anseimo lib. HI. ep. 7. 

(3) Gap. XXVU. de tUct. in VI. 
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cujui imperio se suhjecit , volantate dependet. Ho detto che 
sia tenuto il Hegolare ad obbedire in ciò che appartiene o di- 
rettamente o indirettamente al proprio Jnslituto in tutto quel- 
lo che espressamente trovasi nella Regola j appartiene poi in- 
direttamente alla regola ciò che sebbene non sia espresso in 
essa , conduce però di molto all’ osservanza della stessa ; co- 
me sarebbe il mutuo rispetto a meglio conservare la carila 
fraterna , o altro, perchè colui , il quale promette di osser- 
vare la regola intende ancora obbligarsi a ciò che è necessa- 
rio o molto utile alla osservanza della stessa. Così la Chiesa 
nel Concilio di Trento ha scrupolosamente comandato la clau- 
sura delle Monache , sebbene non fosse espressa nelle loro 
Constiluzioni , perchè 1’ ha riputala mollo utile per 1’ esatto 
adempimento della castità. Ho detto ancora che il religioso dee 
obbedire in quello che appartiene a’ voti , oppure alla regola 
e consliinzioni , perchè il Religioso in forza del volo non in- 
tende obbligarsi a vivere ed ubbidire- se non secondo il pro- 
prio iustiiuto , perciò conchiude S. Tommaso (i): Si alicjua 
sunt , quae nullatenus ad Regulani reducanliir , videtur esse 
verter opinio , quod obedire in hujusmodi non sit de necessi- 
tate obedientiae , sed de perfectione . ut ^icit Bernardus. Le 
parole poi di S. Bernardo sono le seguenti (a): P melati jus- 
sio vel prohibitio non praetereat terminos Professionis , ncc 
ultra exiendi palesi , nec contrahi dira. B’ihil me Praelalus 
prohibeal horurn quae promisi, nec plus exigal quant promi- 
si. Vota mea nec augeat sine mea voluntale , nec minual si- 
ne vera necessitate. Da qui s' inferisce , i. Che il religioso non 
è tenuto obbedire , quando gli si comanda contro la regola , 
come il mangiar carne quando dalla regola è proibito -, a me- 
no che nel Superiore non fosse il potere di dispensare , c vi 
fosse la giusta causa di farlo ; a. Non è tenuto di ubbidire 
quando gli si comanda una cosa illecita ; che se il suddito du- 
bita se sia illecita, può deporrc il dubbio ed ubbidire al suo 
Superiore con coscienza praticamente certa ; 3. Quando il Su- 
periore comanda sopra la regola , come andare a predicare a- 
gl' infedeli con pericolo della vita , quando ciò non si ubbia 
dalla regola; 4- Finalmente quando il Superiore comanda co- 
se , che non appartengono alla Regola. 

Il secondo voto , ma il più dilBcile a praticarsi , è quello 
di povertà. Questo voto è considerato così inerente a’ Rego- 
lari , che non possono essi darsi senza esser poveri , in guisa 
che non si possa a questo dispensare , neppure dal Sommo 
Pontefice , onde disse S. Basilio (3) ; Si quis Religiosus ali- 
li') Quodl. IO. art. io. in i. arg. ' 

(a) Li6. •). de praef. et dispensai. 

(3) Serm. i, de Insili. Monadi, 
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quid proprium sihi esse dicit , tilteniim facit ah electis Dei» 
E S. Agostino nella siia regola (i ) : Non dicatis aliquid prò* 
pritirn , sed sint oobis omnia conimunia. Coerentemente a Santi 
Padri si sono espressi ancora i Sommi Pontefici ; Prohibemus^ 
dice Innoécnzo III. ( 2 ), distincie. in virtute obedienliae sub 
ùbteslatione divini judicii^ ne quis monachorum proprium ali* 
quo modo possideat . . . Unde si quisquam alieni fuerit spe* 
cialiter destinatum , non praesumat illud accipere , sed Ab- 
bati' vel Priori assignetur . . - . Non aestimet Abbas , quod 
super habenda proprietatis possit cum allquo Monaco dispen- 
sare y quia abdicatio pt'oprielatis ^ sicut ei custodia castilalis y 
adeo est annexa regulae monachali y ut contea cani nec S, 
Pontifex póssit licentiani indulgere ; anzi le Decretali furono 
COSI ' rigoi^ose su tal proposito, che privarono dall'Ecclesiasti- 
ca sepoltura quel 'P«.eligioso , il quale fosse trovato in morte 
con qualche proprietà : ipsarn ( proprieiatem ) cum eo in si^ 
gnam perditionis extra monasterium in sterquilinio subterre- 
tur (3j. Che se nuliadimeno alcuni disordini' ancor persiste- 
vano presso a Regolari in fatto di povertà , i Canoni Triden- 
tini attesero anche a restaurare in questa parte la Ecclesia- 
stica Disciplina (4j- 

Air ottima intelligenza di' questo voto , fatta la distinzione 
di povertà necessaria e volontaria, diciamo che non dovendo 
abbisognare del necessario , questo voto consiste in ciò che il 
Religioso nulla debba avere come proprio , ma che tutto deb- 
ba disporre con licenza e permesso del suo Superiore. Così 
al Religioso è interdetto la proprietà , P usefrutto , e V uso 
indipendente non solo di beni immobili e mobili , ma anche 
di quelle cose , le quali si consumano coli' uso : he eorurn 
quae ad necessitaiem concessa erunt , ullus quidquam possi- 
deat ut proprium ^ - ncque ut proprio ' utatur ^ dice il Triden- 
tino (5). Così egli non può vendere , locare , donare , com-' 
mutare , giacché son tulli questi atti di proprietà», e’tutto ciò 
che gli è concesso o còme frutto di sue fatiche o a titolo di 
donativo ceder deve* a vantaggio del Monastero : quidquid e- 
nim monachus acquirit , Monaslerio acquirit. Quindi colui il 
quale alcuna cosa avrà ricevuto dal Regolare senza licenza , 
sai'à obbligato alla restituzione ( 6 ) , c se questo eccederà la * 
somma di 'scudi dieci , non potrà essere assoluto neppure dal 
Penitenziere Maggiore se non fatta la restituzione ( 7 )* Si ec- 

(i) jReg. cap» I. 

(ti) De statu Monadi, cap. 6 * 

(3) Cap. Cum ad Monasterium de. stalli Monach. 

(4) Sess. XXV'. de Hegular. cap. 2 . 

(5) Nel capo citato. 

( 6 ) Const. Ciem. Vili. un. i6<)4* 

(7) Const. Beued. Pastor bonus a/i. 1744 » ^ 
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cettuano le donazioni per causa di gralitudine e moderate , 
sempre supposta la licenza del superiore, giusta il decreto di 
Urbano 'Vili, nella sua constituzione Nuper, con cui modera 
il rigore della constituzione Religiosae di Clemente Vili. ; ex 
causis gratiludinis , son sue parole , concilialionis benevolen- 
tiae , cjitsdemque conservationis erga ipsam Religionem , vel 
Convenlum , aliisve causis ex sui natura , aclutn viriutis et 
meriti coniinentibus , modeste tamen et discrete. 

Ke’ tempi primitivi ì Religiosi aveano tutto in comune , es- 
sendosi reputato sempre questo il mezzo il più atto a conser- 
vare il volo di povertà ed impedirne le facili infrazioni , le 
quali il più delle volle si colorano co' speciosi titoli di con- 
venienze ed obbligazioni. Tanto hanno raccomandato i Fon- 
datori delle Religioni , i Canoni Lateranesi c Tridentini , non 
che espressamente i .Sommi Pontefici Clemente Vili. , Inno- 
cenzo X., Alessandro VII., Innocenzo XII, e Benedetto XIII. 
Ove poi non esiste la vita comune ^ o per antica consuetudi- 
ne , o attesa la scarsezza de’ mezzi } sono tenuti i Religiosi (i), 
depositare in cassa comune tutt' i loro proventi colla disposi- 
zione costante di tenerli ad arbitrio del Supcriore da erogarsi 
bisognando a benefizio della Comunità , e da non poterne es- 
trarre qualche cosa senza il permesso dello stesso. Sotto no- 
me di proventi sono inclusi anche i vitalizi , che si riservano 
i Religiosi nel far la professione , i quali se non esplicitamen- 
te approvali, sono permessi per consuetudine, purché non si 
considerino come propri , e sien sempre a disposizione del Su- 
pcriore. ' ’ 

La propricià de' beni interdetta a rel^iosi non include che 
parimenti fosse vietala alla Comunità , anzi si è sempre per- 
messo a Regolari che in comune possedessero beni , anche im- 
mobili. Il Concilio di Trento ( 2 ) , non escluse neppure i Meu- 
dicanli, e volle che soltanto i Cappuccini ed i Minori Osser- 
vanti vivessero colle limosino giornaliere ; il che però non 
include che questi jtossedimenti de' Regolari dovessero essere 
eccessivi, ciò che si opporrebbe allo spirito dello stato, c la 
comune opulenza distruggerebbe la povcrl'a individuale. Che 
se a privati è stato da Dio inculcato che il superfluo avesser 
dato a poveri, mollo più dee applicarsi a Religiosi , ne' quali 
dee maggiormente rifulgere lo spirilo della carità Cristiana. 
Anzi per togliere ogni ombra di avarizia c di cupidigia da que- 
sto stato , Clemente V. (3) , scomtiuicò que’ Religiosi tutti , 
i quali persuadono a testatori lasciar le loro rendite a Conven- 
ti in preferenza della Chiesa matrice. 

(i) 'Hess. XXF" . de Regular. cap. a. 

(a) Sess. XXy^. de Rei’ular. cape a. 

(3) Clemeiittnu i, da Privil. * 
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LEZIORIE XXXII* 

» ^ 
Continuatione della stesm materia. 

7 ' 

11 (erzo volo essenziale allo stato Religioso è quello di per- 
petua castità ; e siccome si è sempre riconosciuto difficile ad os- 
servarsi , così *arie Decretali de' Pontefici, e decreti concilia- 
ri sonosi da osservarsi emanati in vari tempi o direttamente 
per r ottimo adempimento dello stesso , o indirettamente per 
agevolarne i mezzi ,, come sofio quelli ohe risguardano la clau- 
sura. Noi ci fermeremo nella presente Lezione a considerar 
questo voto , e i decreti risguardanti la clausura così ne’ Mo- 
nasteri de' Regolari , come in quelli delle Monache. 

La castità si è sempre considerata come la virtù essenziale 
allo stato monacale ; ond'è che gli antichi ascetici furono detti 
per antonomasia conlinentes. Così a conservar questo pregio , 
Cassiano interdisse (i) a monaci la familiarità colle donne , 
e loro impose (s) 1’ orazione , il digiuno , la meditazione sul- 
le divine Scritture , e finalmente le opere meccaniche. Anche 
i Canoni conciliari sul principio vietarono a monaci ]' uscir 
soli (3) , acciocché avessero testimoni della loro vita e del lo- 
ro oprare ; c per togliere ogni luogo a sospetto , lor<> inter- 
dissero (4) , tenere al fonte battesimale i fanciulli : nec sibi 
commalres facete ; anzi furono privati della Ecclesiastica, co- 
munione que' Monaci , i quali oimentichi del loro stato aves- 
sero voluto esser mariti (5) ; sebbene anche allorché questi 
vollero prender moglie , le loro nozze sebbene illecite furono 
però sempre valide rcj)utate (6)j Nell’anno iiSg , furono a 

3 uel che pare la prima volta dichiarati invalidi i matrimoni 
e' Regolari , come abbiamo dal Canone 7. del Concilio Ro- 
mano celebrato sotto Innocenzo II. (7). Ciò che venne in se- 
guito confermato dai successivi Pontefici Alessandro III. (8), 
Innocenzo III. Cgì , e Bonifacio Vili. (10) , e finalmente dal 
Tridentino (ti). 

Questo voto consiste in ciò che il Religioso è tenuto ad a- 
stenersi da qualunque dilettazione venerea così esterna com^ 

(1) De Inst. Coenob. Lìb. II. cap. 17. 

(a) Ivi , lib. VI. cap. I. 

(3) Cane. Aquisgran. can. 1.3. » 

(4) Can. Non licei — Can. Monachi Disi. IV. de Consecr. 

(5) Cono. Chalo. n. 6. 

(6) Innoc. I, ad Vicine. Rolhomaz. Aug. de Bono Vid, cap, io. 

(7) Presso Graziano caus- 37. q. 1. can, 4o- 

(8) Cap. Meminimus. 

(9) Cap. Finali til. Qui Clerici , vtl vovenles . 

(io) Cap. wìfco de volo in VI. 

(il) Scss, 34. can. 9. 
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interna , avendo fatto del ino corpo un olocausto al Signore. 

A conservar questo voto , tnolto conduce l' osservanza della 
clausura , tanto inculcata dai Sommi Pontefici ; intendendosi 
sotto questo nome quel luogo , in cui son rinchiusi i Regola' 
ri per attendere a loro doveri. Or siccome 'questa può consi- 
derarsi o per rapporto agli uomini, o alle donne , noi ne par- 
leremo^ pariitamente ; c cominciam dalla prima. 

I. È vietalo alle donne di qualunque grado e condizione 
giunte all’uso della ragione sotto pena di soomuuìca /atae sea- 
tentiae , riservata al Papa , di entrare nei Monasteri de' Reli- 
giosi ( eccettuate secondo 1’ opinione di molti le Imperatrici 
e le Regine ). È parimente vietato ai Religiosi d' introdurle 
ed ammetterle sotto pena di rimaner privati de’ loro uffici , e 
quindi inabilitati a poter essere restituiti nell’esercizio di quel- 
li , o di ottenerne altri; come altresì sotto pena della sospen- 
sione a divinis da incorrersi ipto facto, * , 

Per la medesima ragione incorrerà nella scomunica maggio- 
re riservata al Sommo Pontefice quella Religiosa che sorten- 
do dal Monistero viola la clausura. Alla medesima censura 
vanno soggetti tutti coloro , i quali agevoleranno , accompa- 
gneranno , o in fine accoglieranno la Religiosa per farla ri- 
manere fuori la clausura. < 

A violare poi la clausura basta che la Religiosa per nn sol 
palmo fuori il limitare del Chiostro poggiasse arabi i piedi , 
quantunque tosto ne ritornasse , come anche se per la cosi 
detta Rota si facesse lecito alcuno di penetrare nell’ atrio del 
Chiostro , o' nelle case contigue delle famigliarì del Monaste- 
ro , o anche nella stessa Cliiesa , nella quale a tutti è per- 
messo r ingresso. Quantunque poi non esca per la Rota , ma 
invece dalla finestra e per mezzo di fuui , tavole o altro si 
cacciasse fuori le mura del Chiostro, abbcnchè non giungesse 
fin sulla terra , ma restasse sospesa per 1’ aria ; se salisse so- 
pra di un albero , per i rami del quale potesse cacciar fuori 
le muta tutto il suo corpo; e se finalmeoie ascendesse sul tet- 
to dello stesso Monastero , o in qualunque altra parte , ove 
posta v||fificar$i che tutto il corpo della Religiosa si mostrasse 
al di fuori delle mura del Chiostro ; in tulli questi e simili 
casi incorrerà nella espressa censura. ^ 

L' assoluzione di questa censura benché riservata al Roma- 
no PoDleficé , per un morale convàncimento sembra potersi as- ^ 
solvcre dal Vescovo ; nè solo se trattasi di una occulta, ma 
benanche di una pubblica violazione di clausura. Imperocché 
per la prima appare chiaramente dalla formola generale del 
Tridentino (i); nella seconda poi si rende manifesto dal non 
essere presumibile che il Romano Pontefice voglia obbligare 

_____ « ' 

(I) Trid. Cap. Liceat 6, Sess. XXIK. de Ref. 

' FoUl. . 17 
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una Religiosa a viaggiare (ino a Roma , quando d' altronde 
debbe farla subito ritornare in clausura. 

Vi sono però tre cause principali , giusta la Conslituzione 
di Pio V. (i), nelle quali le Sacre Vergini possono sortire 
dalla clausura senza tema di alcun fallo. La prima cagione 
sarebbe qiA;lla di un grande incendio , la seconda dalla infer- 
mità della lebbra , c f ultima d’ una epidemia. A queste tre 
cause generali si possono anche ridurre altre egualmente gra. 
vi ; come d’ una improvvisa guerra , d’ una imminente ìnon- 
, dazione , della ruina del fabbricato del Monastero ec. Ma tut- 
te queste cause , quante volte nou sieno tali da non ammet- 
tere alcun imminente pericolo, debbono essere sempre appro- 
^ vate dal Vescovo. Per le altre poi , come per cagione di sa- 
Itife, ò'dì doversi edificare , o riattare il Monastero, ed al- 
tri di sbnil fatta , è necessario sempre il consentimento del 
Romano Pontefice', che suole farlo per la S. Congregazione 
de’ Regolari. 

Inoltre siccome è espressamente vietato alle sacre vergini 
sortir fuori della clausura ; così per Io contrario è inibito a 
tuUi di qualunque sesso , eia , e condizione l’ ingresso nella 
clausura , e ciò sotto péba di scomunica latae sententiae ; sic- 
come dalle Consti luzioni di Pio V. , Gregorio XIll. , c Pao- 
lo, V. dopo il Concilio di Trento. Alla medesima pena van- 
no ben anche soggetti tutti coloro , che introducono, ammet- 
tono , ritengono , e permettono l’ingresso. 

Si è mossa anche questione sulla riseria di questa scomu- 
nica al Romano Pontefice. Noi però uniformandoci al senti- 
mento de’ piò sant Teologi e Canonisti , diciamo : che quan- 
do la clausura si viola per un pravo fine la scoinuuica sarà 
riservata alla S. Sede, come dal Decreto di Clemente Vili. ; 
se poi non sarà violata per cattivo fine , s’ incorrerà nella 
scomunica non riservata , come appare dal Concilio Triden- 
tino (2). 

Da questa legge sono eccettuali : 1. I Vescovi, i quali pos- 
sono entrare nella clausura di que’ Monasteri dipendenti ^alla 
loro giurisdizione , o per cagione di visita , o per ’altre ra- 
gioni; 'ma intanto non , sieno accompagnati che da poche, cioè 
da non più di otto persone , c queste non debbono essere che 
le più gravi c anziane , esclusi onninamente i Laici , purché 
qualche urgente bisogno non Io esigesse. Se poi terranno un 
sistema contrario al fin qui esposto , per la prima volta è lo- 
ro vietato r ingresso nèlla Chiesa , per la seconda vengono 
sospesi dall’ ufuto pontificale , per la terza finalmente son pu- 


( 1 ) Conti. Decori et honestalì. 

^ Ca) Trid. Sest, XXF. de Reg. cap. 5. 
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oìti colla scomontca, da mcorrerta ipso giusta la Con* 

stituzione di Gregorio XIIL Siffatte censute però noo sòno 
riservale. * ' " 

' 2 . I Prelati Regolari i quali per ' la Constituzione dì 'Ales- 
sandro VIL , non possono entrare nei Monasteri delle Vergi- 
ni di loro giurisdizione , se non per 'cattsa di visita locale ^ 'e 
ciò una volta soltanto In un anno , ed instai guisa , che ia 
queir anno , in cui uno dei Superiori indicati abbia già fatta 
la visita , tutti gli altri debbano astenersene. Questi però non 
possono delegare altri alla visita , benché siano legittimamen- 
te' impediti , ma invece differirla. Lo stesso ’ Pontefice sog- 
giunge , che il Ministro Generale può farsi accompagnare da 
due persone; gli altri poi da una sola'^; nè sia loro permesso 
•di prendere colazione alcuna dentro ia clausura. Quei Rego- 
lari poi , che contravverranno, a queste leggi , incorreranno 
ipso fleto nella scomunica; e rimarranno privati del loro uf- 
fizio e della voce attiva e passiva. • • 

3. Sono benanche esclusi quei Sacerdoti , a' quali incumbe 
la cura di amministrare alle sacre vergini il Sacramento della 
penitenza , e sieno questi i Confessori Ordinari ; o gli estraor- 
dinari ; come quei Sacerdoti addetti a ministrar loro il Sacra- 
mento dell' Eucaristia e quello della estrema unzione ; non che 
quei addetti all* assistenza delle moribonde ; con quésta con- 
dizione però , che se per lutt* altra cagione , fuorché per le 
già espressate si faranno lecito di entrare nella clàusura,'s’ in- 
tenderanno rei di violata clausura, e- però ‘ incorsi nella sco- 
munica. E lutto ciò per la Consti tuzione dello stesso Sommo 
Pontefice Alessandro' VIL’^ ' 

4‘ 1 Medici , gli Artefici , i facchini', e lutti quei , la cui 
opera è ben necessaria nella clausura , possono esservi ammes- 
si solo col permesso del Vesbovo , o in mancanza ,' del Vica- 
rio Capitolare',' quantunque si tralti di Monasteri addetti alla 
giurisdizione de’ Regolari; E sebbene per ló innanzi 'con ‘ un 
Decreto del Tridebtinò' bastava il permesso 'del Prelato Rego- 
lare ; pure la Sacra Congregazione del Conciliò , e spesso an- 
che con r autorità' de’ Sommi Pontefici',' ha fatto sentire V’éhé 
la custodia della clausura appartenga 'escitisivartiente ai Ve- 
scovi quali senza 'inteUigen^a de’ Prèlatl Regolari* possono 
visitare, dar la facoltà di entrare a chi’ crederanno necessario, 
o negare V ingresso , e tener lontano anche con le censure i 
violatori. 

Da ultimo dopo di aver osservato quanto risguàrda la clau- 
sura , le leggi , e le penò comminate ai. violaiori. della me- 
desinaa , è ormai tempo di porre a dtsamina< le pene , alle 
quali vanno soggetti tutti coloro, che senza frangerete leggi 
della clausura vengono colpiti da talune censure. <^06311 sono 
appunto coloro, i quali si avviciuano alle' sacre Vergini , o 
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per vederle , o per coo(erir« con le medeeioie. È. ciò esprci- 
samente vietalo (i). 

In molte Diocesi però ri è ben anche annessa la pena della 
scomanica contro di quei , che seoea la licenza del Vescovo 
parlano con alcnna di quelle , che vivono nella clansara , 
quantunque novizia -, serva , o conversa. Sono eccettuati pe« 
rò i consanguinei in primo o in secondo grado , e gli affini in 
primo grado , purché però o per constituzione particolare del 
Monastero , o per espresso divieto del Vescovo non sia stalo 
loro proibito. 

A tutto quanto si è fin qui esposto, per fine della presen- 
te lezione è necessario aggiungere ohe una più severa disci- 

f dina si è adottata dalla Chiesa contro i Regolari , ai quali 
u proibito il colloquio con le sacre vergini , in modo , che 
se alcuno di essi senza il permesso legittimo ddl’ Ordinario , 
quantunque per poco tempo , e non per un pravo fine , si 
fosse intrattenuto in colloquio con una persona dimorante in 
clausura , incorre nella scomunica latae seni enti ae , e rimane 
privo della voce attiva e passiva. Ed è perciò che molti de- 
creti furono air uopo emanali dal Supremo potere della Chie- 
sa , ad alcuni de' quali perchè soggetti a svariate interpeira- 
zioni , la S. Congregazione ha determinato il senso con altri 
decreti , che possono difTusamente osservarsi presso Lucio Fer- 
raris (aj. 

• LEZIONE XXXin# 

* Effetti della professione monastica. ^ 

» ' I 

Siccome per esser valida la professione monastica si ricer- 
cano alcune determinate condizioni \ cosi da una professione 
fatta secondo le regole richieste da sacri canoni ne derivano 
certi e determinati effetti. Avendo per quanto la bisogna il 
richiedeva parlato della prima , fa mestieri parlare de’ secondi. 

Primieramente diciamo , che la professione religiosa rende 
nullo il matrimonio rato , ma non il consumato (3). a.** La 
professione religiosa toglie l’ irregolarità per difetto de’ natali 
circa la ricezione soltanto de’ sacri ordini, ma il professo non 
rimane perciò abilitato alle religiose prelature (4). 3.° Tutti 

(i) In Cap. Sfonasierio. De vita et honest. Cl. 

Bonifac, yni. in Cap. 

Penculoto. De stai. Kee, in 6. 

Trid. Sete, HX-V, de oap. 5. f 

ji Pio K. Const. Circa Pastoralis. ■' 

(a) Vedi Moniales , art. 4> 

(3) Cap. V trum , et cap. ex pubblico. De Cono, conjug. 

(4) Cap, I. De Ut Praetb. 
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quei voli che si eran fatti per lo innanzi si riiguardano come 
commutali nella stessa professione religiosa , la quale essendo 
il massimo di tutti i voti, assorbisce in se qualunque altro dt 
un ordine inferiore ; Omnia enim alia pota , disse il Dottore 
Angelico (i) , sani quorundam parlicularium operurn , sed 
per religioneni homo per totani pìtam suam deputat Dei ob~ 
sequio -, particulare autem in unipersali includitur. Laonde ca- 
de qui di proposito avvertire, che siccome il giuramento pun- 
to non difi'crisce dal voto , come quello in cui il solo Dio è 
chiamato in testimonianza , sia reale o personale ; cosi anche 
questo per la professione religiosa si reputa annullato. Quan- 
do poi il giuramento siasi fatto a vantaggio di qualcun uomo, 
lo stesso non può mai dirsi annullato ; avvegnaché la profes- 
sione religiosa non può giammai violare i diritti altrui. Inol- 
tre è massima generalmente ricevuta in diritto, che l'eredità 
si trasmette sempre con i pesi annessi alla medesima : quin- 
di il professo religioso è tenuto all’ adempimento di que’ giu- 
ramenti emanati dai defunto , alla cni eredità esso professo 
succede. 4*° I^cr forza della professione religiosa sorge un cer- 
to tacito contratto tra il professo e 1’ ordine religioso : onde 
ne viene, che l' ordine religioso deve somministrare al profes- 
so il necessario sostentamento , il vestito , la istruzione , la 
disciplina , i medicamenti , e finalmente contribuirgli i soliti 
suifragl della religione nel caso di morte; per Io contrario co- 
lui che professa debbe servire all’ordine religioso secondo l’ in- 
stituto del medesimo , ubbidire ai Superiori , attendere allo 
studio , al travaglio , e rendersi idoneo al disimpegno di lutti 
quei doveri , per i quali 1’ ordine stesso è stato instituito. 

Per le medesime ragioni qui innanzi esposte possono anche 
considerarsi come effetti della professione religiosa le conse- 
guenze , che appresso dimostreremo , derivanti immediatamen- 
te dalla condotta cd operazioni del Religioso professo , e me- 
diatamente poi dalla medesima professione Religiosa. Impe- 
rocché costituendo la profession religiosa un certo contralto , 
col quale alcun uomo in perpetuo si addice a quell’ Istituto 
nel quale fa la sua professione , chiaro si rende che disertan- 
do empiamente dall’ Istituto stesso, in cui una volta professò, 
si debba appellare Apostata , non al certo in senso assoluto, 
come quegli che rinunzia alla Religione Cristiana , ma dicesi 
soltanto Apostata dal Religioso Instituto. Epperò possiam de- 
finire l’Apostasia di cui è parola una criminosa diserzione dal 
Regolare Instituto con 1’ animo di non mai più ritornare nel 
medesimo. 

Le pene poi degli Apostati per diritto comune sono i. la 


(I) 2 . a. Q. LXXXFJU. act. la. 
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scomunica lalae senlenliae (i) , i. la sospensione dagli ordì* 
ni , ai quali era iniziato 1' apostata , che persevera nella sua 
apostasia (a) y 3. la privazione di tuu' i privilegi della sua 
Beligionc (3). Quelli poi , che ospiteranno gli apostati , o 
con loro opera, mediazione ed altro gioveranno o a farlo di* 
sertare dalla Religione o a farlo continuare nell' apostasia , 
vengono anch' essi colpiti dalla scomunica ,/atae sententtae (4)* 

Inoltre quello, cui maggiormente dee 'porre atteoxioue il 
Canonista , si è di considerare il modo e le varie cagioni per 
le quali può rendersi nulla la professione religiosa. É perchè 
si allontani ogni menoma ombra dubbio nelT;|_ soluzione dei 
diversi casi, che possono occorrere, è necessario considerare 
la questione di cui è parola sotto un doppio senso j cioè se 
la professione religiosa patisce qualche difetto , potrà in se- 
guilo la medesima o rendersi valida , o dicbiaraiyi nulla. Per- 
ciocché si renderà, valida la professione , non certamente col 
solo tratto successivo dei tempo ; giacche secondo la regola 
del diritto; non Jirmatur Iractu temporis ^uod de jure ab ini- 
tio non subsistil ; ma con un novello assentimento ; cioè , se 
cessando il difetto e conoscendosi dal professo che la soa pro- 
fessione sia stata nulla , la rinnova o espressamente o tacita- 
mente ; nel primo caso , se con certe determinate parole,, ben- 
ché senza le solite solennità , manifesti esternamente che egli 
faccia i voti religiosi ; nel secondo caso poi , se per lo spazio 
di cinque anni il professo in questione spontaneamente e libe- 
ramente esegua tutte quelle cose , le quali si fanno da colo- 
ro , che hanno legittimamente professato. 

Perchè poi si dichiari nulla una professione ^li è neces- 
sario serbare la formola stabilita dal Tridentino Quicun- 
qut regularis praetendat , se per vim , aut metum ingressum 
esse Religionem ; aut etiam dicat , ante aetatem debilam pro- 
fessum fuisse , aut quid simile , velUque habitum dimiltere qua- 
cumque de causa , aut etiam cum habitu discedere , sine li- 
centia Superioruni ; non audialur , nisi intra quinquennium 
tantum a die professionis , et lune non aliter , nisi caussas , 
quas praetendit , deduxerit coram Superiore suo , et Ordina- 
rio. Quod si antea habitum sponte dimiserit , nullatenus ad 
allegandam quameunque caussam admiuatur , sed ad mona- 
sterium redire cogatur , et taniquam apostata puniatur , inte- 
rim vero nullo privilegio suae religionis juvetur. 

A ben intendere la constituzione del Concilio Tridentino 



(i) Cap. Ut periculosa. Ne clerici vel Men. in 6 ," 
(a) Cap. Contultationi, \ 

(3) Trid. sess. XXf''. de Regul. cap. i3. 

( 4 ) Const. lutine, f'ill. 

(5) Sess. XXy. de Regul. cap. 19 . 
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(l'iioDO avvenire in primo luogo che colui il quale doman- 
da dicliFararsi nulla la sua professione, nella pendenza di tale 
Imanda debb’ essere alimentato dall’ Ordine religioso 
la cau^ non sia definitivamente decisa ( c spese pero della 
lite anderaiino a carico dell’ attore ): per lo che se ne risul- 
Vc^h vStore si dovrà restituire al medesimo tutto quello 
che per qualunque titolo avesse ricevuto o dai pasenli o da- 
gli amici mentri dimorava nel Monastero, In secondo 
Ostando ad un Supcriore religioso la 

sione di qualcheduno , può benissimo egli obb igar «ostm che 
nel quinqlennio reclami , e ricusandosi , Mo“J^ 

stero. Finalmente sebbene '* ‘1“'“.^“'^'“*',®,’, n-p.psa moFessio- 
del Tridentino cominciasse dal giorno della ‘ ? 

„c, nullameno per comune consentimento dei F" ’ ? P" 
la consuetudine stessa debbe couimciare dal gmr o^ 

sò l’impedimento per poter reclamare , «pure *I 8 
no nel quale propriamente il professo convalidò la sua prò 

non i c.rlan.en.0 dì poco m.monto quol la qno- 
slione tanto agitata ae colo!, ebe con piena 
essere invalida la sua professione , prima o anche P *1 

==ì»o2r^pS ■ 

Eia” »S"g8.°'“ àlu”“n7atP”pnU! eie an.i debbeacn- 

rdS“!!eLa.e,'Ilt,i«.Sn 

alimenti dall’ordine religioso, del quale non 
potrebbe mischiarsi negli atti dei religiosi , rimar°h 

ordini , ai quali se per avventura si avanzerà , rimarra 
sospeso come quegli che si ordina senza i vero 

Rel'^ione. Sc\oL non ZToVZ 

vare le invalidila della professione , ne in ve i^nrito an- 
mera divinamente chiamato ®'P > •?., Pj- g. 

che il consiglio dei prudenti, potr'a d'^orare nell ordine 
ligioso fin iLto *hc po‘^^ disertare senza *‘^»“dJo. b n^Imen 
te%uando avverrà una causa di simil natura di 
la dichiarazione d’ invalidila di una V 

avanti agli oqchi la non mai abbastanza lo a g 

di Beued^etto XIV., nella quale ^Ts^varsi; 

ligenza vien definito quanto in siffatti giu izi Ubera 

Cade anche qui a proposito dir qualcuna 
professione ; è d’ avvertirsi in primo luogo c re -bbliehc- 

1 quali con la forza, col timore, o con I autorità «Idrliglm 
ranno le donne o di entrare soltanto m Monastero o d m 
dossarc 1’ abito religioso o di professate , non so P 
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cheranno gravemente, ma vengono colpiti 7/»ro jCietó dalla sco- ‘ 
munica , giusta il decreto del Tridentino (i). 

Quel che poi si è detto delle donne espressamente non deb- 
be intendersi degli uomini.^ Inoltre siccome coloro i quali co- 
stringono nna donna ad entrare in Monastero rimangono sco- 
municati ; del pari vengono colpiti dalla medesima pena co- 
loro i quaH senza una giuste causa impediscono la santa vo- 
lonth delle vergini o di altre donne di riceikre il velo o di 
emettere il voto , siccome dallo stesso Tridentino è staio de- 
cretato. 

£ questo è tutto quello , che risgdarda gli effetti della Pro- 
fessione religiosa , per quanto la brevitk del nostro Istituto 
esigeva. 

Si è molto disputato ,'se il PonteBee Sommo potesse nei 
voti solenni dispensare. Noi lasciando .intatta la opinion dei . 
Teologi che questa questione risolvono negativamente, secon- 
do la sentenza più probabile adottata da tutt’ i Canonisti di- 
ciamo che per urgentissimi e gravissimi motivi il possa fare , 
sciogliendo in nome di Dio e qual Vicario di Cristo quella 
obbligazione che con Dio stesso'erasi contratta. • 



(i) XX f'. Clip. l8. lìe Kegut. 
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Delle Chiese Arcivescovili e Pescovik de' Dominii di quà dal 
Faro giusta la riduzione e nuova circoscrizione fatta e re- 
gistrata nel transunto delle lettere Apostoliche de' 20 Lu- 
glio 1818. » 


Chiese Areivescovili. 


Vescovili rimaste. 


NAPOLI 
colle saffragaoee 

SORRENTO 
colla suffraganea 

CAPUA 
colle sufiiragancc 


SALERNO 
colle sufTragance 




Ischia 

Nola 

Pozzuoli 

Castellammare 

isernia 

Calvi 

Sessa 

Caserta 

Capaccio 

Policastro 

Nasco 


AMALFI 


ACERENZA 
colle sufiragauee 


GONZA 
colle suffragancc 


BENEVENTO 
( dello stalo Pontifìcio ) 
colle suffraganec. 


I Anglona c Tursi 
1 Potenza 
1 Tricarico 
I Venosa 

S. Angelo de’ Lombardi 

Lacedonia 

Muro 

Avellino 

Ariano 

Ascoli 

Bovino 

Lacera 

S. Severo di Cerreto c Tc- 
lese unite 

Bojano * 

Tcrmoli 

Larino 

S. Agata de’ Coti 
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MANFREDONIA 

« 


BARI • 1 Bitonto ' ^ 

colle suffraganee • ì Conversano 

TRANI i 

Àndria 

colla safi'raganea ( ' 

• TARANTO { 

Caslcllaneta 

colle suffraganee i 

Oria 
« \ 

BRINDISI 

• > • • • 

OTRANTO ] 

Lecce 

colle suffraganee j 

Ugento 

Gallipoli 

COSENZA 



BOSSANO 

• 

CHIETI 


S. SEVERINA j 

Cariali 

Gerace 

colla su^ragauca ( 

■ i 

Bova 

Oppido 

Catanzaro 

REGGIO 

) Crotone 

colle suffraganee 

! 

\ Tropea 
I Nicotera • 
I Squìllacc 
Nicastro 
Cassano ■ 


LANCIANO 


F'escovili soppresse.* 

Aeerra • . . . . . • 

Massalubrense • . . . 

Vico-cquense .... 

Capri . 

Lettere 

» ♦ 

Venafro 

Teano * . . ' . . . 

Cavinola ....*.. 
Cajazzo 

Acerno * 

Marisco * 

Montemarano .... 

Scala 

Ravello . . t . . . 

Minori 

* 

Matera 

Lavello 

Campagna * e . . . 

Satriano . . . . . 

Monteverde e . . . . 

Bisaccia * . 

Trevico 

VuUurara e 

Montecorvino . 

Alife . 

Guardia Alfìera . . . 

Viesti * 

Bitetlo .■ 

Byvo * 

Bisccglic * ^ 

Nazaret c Canne . . . . ^ 

Minervino ...... 
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Vescovili riumte. 
a/S. Agata de’ Goti « .?■ 

? a Sorrento 

V • 

a Castellammare , 

ad ^sernia 
a Calvi 
a Sessi 
a Caserta 

a Salerno 
a Potenza 
a Nasco 

C 

) ad Amalfi 

ad Acerenza^ « . « 

a Venosa ' , 

a Conza 

V • 

a S. Angelo de* Lombardi 
a Laccdonia 

a Lucerà 

a Cerreto c Telesc 
a Termoli 
a Manfredonia 
a Bari 

a Bilonto 
a Traiii 
ad Andtia , 
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Molula 


«r 

a Caslellaneìa 

Ostuni 

Castro 

■ - 

a Brindisi 
ad Otranto 

Alessano 


. ad Ugeiito 

fclcastro. . . . . 

• 

a S. Severina ^ 

Gerenza 

Strongoli 

Urabrietico .... 

• 

a Cariati * 

Isola . . . .... . 


a Cotrone 

Nicotera • . . . . 


a Tropea * 

Martorano . . .* . 


a Nicastro 

Ottona * 

Fondi ^ . .* . . . 


a Lanciano 
a Gaeta » ■ ■ - 

Aquino * . 

Poiitecorvo * . . . 

• « 

Gravina * . . . . 


1 S.,a . 

a Momcpeluso' 

Samo * . . - . .. 

Nocera de’ Pagani. 

- 

1 a Cava 

Polignano . . . . 


a Monopoli 

Giovinazzo c . . . 

Tcrlizzi .... 


f * 

^ a Molletta 

.S. Marco .... 
Civitaducalc. 

Campii . . , . . 


a Cisignano 
ad Aquila 
a Teramo. 
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Chiese inimediatamente soggette alla S» Sede. 

Gaeta 
Sora 

MoDtepcluso 

Cava ^ 

Monopoli 
Molfetta 
' Bisignano 
: Aquila 
. Teramo 
Aversa 
Milelo 

Valva e Sulmona 
’ Atri e Penne 
Melfi e Eapolla 
Troja 
Nardo 
Trivenlo 

Marsi ' / 

% 

•m * 

L Montecasino 
? Trinità della Cava 
i Monte Vergine 

PREPOSITURA . . . . ' S. Maria la Mena In Altamura 

PRIORATO S. Niccolò di Bari. 

• À 

L' Arcivescovo di Trani prende anche il titolo di Arcivescovo di 
Nazaret , giusta le Pontifìcie determinazioni pubblicate in Begno col 
rescritto del 19 giugno i8a8. 

♦ 

Modificazioni posteriori. 

La Chiesa Vescovile di Malera venne unita con unione prin- 
cipale alla Chiesa Arcivescovile di Acereoza colla Bolla del 
IO marzo 1819. 

Il simile venne ordinato per la soppressa Chiesa Vescovile 
di Alife unita con unione principale alla Chiesa di Telese , 
con bolla de' i 5 gennaro 1820. 

La Chiesa di Ostuni venne rifatta Chiesa Vescovile gover- 
nata dall'Arcivescovo di Brindisi con Bblla deM 4 maggio 
1821. 

La Chiesa parrocchiale di Cirignola venne eretta in Chiesa 
Cattedrale ed incorporata alla Chiesa Cattedrale di Àscoli con 
Bolla del 14 giugno 1819. 


'à 




"ÀBBADIE 


l’JO 

La Chiesa soppressa di Ortona venne riralla Chiesa Vesco- 
vile , e data in amministrazione in perpeluum all’ Arcivesco- 
vo di Lanciano con Bolla de' 17 giugno i834- 

Le Chiese' di Giovinazzo, e Teriizzi (urono rifatte a Chie- 
se Cattedrali con unione principale con quella di Rlolfetta. 

La Chiesa di Nocera de’ Padani fu rifatta Chiesa Vescovile 
sufifraganea della Metropolitana di Salerno. 

La Chiesa più antica deve deoominarsi prima ndla riunio- 
ne delle Chiese Vescovili , come 


Gravina , e 
Montepeluso. 

Calvi , e 
Teano. > 

S> Agata • de’ Goti , ed 
Acerra. ' 

Sarno , e 
Cava 

Morsico , e ' 

Potenza. 


Rovo , e 
Bitonto. 

5. Marco , e 
Bìsignano. 
Micotera, e 
Tropea. 
Aquino , e 
Sora , e 
Pontecorvo. 


N. B,- Le Chiese segnale coll’ asterisco sono qnelle unite con nnio* 
ne principale che sono pereiò Concattedrali , dovendo il Vescovo ap- 
porre il titolo dell’ una e dell’ altra Chiesa , risedere infra 1’ anno pres- 
so 1’ una e presso 1’ altra , tenere un 'Capitolo proprio ed un Semina- 
rio , non che una Curia distinta , ed un particolare Vicario generale. 
Lo stesso per le Vescovili commesse all’ Amministrazione degli Arci- 
vescovi- 


Chiese Arcivescovili e Vescovili de' dominii 
di là dal Faro, 

i. 


Chiese Arcivescovili 


Chiese Vescovili. 


PALERMO ’ 

^ Girgenti 

colle suffraganec 

J Mazzata 

• 

[ Fatti 

MESSINA 

ì Cefalù 

colle suffraganee 

> Lipari 
à Nicosia 

4 

MONREALE 
colle suffraganee 

L Catania 
; Siracusa 
^ Piazza 

r Castagìrone 


Fine del secondo volume. 
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. SOLLE PERSONE ECCLESIASTICHE IN GENERALE. 

Lezione I. Distintione de' Laici e Chierici. . pag. 3 / 
— — II. Diritti de' Chierici — Privilegi '. ^ 

■ III* Continuazione della stessa materia Immu- 
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— — IV. Continuazione della stessa materia » 19 

■ V . Continuazione della stessa materia — Immu- 
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' Continuazione della stessa materia — Immu- 
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VII. Doveri de' Chierici — J^ita ed onestà de' 
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LiiZioNf vili. Cardinali " 

Ia. Legati.^ «Ili 

I — X. Patriarchi 

XI. Patriarcato Romano » laq 

— XII Primati.- Metropolitani » fSB 

SAW^, Vescovi •....» i 43 

XIV. Continuaùone della stessa materia. Doveri 

de' Vescovi. . » i 53 

XV. Continuazione della stessa materia » i 5 g 

XVI. f'escow in partibus — Cappellano Maggiore » 166 

XVIL Prelati inferiori — Mali nullius . ...» 172 

XVlIl. Archimandrita di Messina — Collegio 

de' Teologi >* *77 

XIX. Corevescovi. Coadjutori. Vicari generali . » Si 

XX. Capitolo de' Canonici — Vicario capitolare . » iM 

- XXI. Continuazione della stessa materia. .... » ig 5 

XXII. De' Parrochi » àS 

XXIII. Continuazione della stessa materia— Do^ 

veri de' Parrochi. . ^ ...» 207 

- XXIV. Continuazione della stessa materia— Di- 
ritti de' Parrochi » 2 ^ 1-3 

— XXV. Continuazione della stessa materia » 218 

XXVI. Dei sacerdoti, e del rimanente del Clero » 2Ìi 

XXVII. De' Regolari — Origine de' Regolari, e 

varie divisioni di essi » 258 

XXVIII. Continuazione della stessa materia — 

Regolari nel nostro Regno i" . . » 240 

- XXIX. Sul regime dei Regolari 2 ^43 

XXX. Noviziato , e professione dei Regolari . . » 3 ^^ 

XXXI. Essenza dello Stato Regolare — Voti . 'o 

— XXXII. Continuazione della stessa materia ...» aSfi 
XXXIII. Effetti della Professione Monastica . . » afio 


Q D A D R O 

Delle Chiese Arcivescovili e Vescovili de' Dominii di q uà 
dal Faro giusta la riduzione e nuova circoscrizione 
fatta e registrata nel tmnsunto delle lettere Apostoli' 
che de' 20 Luglio i8ib ^ .... t» 
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